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X^ontinuata nel presente Volume j i:oUa scorta del no^ 
strp Fra Sakmòene € deW antica Cronica di Farmela 
ia narratone delle patrie vicende sino al 1309, io era 
in gran pericolo di perder la guida a ben proseguirla , 
-se oltre C altra Cronica somministrataci dal Muratori 
\sotto il nome di Gioanm da Comazzano , da me più 
verisimUmente ascritta \ a Cioanni del G'mdicf 9 non 
avessi fortunatamenter trovato la \ continuazione di det^ 
ta Cronica antica fin tiara inedita . Un Frammento la^ 
*iìno tra i/ 13Z5 e il i^i^ ine n" era giunto alle ma^ 
'ni più anni addietro 9 che mandato con . lettera al chia^ 
rissimo Ttrabosclà ^ fu da lui pubblicato fanno 1777 
-nel^ Tomo XII del Giornale A Modena . Mi avvenne 
poi di rinvenir tra le carte delt Abate Faolo Luigi 
-Cozzi' copia dt detta continuazione Jatina dal 1309 
^no al 1321 9 /a quale ^ comechè molto scorretta ^ . par* 
verni nondimeno assai preziosa e singolare 9 giacche al 
chiaro mettevami di molti fatti e particolarità non ri-^ 
-trovabili in altre Storie . Mentre però dolevami della 
grande lacuna tra quello Scritto ed il Frammento stam^ 
fato 9 come pur de^ notabià vuoti rimastici nel Fram^ 
mento medesimo » ecco per buona sorte .caduta in po^ 
ter mio tutta t antica Cronica protratta sino « / 1 3 3 8 , 
per la maggior parte in rozzo volgare tradotta , e di 
mano propria trascritta da Angelo Mario Da-Erba 
da me altrove ricordato ^ e nelle mie Memorie degli 



Scrittori e Letterati Parmigiani lodatp. (Questa opporr 
tana scoperta quanto giovato abbiami ^ vedrallo cài leg^ 
geràf ed accorgerassi agevolmente non aver io avuto 
mestieri di seguir d* ordinario altra scorta fuori del mio 
manoscritto , cui intendo di riportarmi ognivoltifchè 
citati per me non vengano altri documenti o racconti 
di vetusti Scrittori. Dove questo vien meno, supph" 
ranno Croniche estranee , le quali parlando- di PrinctT 
pi tutti vogliosi di assoggettarsi questa Città 3 vale a 
dire degli Scalìgeri , degli Estensi e de'* Visconti , , ser^^ 
vono a maraviglia al fin nostro • Co A da fonti sicure 
tratti g& avvenimenti di Parmm daltanno 1270 si- 
no al 1346 ristretti nel Volume 9 che ora presento al 
Pubblico 9 si scorgerà come governatasi buon tratto Ja 
Città a Repubblica^ cominciassero le principali Famiglie 
a predominarvi 9 e come non potendo t una prevalere 
sulle altre » chiamate fossero or da questa \ or da quel- 
la stranie Potenze a farla schiatu» . Adtmque per le pri^ 
vate discordie in un giro assai breve, d" anni chiamati 
vedrannosi a signoreggiar Parma Roberto Re v di Na^ 
poli 9 Papa Qioanni XXI I^ Lodovico il Bavaro ^ Gio^ 
anni Re di Boemia ^ Alberto e Mastino della Scala^^ 
Azza <f Este , e finalmente Luchino . Visconte , che fu 
degU altri il più cauto nel conservarsela , e tramandol-^ 
la ai discendenti • Spero che dal continuato disordine di 
que' torlndi tempi sia per manifestarsi a chi legge la 
nostra odierna » spesso non\ conosciuta , felicità • - 
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LIBRO DECIMOTERZO. 



J^ acche nel Popolo Pagmìqìann T. autorità pubbli-» 

ca ristabilita si fu, cassati vennero affatto molti de- 
gli antichi Statuti , e quelli singolarmente ordinati 
da Giberto da Gente, altre leggi più non volendosi 
riconoscere fuor di quelle del Popolo rappresentato 
dalla Società de' Crociati composta di due mila uo* 
mini, i quali trascelti dalla moltitudine^ e sparsi 
per la Città potevano ad ogni cenno del Capitano, 
e de' quattro Gonfalonieri adunarsi , e volere quan* 
to fosse loro paruto meglio al bene della Patria • 
Il Capitano eieggevasi forestiero (a); ma i Confa- 



ci) Ben erra T AngePi Lib. II pag. 
t^S dandosi a credere^ che il primo 
Capitan del Popolo forestiere fosse 

Tom. IV. 



Andrea da Montemagno , datoci , • 
suo parere» da Carlo d'Angiò nel 
1274. 



t 
lonieri esser dovevano de' più fedeli e valenti popo- 
lari, che oltrepassassero i quafant'anni, distribuiti uno 
per Porta » o sia per Quartiere col vessillo della 
libertà consegnatogli dal Pretore, con obbligo d*in* 
vigilare air osservanza di qualsivoglia ordinazio- 
ne intimata dal Popolo al Podestà medesimo , agli 
Anziani, agli UfEziali, ai CoUegj, ed alle Arti. 
Per la determinazione delle nuove leggi, e per la 
conclusion degli affari più importanti era autoriz- 
zato il generale Consiglio dì cinquecento soggetti, 
che lasciate intatte alcune delle antiche più giuste 
e commendabili ordinazioni , altre di mano ' in ma- 
no ne aggiunse, dalle quali risultò poi un secondo 
Codice di municipali Statuti, che darà lume alla 
Storia di volta in volta sino a quel tempo, in cui 
la prepotenza di Giberto da Correggio tornò a far 
vacillare la Repubblica • Oltre la difesa promessa 
alle legg* dalle armi de' Crociati , quella si pro- 
cacciò di stipendiate milizie raccolte da parti estra- 
nee , ma però guelfe , e di tutt' altro paese che 
di Lombardia • Cento uomini aver dovevansi ben 
armati a cavallo , ed altri cento pedoni , nel cui 
numero venticinque si comprendessero abili balestrie- 
ri • In tale stato pienamente divota al partito ec- 
clesiastico si mise Parma, poiché domati ebbe i ne- 
mici , mortificati i ribelli , espulsi i prepotenti . 

A tener pace col vicin Popolo di Reggio man- 
cava solo il togliere ad alcuni particolari delle due 
Città il diritto delle rappresaglie . Uso era di quella 
età, che se taluno soffriva danno da un abitator di 
altro Stato, né per sentenza conseguiva risarcimen- 
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to , purché facesse costare ne' Tribunali della pro- 
pria Patria la giustizia della sua causa , facoltà 
otteneva di derubare qualunque compatriota del suo 
danneggiante : onde * balia simile acquistato già aven«* 
do varj Parmigiani contro i Reggiani, e godendo* 
ne pur questi contro de' nostri , sicure non erano 
le oneste persone di ambi i Territorj , sempre in pe* 
ricolo di essere spogliate, se varcavano i confini. 
Cagione siffatta di nuovi mali , e di risse perpetue 
fu dunque tolta di concerto delle due Città entro 
il medesimo anno 1270 il giorno 23 di Ciugno, 
oltre il quale si dichiarò abolita e ritrattata ogni 
concessione di rappresaglia (a), preparandosi tran* 
quillità perfetta al compimento di un anno sem-> 
brato fausto anche per altre cose ai Parmigiani ^ 
che avevano veduto a' 25 di Maggio il loro Ves-» 
covo Obizzo consacrare solenncnicuce il già orna- 
to e compiuto Battistero a onore di San Gioanni 
Battista , di Sanf Andrea Apostolo , e di San Cristo- 
foro Martire ; nella qual circostanza concesse il 
Prelato per cinque lustri avvenire un anno d' In- 
dulgenza ai fedeli delle colpe loro pentiti , se ricor-. 
rendo la stessa giornata, avessero fatto a quel sacro 
Tempio obblazioni; e ne aggiunsero altri quaranta 
giorni per ciascheduno Filippo Fontana Arcivescovo 
di Ravenna , V Arcivescovo Turritano , e i Vescovi 
di Ferrara, Bologna, Modena, e Reggio (b). 



{a) Legum MunieipaL MS. Cod. {K) Memoria notata nell' antico 
n cartaceo neir Archìvio Segreto Calendario dell'Archivio Capitolar» 
dell'Illustrìssima Comunità. sotto il giorno 25 di Maggio. 
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Dopo qualche mese cessò di Vìvere il prelodato 

Ravennate Arcivescovo; laonde il nostro Prelato 
recandosi con altri sufFraganei a Ravenna , seco gui- 
dò un Canonico della Chiesa di San Niccolò Dot- 
tor di Decreti , Ruggero San vitali , Giacopo Grossi , 
e Corborano da Enzola Canonici della Cattedrale » 
e cooperò alla elezione di Percivallo da Lavagna 
Canonico di Lincoln , facendo annoverare tra i quat- 
tro Proeuratcwi eletti a presentarlo al Papa un certo 
Giacopo da Parma Chierico del Cardinal Ottobono 
Fieschi (a) . Ma perchè un' altra parte nominò ia 
vece Tancredo Arcidiacono di Bologna, scorse qualche 
anno, come vedremo, prima della provvision di uà 
soggetto a quella Cattedra . 
i: 27 1 Appressandosi T anno 1 2 7 1 s' invitò a Parma 
per la Podesteria del primo semestre Pellegrino 
de' Guidoni da Modena, alla cui Patria fu conce- 
duto in cambio da noi Scorta dalla Porta (ò) • 

L' altra metà dell' anno resse Borgognone Anguissola 
Piacentino^ e tennero il Capitanato del Popolo T un 
dopo r altro Riboldo da Girsano Cremonese , e La- 
zaro Novello da Lucca. Gli Orvietani, già ben ser- 
.viti nella loro Pretura da Guido da Correggio nel 
IZ57 , da Giacopo de' Rossi, e da Bernardino di 
Ranieri de' Rossi nel 1261^ vollero di bel nuovo 
essere governati da Giacopo (e) che lodevolmente 



(a) Amadesi Cbronot. Archi ep^ (è) Ann al. Vet. Mutin. Rn» Ital. 
Ravin. Tom. Ili Appendice N. Tom. IX col. 71 • 
LXIV pag. 211 • (tf) Monaldeschi Comentér/ iPOr* 

^itto Lib» X pag. p4« 



le inimiche famiglie ridusse a pace (a) . I Riminesi 
pur anche unito al loro Malatesta vollero Podestà 
Egidiolo dalla Senaza 9 che discacciò da quella Cit-' 
tà la parte delF Impero (b) . 

Suonò frattanto novella, che ritornava di Le- 
vante il Re Filippo di Francia, recando seco il 
cadavere di San Lodovico IX suo padre morto 
nella spedizione di Tunisi^ e che sarebbe di qui 
passato col sacro pegno . Il suo avvicinarsi non 
fu senza qualche danno del nostro Territorio, poi- 
ché giunte le squadre del Re a Caleriio ( non 
già a Colorno , come negli Annali scrive il Mu- 
ratori ) vi arsero quindici case , pagate poi dal 
Monarca con venti lire imperiali • Il primo gior- 
no di Aprile il Re stette in Parma, e venerossi 
r arca, ove si contenevano le morte spoglie del 

gran servo di Dio , clie «1 compiacque di risanare 
alla intercessione di lui una fanciulla da più anni 
spasimante per un cancro in un braccio (e) • Avreb- 
be il Re proseguito il suo viaggio per la via di 
Piacenza, se le molestie date a quella Città dal 
Conte Ubertino Landi , e dalla parte de' fuorusciti 
consigliato non lo avessero a volgersi a Cremona , 
e di là a Milano per incamminarsi al suo Regno (d). 
Que' rumori di Piacenza mettevano in appren« 
sione gli abitatori di Pontremoli altre volte ridot^ 



(a) Carrari Storia de* Rossi Par- (0 Fra Salimbene • 
migiani Lib. II pag. 42 • ( </) Campi Istou EccL di Pine. 

ib) Questa notizia si à dalla Cro- P. IL pag. 238 • 
Alca Parmigiana tradotta dal Da-£r* 
ba» 

Tom. IV. a % 
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ti a mal partito da' Piacentini; per la qual cosa 
nel Giugno mandaron essi Alberto di Filippino di 
Angelier degli Alfieri, e Gabriele Piliponi Amba- 
sciadori al nostro Comune, ed alla Società de' Cro- 
ciati^ proponendo di far nosco alleanza, e pattuire 
di prender sempre un Parmigiano per Podestà sti- 
pendiato di cinquecento lire picciole Parmigiane , 
di star con noi a difesa ed offesa contro i nemici, 
di condonare ogni pedaggio tranne V antico , e di 
dare alla via di Montebardone risarcimento. Piac*- 
que la proposta, e venne di buon ^rado accettata (a) 
con persuasione di non aversi mai ad attaccar ba- 
ruffa, salvo che coi ribelli, e coi Ghibellini di Pia- 
cenza » non mai col Popolo, pieno delle massime 
stesse adottate dai Parmigiani, e però buon amico , 
siccome die prova mandandoci nella penuria, che 
ci affliggeva , buon soccorso di biade lasciateci venir 
per il Po senza dazio dai Cremonesi. Durò tale al* 

leanza con Pontremoli anche dopo T attentato di 
Manfredo Marchese Malaspina, che discacciò di là 
nel iz88 la famiglia degli Enrighetti con altre sue 
aderenti, e il Podestà Parmigiano j conciossiachè scrisse 
ai Gomune di aver ciò fatto per certi suoi particolari 
motivi, non intendendo di togliere a Parma gli acqui« 
stati diritti. Ma rientrandovi poscia nel 1293 i fuo- 
rusciti colla espulsione del Malaspina , sì credettero , per 
non aver ottenuto da Parma soccorso alcuno, sciolti da 
ogni obbligazione , e si unirono co^ Lucchesi (b) . 



im 



{a) Appendice N. I. (*) Cronica di Parma agli anni 

citati* 
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I nostri banditi frattanto » ridottisi con Ciacopo 

.da Palù al Castello di Corvara, ed ajutati dai 
fuorusciti di Reggio , non ci risparmiavano molestie 
e timori. Le soldatesche Parmensi e Reggiane sì 
unixon perciò ad assediarli 5 e il nostro Vescovo 
San vitali, uomo di grande accorgimento, né igna- 
ro de' militari stratagemmi , insegnò il come ren- 
derli privi del necessario sussidio delle acque , 
per cui fu loro mestieri di arrendersi a patti . Di- 
strutto il Castello nacque poi controversia intorno 
le cose ivi contenute , che si credettero rapite 
dai Reggiani ; ma fattone arbitro il Vescovo stesso , 
la spense pacificamente per una prudente sentenza 
fatta pronunziare Tanno seguente dal suo fratel-iZ7.2 
lo Tedisio, e da Bartolommeo dal Ferro («), senza 
punto scemarsi della buona armonia tra Parma e 

Reggio , da cui si presero Antonia da Rodeglia , e 

Rolando degli Albriconi per successivi Capitani del 
Popolo . 

Sorprese non poco il Comun nostro una inas- 
pettata ambascieria de^ Bolognesi , che introdotti in 
Consiglio, e millantando chimerici Privilegi ottenuti 
dair Imperador Teodosio, in vigor de' quali preten- 
devano estendere il loro Contado a tutta la riva 
del fiume Panaro, invitaronci a prender le armi 
a prò loro, e ad inoltrarci ostilmente sino alla Sec- 
chia , mentr* eglino avrebbero dair altra parte portato 
guerra ai Modenesi* Fu intesa con amarezza tale pro- 
posta per r indicata amicizia, che avevasi coi Reg- 



Xa) Tacoli Mrm. dt Reggio P. I pag. 357. 



giani , non meno che coi Modenesi , de' quali Po- 
destà era il nostro Andrea da Marano (a) : onde 
si rispose loro , non essere mai stato costume de' Par- 
migiani distruggere senza cagione i proprj vicini • 
Così licenziati con poca loro contentezza gii Am- 
basciadori , si volse ogni cura alla difesa de' Mode- 
nesi , cui die Cremona cento uomini d'arme da 
tre cavalli l'uno, Parma due mila fanti e mille 
cavalli, e i Reggiani e il Marchese d' Este con- 
cessero altrettante milizie , bastevoli a distogliere 
i Bolognesi dal mal nudrito pensiero (b). Nordiglio 
Buonaparte da Trevigi Podestà nostro data esecuzio- 
ne a queste deliberazioni del Comune , e termina* 
to il corso dell' annuale sua carica , vestì nella Chie- 
sa de' Predicatori 1' abito di Frate Gaudente; -men- 
tre Rolando Aldighieri cessò di essere Capitan dei 
1273 Popolo dì Pistoja (c)y e fu eletto pel 1273 Pode- 
stà di Padova Giacopino di Rolando Rossi (d) . Le 
narrate cose, e i più sicuri storici riscontri della 
continuata amicizia de' Parmigiani e Reggiani an- 
che in appresso mi sforzano pertanto a negar fede 
al Corio, allorché pretende farceli vedere in guer- 
ra , dicendo ajutati i Reggiani nel Giugno da cen- 
to cinquanta uomini d'arme de' Milanesi condot- 
ti da Baldizone Cusano, e da Eston da Terza- 
go (e) • Forse il racconto contiene verità, ma rU 
feribile ad altri tempi. 



(a) Annal. Vet. Mutin. (d) Rer. hai. Tom. Vili col. 

{i) Fra Sai imbene. 424* 

(e) Salvi Istoria di Pistoja P. II (0 Storia di Milano P. II pag. 

Vih. III pag. 220. 237. 
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Succeduto era nella nostra Podesteria Simone 

Donati Fiorentino 9 che se non fu mal uomo , impu«* 
tato nondimen venne di esserlo pe^ tormenti y cui 
sottopose Ubertino dal Pesce $ fatto creder colpevo- 
le di avergli rubati certi cavalli trovati nelle case 
di lui presso il Taro • Fu opinione , che per noa 
aver potuto godere di una bellissima figliuola di 
costui incrudelisse cotanto; laonde alcuni popolari 
investirono il suo Palazzo co^ sassi, e furono pero 
esiliati. 

Due Naviglj a scavare intrapresero in questo 
mentre i Parmigiani . Fu T uno diretto pel vecchio 
alveo sino a Gainago y indi condotto verso Frassi- 
nara, acciò più non piegasse come prima a Color- 
no, pretendendosi di navigar per esso da Parma si-« 
no al Po. L'altro fu dedotto presso la via di Bre- 
scello dair Ospedale ( forse dì San Lazaro ) sino 
a Sorbolo , e in esso posero Jl Cambalone, da cui 
le inferiori campagne rendevansì per le soverchio 
sue escrescenze incoltivabili . La Cronica dice mal 
riusciti ambi i Naviglj; e Fra Salimbene dopo aver- 
ci significato, che le acque del primo si divideva* 
no dopo il travaglio egualmente pel nuovo e pel 
vecchio cavo discendendo insieme a Colorno, ed a 
Frassinara, si vanta , ch^egli assai meglio li avreb- 
be saputo dirigere . 

Buon fondamento recasi del P. Carlo Maria 
Vaghi a provare, come in questo medesimo tem- 
po si nudrisse pensiero di edificare ai Religiosi Car^ 
inclitani un Convento, mostrando che Lanfranco 
di Bocheto nel fare il suo testamento a' 3 di Apri- 
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le del presente anno lascio in legato ai medesimi 
dieci soldi imperiali per sussidio a comperarsi fina 
Chiesa, o edificarsela nella Città di Parma, o 
ne^ Borghi , o fuori di essi , o nella Diocesi (a) • 
L** incertezza del luogo , dov' erano per istabilirsi 
detti Religiosi, può far temere prolungata ancora la 
risoluzione della impresa ^ ma non resta , che intro- 
dotti non debbansi già dire in Parma alcuni Reli- 
giosi di queir Ordine , e che non sollecitassero me- 
diante la pietà de^ fedeli la fabbrica , incominciata 
nel Quartiere di Porta nuova in vicinanza della Chie- 
sa di Santa Brigida (A), che sorgeva dove ora esten- 
desi il Real Collegio de' Nobili , ed esisteva sin 
dal 1224 (c)j comechè sol verso il 1280 la ripu- 
tasse fondata il P. Flaminio da Parma (</)• Quantun- 
que anche la presente Chiesa del Carmine sia da 
giudicarsi compresa ncir antica predetta vicinanza » 
pure dicendosi nelle Croniche alzata nel 1314 per 
una particolare licenza del Comune sulle mura del- 
la Città , viensi a rilevare , che il primo e più vec- 
chio Tempio, eretto ai Carmelitani nel 1273 o poco 
dopo, situato fosse più addentro deir abitato, o clie 
fosse per lo meno assai più ristretto, e senza dubbio 
più dalla riva del Fiume rimoto. 

Il passaggio di due gran personaggi tenne altresì 
occupata la curiosità popolare • Giunse il primo 
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(a) Commentar* Fratt. Ó* Sor. (r) Vedi Tom. Ili Appendice 

de Monte Carm. Congr* Mant» pag. N» XLVI • 

aj7, 421 • (<0 Memor. de* Convm delP Oss* 

(t) Cronica Parnir MS. all'anno Prov. di Boi. Tom. II pag. ij6* 
XJ14. 
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Odoardo figliuolo del defunto Arrigo Re d' In* 
ghilterra , che tornato di Levante recavasi colla 
moglie ad impossessarsi del Regno, e nel Maggio 
fu però in Parma. Sopravvenne il Pontefice San Gre- 
gorio X, che stimolati fin dall'anno addietro i Po^ 
poli tutti a prepararsi a dar soccorso a Terra San-' 
ta , e mandato avendo singolarmente per tal fine 
a' Veneziani Maestro Giacopo da Parma (a) ( forse 
quel desso nominato poc'anzi ), diretto prima a que- 
ste parti il suo Legato Vicedomino Arcivescovo 
Aquense , che da Reggio notificò al nostro Vescovo 
di aver dato licenza a Villana Badessa di San Pao* 
lo di dar il velo religioso a due femmine (b) , 
pose ^piede in Parma il giorno 28 di Settem- 
bre (e) accompagnato da varj Prelati e Cardinali, 
tra' quali era anche San Bonaventura , onde recar-. 
si a congregar ih Lione un Concilio , ed alloggiò 
fuori di Porta nuova nel Convento de' Frati * della 
Religion vecchia'. Sulle pedate sue furon veduti ar- 
rivare entrato il 1274 i Greci Ambasciadori , che 1274 
per la riunione della Chiesa loro colla Latina ' si 
afifrettavano di essere air intimato Congresso • 

Non è a dubitarsi deiP andata pur anche del 
nostro Vescovo colà , come assicuraci il Campi (d) 5 
e in Francia egli già esser doveva, quando il Pa« 
pa gli diresse una lettera il dì 9 di Aprile, ove 
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(a) Dociun. presso il Campi Ist. (e) Fra Salimbene , e Memor» Fot. 

Eccl. di fiac. P. II* Appendice Kegii. 

N, CXXXI pag. 419. {d) Ist. Eccl. di Pise. P. Il Lib* 

(^) Archivio del Moq« di San XIX pag, 284^ 
Paolo • 
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ordinava che i Rettori delle Chiese di Parma im- 
pedir non potessero a' loro Parrocchiani r elezion 
del sepolcro nella Chiesa de' Frati Predicatori (a) • 
Entro il Maggio celebrossi il Concilio , dove rico- 
nosciuto per legittimo Re di Germania e de' Ro- 
mani il poc'anzi eletto Rodolfo Conte di Ausburgo, 
determinossi di soccorrere Terra Santa; onde furo- 
no imposte per tutto decime , a raccoglier le qua* 
li in Lombardia si destinò Maestro Ardizone da 
Trino (b) ; ed a tenore della Decretale d' Inno- 
cenzo III si abolirono gli Ordini Regolari non an« 
Cora dalla Santa Sede approvati , fra i quali si an« 
noverava quello de' Sacchi o Saccati , come lo chia-> 
xna Fra Salimbcne , e l' altro degli Apostoli instituito 
dal nostro fatuo Gherardo Segarello • 

Per la emulazione di Percivallo da Lavagna t 
e deir Arcidiacono Tancredo nominati all'Arcives- 
covado Ravennate vacava tuttavia quella Sede ; pe- 
rò terminati gli atti dei Concilio , e trattenen- 
dosi il Pontefice ancor in Francia disposto a prov- 
vederla, annullò ambedue le elezioni » e nominò 
Fra Bonifazio da Lavagna dell' Ordine de' Predi* 
catori nativo di Parma , siccome ci assicura Fra Sa- 
limbene. Il Panvinio, che lo riputò della famiglia 
de' Rossi , vien dal Carrari giustamente convinto 
di errore ; ma non segue però , che Fra Bonifazio 
abbiasi a dir Genovese > come a lui parve , solo per«< 



(a) Archivio del Monistero di S. to de' X2 Agosto dell* anno dopo 
Pietro Martire • conservato netl* Archivio de' Cano* 

{i) Ciò si ricava da un istrumen* nici di Fiorenzola • 
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che si denominò da Lavagna. Conciossiachè sebbene io 

non sia per negare, che la Famiglia da Lavagna sta* 
bilita in Parma esser dovesse un ranK> de^ Fieschi di 
Genova ; tuttavolta è certissimo , ch^ essa quivi ferma 
e radicata era come in propria Patria , di modo che 
nel 1276 vedremo computarsi tra le Dame principali 
di Parma la Contessa di Lavagna ; ne mancano prò* 
ve, che le Famiglie Lavagna e Scorza, tutte de' Fies- 
chi , possedessero come cittadine di Parma in quefta 
Diocesi Terre e Cartelli • Sicché dicendo Fra Salimbe- 
ne , che Fra Bonifazio da Lavagna creato Arcivesco* 
vo di Ravenna era Parmigiano, non occorre du- 
bitarne. Ad impossessar della carica un sì quali- 
jScato e dotto soggetto delegò il Papa con lette- 
re del giorno 4 di Settembre il nostro Vescovo, e 
quel di Comacchio (a) . 

Lasciar non voglia di ricordare una pergamena 
spettante al giorno io di Marzo del presente an- 
no da me veduta nel!' Archivio del Monistero di 
Chiara vai le della Colomba, da cui sMmparan due 
cose r cioè che Guglielmo Marchese Pallavicino fi- 
gliuolo di Manfredo da Scipione aveva allora in 
jnoglie Costanza figliuola del Marchese Azzo d' Este 
già vedova di Uberto Conte di Maremma (b) ^ e 
che questi due nobili Conjugi abitavano in una ca- 
sa dr loro diritto in Rivo Sanguinare , dove la det- 
ta Costanza fece vendita di certi beni air Abate 
della Colomba Guglielmo Quattrocchio r Nel testa- 

C*) Vedi Mimor. degli Scritt. > f (i) Muratori Antichità Estensi Pm 
Xett, Péirm, Tom, 1 pag. 187 • XI Cap, I pag, 20 • 



mento suo appartenente a^ 25 di Marzo dei 12 5^ 
aveva il Marchese Manfredo commemorato il suo 
Podere di Rivo Sanguìnaro (a) , ed ora vediamo 
qual de* figliuoli suoi» che furono Guglielmo, Enrico, 
Uberto , e Guidotto , ne avesse la proprietà : con<- 
tinuandosi a scorgere ancora in vigore le disposizio^ 
ni del vecchio Marchese Guglielmo padre di Man- 
fredo, che Si suoi figliuoli diviso aveva i beni in 
maniera da farne loro possedere ad un tratto sul 
Parmigiano, e sul Piacentino* 

Ma è oramai tempo di ritornare a far parola 
deir Ordine di Gherardo Segarello , che , siccome 
abbiam detto, rimaneva per T indicato Concilio sop- 
presso. Quest* assemblea di fanatici si era notabìl-r 
mente moltiplicata ^ V institutore , benché pregato , 
non aveva però mai voluto prenderne la direzione; 

laonde quistionando fra loro gli Apostoli se doves-» 
sero eleggersi un Superiore, a pur no , rivolti si 

erano già per consiglio a Maestro Alberto d' Un^ 
gheria Parmigiano, uomo assai famoso, ed uno de^ 
sette Notai della Romana Curia , che li rimise 
air Abate di Fontevivo . Parve all'Abate dover 
eglino rimaner come stavano senza capo veruno , 
e senza edificarsi case conventuali, vaganti pel 
Mondo separatamente nel solito loro abito altre 
volte descritto, con lunghi capelli, e barba prolis- 
sa • Così giudicò egli , sperando che in tal guisa 
dispersi, e T un dall'altro indipendenti, sarebbesì 
da sé stesso distrutto un Istituto, che sotto il pre^ 



(if) Archiv. S9C. Commun* Farm^. 
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testo di rinnovar la vita apostolica poteva seminar 
un giorno zizzania • Dispostisi a seguir tal parere » 
avanti di separarsi congregaronsi in Parma tutti gli 
Apostoli presso il fondatore, e saltellandogli attor- 
no pieni di ridicolo entusiasmo gridavano senz^ altro 
soggiugnere Padre y Padre ^ Padre. Egli così onora- 
to veggendosi , disse di ^ volerli rimunerare ; e coman- 
dò loro di spogliarsi di tutti gli abiti ^ che legati 
in fardello fece in mezzo della camera mettere a 
monte. Rimasti gli Apostoli del tutto ignudi , e 
con tal rito a suo dire spropriati , predicò loro il 
seguir Cristo ignudo. Ciò fatto diede ingresso ad 
una vii femmina, da cui distribuite furono a ciascu- 
no senza la minima scelta le confuse vesti , e per 
tal modo licenziati se ne andarono chi verso San 
Giacopo di Gallizla, chi ad altri Santuarj , come lo- 
ro parve meglio . Le massime loro istillate dair em- 
pio Gherardo erano tutte dirette al disprezzo della 
Romana Chiesa, fuori di cui egli credeva chiun- 
que non abbracciasse la finta sua povertà, e la sua 
supposta vita apostolica • Il Papa , i Prelati , e tutti 
gli altri Religiosi erano per costui un branco di 
presciti; r autorità loro era decaduta , e trasferita 
nella nuova sua setta , vantandosi egli per queir elet- 
to virgulto , in cui avea cominciato a rifiorire la 
Chiesa di Cristo • Permetteva poi a' seguaci suoi le 
più detestabili disonestà; e sotto pretesto di vincere 
a forza le tentazioni della carne concedeva agli 
uomini ed alle donne il giacere insieme , e destar- 
si vicendevolmente alla più ardente concupiscenza, 
insegnando, che se ciò non ostante omesso avessero 
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di scendere agli atti delP ultima e più sfrenata libi^ 
dine,^poteano vantarsi di aver fatto maggior mira- 
colo, che non sarebbe il dar ad un morto la vi- 
ta (a). Per questo dice Fra Salimbene, informato da 
costoro medesimi 9 che non solo abusavano delle fem^ 
mine , ma de^ maschj eziandio , e narra che seco ave« 
vano tra le altre Apostolesse Ripia sorella di Fra 
Guido Putagio o Putaglia da Parma di tal Ordine 
seguace • Così andarono dispersi qualche tempo i 
pseudo-Apostoli, fin a tanto che montato in super- 
bia il Putaglia y se n^ era fatto egli spontaneamente 
capo , ed uni versai reggitore , usando tal fasto , e 
tenendo Corte sì splendida, che Vescovi e Cardi- 
nali non avrebbono fatto di più» Tanta sua boria 
spiacendo alF Ordine , fu egli deposto, ed eletto re- 
stò in sua vece Fra Matteo dalla Marca di Anco- 
na, per cui nacque scisma e divisione , non volen- 
do il Putaglia discendere dai suo grado. Stava egli 
in Faenza con alcuni pochi suoi partigiani a cu- 
stodia di una picciola Chiesa nel Giardino degli 
Alberghetti e degli Accarisi, e per farsi credere 
il legittimo Superiore, e trionfare dell' avversa par- 
te cercò di aver seco il Segarello, e T ottenne, per- 
suaso che l'ombra del fondatore dovesse renderlo 
rispettato. Ma gli Apostoli di Fra Matteo congiu- 
rando contro il Putaglia , andarono per levargli dai 
fianco il Segarello, e la faccenda terminò in guisa, 
che Apostoli con Apostoli fieramente si bastona-^, 
rono • 



(if) Eymnicus DireBor» Inqmsit, Qusst. XI. 
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Quando successe quest'ultima scena, etasi appun- 
to sparsa la voce dell' abolizione fattasi di quest'Or- 
dine pazzo nel Lionese Concilio, e il nostro Fra 
Salimbene in Faenza pur si trovava , dove il Pu- 
taglia lo visitò , narrandogli tutte le tribolazioni 
sofferte, e in quanta angustia gemesse anche per 
la guerra minacciata a Faenza dai Bolognesi , i 
quali avendo avuto poc' anzi per loro Capitano il 
suo Cugino Rolando Putaglia , se lo erano elet- 
to a Podestà , inviandolo col Popolo in armi a' 
danni della parte imperiale de' Lambertacci, esclu- 
sa da Bologna, e ritiratasi in Faenza j e disse, 
che avendo inteso l'annientamento del suo Instituto , 
se gli avveniva di uscire da Faenza illeso, delibera- 
to era di entrar ne' Templari , siccome poi fece (a) . 
Se tale ubbidienza prestato avessero alla costituzion 
del Concilio il Segarello, e tutti gli altri suoi 
compagni, sarebbesi tolta per tempo una mala pe- 
ste dal mondo : ma più che mai ostinati ne' loro 
errori perseveraron costoro nell' intrapreso tenor dì 
vita per soggiacere una volta a quel tristo fine, di 
cui faremo a suo tempo menzione • 

Prima che i Lamber tacci fossero espulsi da Bo- 
logna, erano accorsi colà i Parmigiani col loro Po- 
destà Rolando degli Albriconi da Reggio , i Mode- 
nesi governati dal nostro Matteo da Correggio Po- 
destà , e dal Capitano Giacopino de' Rossi , i Reg- 
giani , e i Cremonesi per sedare i tumulti, ed ave- 
van le parti ridotte a concordia. Durata però assai 
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poco la calma 9 erano flati i Lambertacci scacciati ^ e 
disperse con essi molte famiglie, dalle quali, secon- 
do il Ghirardacci , derivarono a Parma i Bazzani , 
ed i Sacchi (a). Ora non potendo a meno i nostri 
di ajutare la parte guelfa , secondarono T invito 
de' Geremei , che così chiamavansi gr intrinseci Bo- 
lognesi , di passar secoloro air assedio di Faenza as- 
salita sino alle porte senza vantaggio; alla qual im- 
presa mentre si attendeva con ogni ardore , fu Ro- 
lando Putaglia dal governo di Bologna invitato a 
quello di Siena pel futuro anno (b). 

Si sarà osservato come dal 1268 sino al 1271 
si eleggesse in Parma due volte Tanno il Podestà 
alla durata di sei mesi. Così ordinavano i novelli 
Statuti, che gli accordavano salario di seicento lire 
imperiali pel mantenimento di sé stesso , di quat- 
tro Giudici , di due Socj , e di dodici cavalli , otto 
de' quali esser dovevano armigeri . Tal Corte aver 
doveva durante il suo governo, e per tutto il tem- 
po del sindacato. Se però accadeva, che pel Co« 
mune andar dovesse in esercito, o in ambasciata, 
riceveva giornalmente venti soldi imperiali: ma per 
ogni omicidio, o malefizio commesso nel Vescovado 
mandar convenivagli uno de' suoi Giudici a tutte 
sue spese. 11 Massajo, o Tesorier del Comune m pa- 
garlo serbava tal ordine , che all' entrar in carica 
gli somministrava un terzo del salario, un altro ter- 
zo gliel dava dopo i primi due mesi, ed all' in gras- 



ce) Istoria di BoL P. I Lib. VII (Jb) Dei Cron. Saneie. 
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so del quinto mese non gli sborsava se non se lire 

cento, rìserbandosi di contargli le altre cento al ter- 
mine del sindacato, affin di pagare occorrendo le sue 
condanne, o quelle de' suoi Uffiziali, se fossero trova- 
ti rei di mala amminìstrazion deir impiego. Simil 
metodo tenevasi riguardo al Capitano del Popolo, 
cui si pagavano per sé , per un Giudice , e per sei 
cavalli lire trecento venticinque imperiali j ed anch' ei 
durava, come si è veduto, sei mesi, e soggiace- 
va in fine al sindacato , pel quale gli si teneva 
sospeso il pagamento delle ultime cinquanta lire. 
V'era soltanto differenza nel tempo del loro ingres- 
so , perchè il Podestà cominciava a reggere in Gen- 
najo , e il Capitano entrava un mese dopo , usan- 
dosi lo stesso pel secondo semestre . Ora ne' tre an* 
ni precedenti, qual se ne fosse la cagione, devia- 
to si era dall' uso introdotto , e il Podestà tutto 
l'intero anno retto aveva 5 il che non piacque 
più comportare: onde nel 127J Chiericaccio da 1275 
Monselice Padovano, e Corrado da Montemagno 
Pistojese furono l'un dopo l'altro i Podestà; e i 
Capitani successivi Opicino da Sassoferrato , e Gioan- 
ni da Pescarolo Cremonese. Usanza simile di eleg- 
ger due volte l' anno tali Capi della Repubblica 
l'avevano più altre Città; ond'è, che Modena pel 
secondo semestre volle da noi Rolando Aldighieri 
per suo Pretore (a). 

Napo e Francesco dalla Torre tenevano in 
Milano la parte della Chiesa , avendo buona armo- 



{a) Annétl. Vet» Mutin. 
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nia colle Città guelfe, e singolarmente co' Parmi- 
giani 9 tra, i quali , giusta il Calco , avea Cassone 
figliuol di Napo fatto anticamente dimora , non 
senza contrarvi illustri parentadi , allorché Barto— 
lommeo dalla Torre sposò Francesca figliuola di 
Cucciolo Rossi, con cui passò ad abitare in Vero- 
na (a) . Ma appunto per questo loro genio , e per 
lo stare col Popolo invidiati erano dai nobili Ghi- 
bellini, tra i quali primeggiava T Arcivescovo Otto- 
ne Visconte soccorso da varj Popoli , e dal Mar- 
chese di Monferrato avido di signoreggiare Milano; 
a guardarsi dai quali ebbero mestieri di chiamar se- 
co in alleanza i Guelfi di Lombardia. Videsi quin- 
di adunato in Milano a** 19 di Gennajo un Con- 
gresso, ove mandarono Ambasciadori Parma, Pia- 
cenza, Como, Crema, Cremona, Reggio con quel- 
li de' Novaresi fuorusciti a prometter difesa e sus- 
sidio ai Milanesi. Tassate le dette Città di un cer- 
to numero di soldati per guardia di Milano , vi 
mandò Parma volentieri la porzion sua, ed impe- 
gnossi così in una serie dì affari costati poscia mol- 
to sangue. e fatica solo per amor del guelfo parti- 
to, che sostenevasi, salva la fede al già accennato 
Re de' Romani, il cui Cancelliere Rodolfo Vescovo 
Gurcense , disceso in Lombardia accompagnato da 
Guglielmo Vescovo di Ferrara Legato del Papa, 
venne frattanto a ricevere il giuramento dai nostri 
Popoli , prestatogli , giusta il Corio , da' Milanesi , Lo- 
digiani , Cremaschi , Cremonesi , Piacentini , Parmi- 



(^) Calcas HJst. Pan. Lib. XVII pag. ^6p 
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giani. Reggiani, Modenesi, ed altri. La nostra 
Cronica segna sotto V anno antecedente un simile 
omaggio; ma assicurandoci il Corio del giuramento 
de' Reggiani dato a 17 di Aprile del presente (a) , 
e producendosi dal Poggiali il documento compro- 
vante, che i Piacentini lo prestarono a' io di Ot- 
tobre (b) , sembra doversi fissare a questo tempo 
il Consiglio Generale de' Parmigiani, dove in mano 
de' Nunzj del Pontefice e del Re la fedeltà fu giu- 
rata , godendone moltissimo il Papa , che nel ritorno 
dal suo viaggio di Francia ricreò i Parmigiani no- 
vellamente di sua presenza , alloggiando nel Palazzo E- 
piscopale di questa Città abbellitasi in quel tempo coli' 
ampliazion della via di Porta nuova dall' angolo di 
Pietro Montano sino a quello de* Bergonzi • Allo- 
ra per maggior sicurezza della contratta alleanza 
co' Milanesi godettesi di vederli prendere a loro 
Podestà pei 1276 Tedisio Sanvitali, dal Corio ap-1276 
pellato Teseo; ma ebbesi poi dolore nell' intendere , 
che giunto il Santo Papa in Arezzo, vi terminp i 
suoi giorni in Gennajo. 

Creato Innocenzo V, reggevano Parma il Podestà 
A zzo Manfredi Reggiano , e il Capitan Gherardino 
Boschetti da Modena , quando venne ucciso Anselmino 
da Gesso a tradimento da Rolandino Testa detto Corso 
figliuolo del fu Guido Testa. Benché i Nobili si op- 
ponessero alla già decretata morte dell' uccisore , seppe 
il Popolo nondimeno far valere la propria autorità» 
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esìgendo che nella pubblica piazza fosse decapitato • 
Anche il detto Papa ebbe un * Pontificato assai breve, 
cessato per morte il giorno 28 di Agosto : ma re- 
gnò abbastanza per onor nostro , conciossiachè dar 
convenendogli a Genova un Arcivescovo , altronde 
non seppe sceglierlo che da Parma , ponendo V oc- 
chio sopra Bernardo Arcidiacono di Narbona cele- 
bre nel Diritto Canonico , il quale avea governa- 
to la Marca Anconitana (a). Non si sa da qual fa- 
miglia traesse i natali ; ma tutti convengono nel 
dirlo da Parma: e Ciacopo da Varagine, che per 
errore promosso lo dice da Innocenzo IV, assicura- 
lo appartenente a Gherardo Bianchi poi Cardina- 
le (b) ; onde lo possiamo credere o consanguineo 
o affine di quel gran Porporato , a cui fu simi- 
le anche nella magnificenza e nel genio di gran- 
di fabbriche , e di altre sublimi imprese , colle quali 
decorò le pastorali sue cure per dieci anni continui 
del suo governo. Il Marangoni scrivendo de^ Pre- 
sidi della Marca, non fa menzione del nostro Ber- 
nardo, benché due Giudici Generali da Parma ivi 
al tempo di lui sicuramente in attuai reggimento 
ci mostri, cioè Antonio Bacecco sotto il 1^74 > e 
Alberto di Almerico da Colorno sotto il presente 
anno (e) . Tace pur anche del suo successore , il 
quale per documento sicuro sappiamo essere stato 
Domenico de' Rossi di Parma , da cui per T anno 



(^a) AnnaL Gen. Llb. IX Rer. (e) Reggia Picena ^ ovvero de* 

hai. Tom. VI col. 566. Presidi della Marca P. I pag. 

(A) Chron. Jan. P. XII Cap. VII 140 . 
Rer* ItaL Tom. IX col. Jt • 
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prossimo destinato venne Podestà di Roccacontrada 

Gherardino $gliuolo di Rolando Rossi col salarlo 

di lire dugento di moneta Ravennate (a). 

E' notabile che il giorno , in cui successe la mor* 
te del Pontefice, cominciò a cadere, e continuò in 
Parma pioggia così dirotta, che non potendo il Tor- 
rente contenerne la piena, allagò tutto il Capo di 
Ponte, come narra la Cronica, la quale soggiugne rin- 
novato simil diluvio di acqua anche per la festa 
di San Pietro , e ripetuto il giorno di San Leonar- 
do a' 6 di Novembre , affermando che tutto il Con- 
tado ne fu assai danneggiato, e che i villani furo- 
no, costretti per non rimanere sommersi ascendere 
gli alberi, e i tetti delle case* A tanta inondazio- 
ne venne dietro la mortalità de' bestiami , e la pe- 
nuria de' prodotti della terra soffocati dalle acque , 
mentre teneva la Podesteria di Parma Gherardino 
Boschetti da Modena , ed il Capitanato Rustichello 
de' Cancellieri di Pistoja. 

In mezzo ai disastri inevitabili della imperver-1 
sante stagione si lusingò Parma di aver almeno il 
ristoro di magnifici onori dalla Sede Apostolica, 
reggendovi allora collocato il Cardinal Ottobono 
Fieschi detto Adriano V già Arcidiacono della Chiesa 



(a) Cib rilevasi dalla procura da- Jino duJum per venerabìhm Patrem 

ta dal detto Gherardino de' Rossi ad Domini cum Raieum Parmensem per^ 

Emilio Rossi , ed Ugone Rainero petuum Marchia Anconitana ReRo* 

da%Parnia il dì i Febbraio 1278 rem* Il documento esiste nell'Ar-^ 

per ricevere dai Sindici di Rocca- chivio dell' Ecc. Famiglia Rossi di 

contrada tal salario per la Podeste- San Secondo in Cremona» 
ria, concestét eidem Domino Cerare 
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nostra, cugino del Vescovo Obizzo^ e di tutta la Fa- 
miglia de' Sanvitali e de' Rossi , e ne fu in tripu- 
dio , benché per poco , mentre dopo alquanti giorni 
anch' egli cessò di vivere, non senza ricordarsi di 
questa Chiesa Parmense , cui lasciò trecento lire 
imperiali per l' erezione dì un Benefizio a prò 
dell' anima di Papa Innocenzo IV suo zio paterno » 
sborsate dall'Arcidiacono Brancaleone Fieschi a tal 
effetto (a). Vide quindi un medesimo anno anche 
il quarto Papa chiamato Gioanni XXI, ei pure di 
non molta durata ; giacché spedito avendo il dì pri« 
1 2 77 mo d'Aprile del 1277 un Breve alle Monache di 
S. Uldarico di Parma, onde approvar che non fos- 
sero in avvenir più di dodici, come d'accordo col 
Vescovo aveano deliberato (b) , morì nel Maggio . La 
elezione di un nuovo Pontefice in Borgo San Don- 
nino, vantata dalla Cronica Piacentina del Musso, 
nessuno la sa intendere, notizia non avendosi di al- 
tra creazione di un Papa prima di quella del Car- 
Hinal Gaetano degli Orsini detto Niccolò III acca- 
duta in Viterbo ai 6 di Novembre • 

Ora dacché Parma collegata si era co' Torria- 
ni, e loro spedito avea soccorso di soldatesca^ non 
erano più essi restati in pace , continuamente op 
pressi dai loro forti avversar) , cui resistettero tutto 
lo scorso anno; finche abbandonati appena da Te* 
disio Sanvitali passato Podestà a Ferrara (e) , tal- 



(a) Docamenti dell'Archivio Ca- (i) Originale nell* Archivio del 
pìtolare in un Codice di fondazioni Monistero di Sant' Uldarico. 
de' Benefizi • i^) Frizzi Mtm. di Ferrara Tom* 

III pag. i^a • 
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niente nel Gennajo del presente si videro assaliti 

per ogni parte da armi e da insidie entro lo stesso 
Milano y che ornai si accorsero del loro certo ester-« 
minio* Usciti colle armi alla mano Napo e Fran-*^ 
Cesco 9 venne il primo nella mischia imprigionato ^ Tal-- 
tro ucciso; e fu la sorte del secondo incomparabil- 
mente migliore , quanto è più nobil cosa il morire 
da forte 9 che il perir in una gabbia di legno roso 
da schifosi insetti , siccome avvenne air infelicissimo 
Napo , scherno de' suoi nemici 9 e bersaglio dell' av* 
versa fortuna. Raimondo dalla Torre Patriarca di 
Aquileja 9 accorso a quella guerra con un rinforzo 
di milizie Parmigiane, potè fuggirsene, e Cassone 
fgliuol di Napo , nella cui squadra , giusta il Corio , 
erano cinquanta de' nostri cavalli, dopo aver inutil- 
mente procurato di tener il Popolo di Milano nel- 
la prima fede , lasciò la piena vittoria all' Arcives- 
covo Ottone 9 e rapidamente corse a cercar asilo pres- 
so i Cremonesi governati allora dal Parmigiano 
Guidolino Longhi. Non ostante la contratta lega sen- 
tì Cassone da quel Popolo non senza doglia intimarsi 
la partenza ; onde sperando meglio nel buon cuo-* 
re de' Parmigiani, qua venne, dove trovò la più be- 
nigna accoglienza (a), l'amore del Popolo, e i trat- 
ti della maggior compassione all' infelice suo caso 
dimostratigli dal Podestà Maffeo de' Maggi da Bre* 
scia, dal Capitano Corradino da Savignano da Mch 
dena, e da chiunque conosceva gentilezza e cor- 
tesia. In quello scompiglio i Pavesi Guelfi si rac- 

(iv) Fiamma Manip. Fior. Rer. ItsL Tom. XI col. 704* 
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colsero al Castel della Pietra, e vi si rinforzarono, 
affin di guardarsi dair impeto de' Ghibellini trion- 
fatori 5 ma i loro compatrioti del contrario partito, 
i Milanesi , ed il Marchese di Monferrato corsero 
ad assediarli ; per la qual cosa postosi in armi 
tutto il Popolo 9 e la milizia di Parma » e fatta le- 
va di altre genti da Reggio, Modena, e Brescia, 
marciò contro gli assediatori un fresco esercito , che 
recò agli amici salute. Cosi scorsa tra le fatiche la 
prima metà dell' anno si provvide ai bisogni della 
seconda chiamandosi Podestà a Parma Leonardo degli 
Amati da Cremona, e Capitan del Popolo Guido Zani 
Bolognese (a) , giacché anche Bologna voluto avca 
que&t^anno suo Podestà il nostro Guido della Se- 
naza (b) , com^ ebbe Siena Rolando di Bernardo 
Rossi (e), e Genova Ruggero de^Guidobovi eccel- 
lente Legista confermato anche per T anno dopo (rf) • 

Questo marciar delle milizie nostre a parti ri- 
mote affidò Pinotto da Gente figliuolo di Giberto 
a tentare una delle sue confeuete ribalderie» Rac- 
colti diversi banditi da Parma e da Cremona, addoc- 
chiò il Castello di Guastalla posseduto da' Cremo- 
nesi , e parvegli di poterlo agevolmente far suo , 
e ligio alla parte Ghibellina. Guidati quindi i fuoru- 
sciti suoi tacitamente colà y diede un assalto improv- 
viso al Castello per tal maniera > che già pareva 



. («r) Cronica MS» trodotta dal Da- (r) Del Cron. San. 
Erba. {d) Annal. Ctn, lib. IX • 

(^) Rubens Hiit. Rav. Uh. VI 
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decisa per lui la vittoria . Ma il tumulto alzatosi , 

e le grida de^ combattenti riscosso avendo i pecorai , 
che nel vicinissimo distretto di Castel Gualtieri al- 
lora soggetto a Parma pfiscevano gli armenti, ed 
avvertite da questi le milizie del luogo , ebbero to- 
sto i malvagi la meritata pena , mentre assaliti , ed 
in gran parte fatti prigioni , dati furono in potere 
de^ Cremonesi, eccetto un solo reo dell'uccisione di 
Alessandro Naulo , il quale condotto a Parma vi 
fu appiccato . Pinotto e Giacopo fratel suo soggiac- 
quero a capital bando col guasto di tutti i loro 
beni situati in Parma, in Campeggine, ed altrove j e 
peggio ancora meritava Pinotto per le sue scellcrag- 
gini 3 poiché tra gli altri delitti suoi avea fin anche 
uccisa la propria moglie per dare ad un^ altra la 
mano {a) . 

In questo volger di cose T Arcivescovo di Ra- 
venna Bonifazio pacificatosi coir Estense pel Castel* 
lo di Argenta, cagion di guerre e litigj fra ambi- 
due, visitava le Diocesi a se commesse, ed essen- 
do venuto a Parma per imporre agli Ecclesiastici cer- 
te tasse , scomunicò gli Umiliati di Capo di Ponte , 
perchè in vigore de' privilegi loro non le vollero 
ne accettar , né pagare {b) . La Città frattanto sem- 
pre più si abbelliva, mentre allargossi la via pubblica 
cominciandosi dal portico di San Vitale sino a San- 
ta Cristina ; e diedesi principio alla fabbrica della 
Dogana del Sale . Verso il cadere dell' anno giunta 
notizia, che avesse Tibaldello Zambrasi introdotti 



\ 



io) Fra Sallmbcne . {B) Rubeus loc. cit. pag. 454 • 



i Geremei di Bologna nella Città dì Faènza a . dan* 
no de' Lambertacci , del cui partito molti rimasero 
uccisi , e tra gli altri Maestro Francesco Orefice da 
Parma (a) , eh' esser doveva un Ghibellino fuorusci- 
to, mandò il nostro Comune sino ad Imola in aju- 
to de' Bolognesi buon corpo di milizie, che dopo 
trentatrè giorni tornarono alla Patria illese • 

Tanta fedeltà de' Parmigiani al partito Ecclesia- 
stico, e la sollecitudine usata nell' accorrere a qua- 
lunque bisogno degli alleati merita vansi quindi le 
distinzioni più singolari di chi tutto l'impegno nu- 
driva nel sostenerlo; il perchè fu veduto Carlo Re 
di Sicilia , che dominava Firenze , eleggere per 
12781' anno 1278 in quella Città suo Vicario Tedisio 
San vitali, cui fece poscia succedere Scorta dalla 
Porta (b) ; e il nuovo Papa disporsi a decorar del- 
la Porpora il nostro Gherardo Bianchi, ed a pro- 
movere al Vescovado di Spoleti Rolando Taverna» 
Il primo annoverato fu dunque tra i Cardinali il 
giorno 7 di Marzo, e riportò l'altro la sua conse» 
crazione a' i o di Maggio (e) : ne mancato sareb- 
be il Cappello Cardinalizio al Beato Gioanni da 
Parma già Ministro Generale de' Frati Minori chia- 
mato a Roma dalla sua solitudine , se un suo eroi- 
co e costante rifiuto non lo avesse efficacemente vie- 
tato (d) . 



{a) AnnaL Torolivm Rer» hai. {e) Ved. Mem. degli Scritt. # 
Tom, XXII col. 142. Leu. Parm. Tom. I pag. 176, e 

(Jk) Crenica dì Paolino di Pini 247 • 
Fiorentino pag. 4^ • {d) Fra Salimbene • 
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Confonde la Cronica pubblicata dal Muratori 

le cose del presente anno con quelle del già tras- 
corso , tacendo il Podestà del primo , e il Capita- 
no del secondo semestre : ma supplisce il testo già 
veduto e volgarizzato dal nostro Angelo da Er- 
ba, mediante il quale apprendiamo , che Giacopo 
Rangone da Modena, ed Azzo dal Borgo da Cre- 
mona r un dopo r altro furono i Podestà , e che 
Niccolò di Broca Lucchese, e Garsendonio de' Lo- 
visini Reggiano tennero il Capitanato del Popolo. In 
quello tempo i due Ponti su la Parma detti di Donna 
Egidia e di Galleria stati sempre di legno comin- 
ciarono a edificarsi di pietra . 

Ma i Lodigiani, assoggettati a molestie sempre 
maggiori dal Marchese di Monferrato, vennero a 
Parma , ed invitando Cassone dalla Torre a soc- 
correrli, meritarono cosi la universal compassione, che 
nel voler l'Invitto Guerriero prcftar loro assistenza, 
non si permise, ch'ei solo andasse co' Tedeschi e 
Friulani da lui assoldati , ma volle il Comune 
fornirlo di molti fanti e cavalli ; altrettanto fa- 
cendo i Modenesi , ed anche i Reggiani, de' qua- 
li Podestà era Gilìolo da Marano da Parma , e 
Capitano Ugolino Rossi, primo a sostenere in quel- 
la Città simil carica per nomina del Reggiano 
Prelato, il quale nella controversia mossa per l'ele- 
zione aveva ottenuto V arbitrio della scelta (a) • Cas- 
sone con queste truppe marciò nel mese di Mag- 
gio contro i nemici arditamente , e vinto il primo 

(^) Mcmor. Pot, Regii Rer* hai. Tom, Vili col. 1194. 
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ostacolo scacciando i Vìstarinì , ed altri suoi avver- 
sar] dal Castello di Bergano, sparse terror sul Pa- 
vese, e cavalcò sino alle porte di Milano, seguen- 
dolo per tutto le armi de' Parmigiani. D'altro can- 
to la parte guelfa de' Veronesi espulsa non va- 
lendo sola a tentar V entrata in Patria , chia- 
mato soccorso ottenne sul finir dì Novembre la 
convocazione di un Parlamento in Padova , cui si 
trovarono pel Comune di Parma Bonaccorso da 
Montecchio , e Guglielmo de' Servidei , co' rappre- 
sentanti di Padova , Cremona , Brescia , Modena , 
^ Ferrara , e di Gherardo da Cammino , conchiuden- 
dosi di dover guerreggiare contro Verona invasa dai 
Ghibellini (a) . 

Tra questi maneggi di leghe e di guerre en- 
iiy^tro l'anno IZ79 reggendo le cose il Podestà Gia- 
copo Vanucci d' Assisi , e a capo del Popolo stando 
il Capitano Guglielmo de' Grasoni da Modena, 
sotto i quali giudicò Fra Salimbene degna di esse- 
re mentovata la morte di Almerico da Palù succe- 
duta nel mese di Marzo. S'ei fu con tanto onore 
portato a seppellire alla Chiesa di San Francesco , 
e se tanta doglia mostrarono i Parmigiani nell' aver- 
lo perduto, come il Cronista narra, ben dir con- 
viene , che saputo avesse acquistarsi quel nobil Signo- 
re r affetto universale . 

Merita eziandio di rimanere a pubblica ricordan- 
za un solenne atto della pietà femminile , il qua- 
le fu avvalorato da Anselmo Sanvitale Canonico 



(^) Muratori Antiquh, lui» Mfd, Mvi 
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e Custode del Capitolo , e Vicario Generale del 
Vescovo Obizzo suo fratello il giorno 7 .di Aprile. 
Decaduto era negli scorsi tempi un divoto Con- 
sorzio delle Dame di Parma, raccolto forse fin da 
quando per la guerra di Federigo II avevano alla 
Beata Vergine offerto, come si vide, una Città d^ ar- 
gento • Le principali tra quelle, che in allora vi- 
vevano, fatte emulatrici delle loro maggiori si u- 
niron dunque tra se, e de' IP^optj beni fondarono 
nella Chiesa matrice un Benefizio sacerdotale ad 
onore di Maria Vergine, di San Gioanni Vangeli- 
sta , e del nostro glorioso Vescovo San Bernardo 
con certe leggi , che rendono chiara anche al dì 
^'oggi 1^ pi^ unione detta delle Signore Vedove. 
Primicerie, rettrici, ed amministratrici di detta Con- 
gregazione o Consorzio , come allor detto venne , 
furono diverse , e trascelte dai quartieri della Città , 
cioè da Porta Parma Caracosa Contessa di Lavagna, 
Maria vedova di Ugolino Cornazzano, Gallizia mo- 
glie di Bernardino de' RuflSnij da Porta Benedet- 
ta Sempra de' Busoli , Allegra de' Servidei , Ricca 
degli Ariberti , Richelda de' Nibii ; da Porta Santa 
Cristina Ermengarda moglie di Adigerio della Se- 
naza ( che in questo tempo era Podestà di Cre-« 
mona ) , Marocia vedova di Senaza da Enzola ; e 
da Porta nuova Guiglia moglie di Ruggero Pran- 
done, Imelda de'Zamorei^ e Raimonda de^ Tor- 
selli (a). 



C^) Codice delle Fondazioni di varj Benefizi nell* Archivio Capito« 
lare» 
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Comunque ne in ragion di patria, ne di abita- 
zione appartengaci un Servo del Signore morto 
ai 7 di Maggio in Cremona , le cose qui accadute 
in conseguenza del suo passaggio esigono tuttavia , 
che se ne faccia menzione. Fu questi Sant* Alberto 
da Bergamo , o sia da Villa d' Ogna di professioi^ 
Brentatore, che sebbén dicasi Frate, non fu, secon- 
do i Bollandisti, legato a verun Ordine Religio- 
so (a) • Il Cavitello applicato lo pretende a trava- 
glio di lanificio , e lo vuol del Terz^ Ordine di 
San Domenico ; della qual cosa , per confessione del 
P. Ermenegildo Todeschini , nìun testimonio si legge 
presso gli antichi Scrittori di queir Ordine (b) , quan- 
tunque egli stesso , e tutti i moderni ve lo ascri- 
vano con sicurezza , opponendosi però loro il P. M# 
Domenico Maria Federici , che lo colloca tra i Con- 
versi de' Frati Gaudenti (e) . Disputi chi vuole di 
ciò; che a me basta il narrare, come sparsasi fama 
di molti miracoli succeduti al suo sepolcro, e del 
tripudio, che ne facevano in Cremona i Brentatori, 
da' quali fu poi sempre venerato ed invocato per 
protettore (d) , vollero i nostri Parmigiani eserci- 
tanti la stessa professione recarsi colà , d' onde tor- 
nati pieni della novella divozione , e raccoltisi nella 
Chiesa di San Pietro sulla Piazza, dove solevano 
radunarsi colle loro brente, ond' esser pronti a por- 



cai) A^a SS. Maji die 7. (r) Istoria Je'Cav. Gaudenti Voi. 

(i) Dissert. de S. Alberto Con- I P. Ili pag. JI9. 
fess. Bergom. Gap. VII pag. 41 . {d) Merula Santuario di Cremona 

pag. 121 • 
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tar acqua in occasione 'd'incendj (a j , dipinger ne 

fecero T immagine nella tribuna di essa , e tanto 
concorso vi eccitarono , e tante obblazioni raccolse^ 
ro, che fatta la somma di trecento lire imperiali 
compraronsi nella Vicinanza di Santo Stefano le 
case de' Malabranchi , formandovi un Ospedale aper- 
to r anno medesimo , come comprova il testamento 
di Gherardo di Rodolfo da Castiglion de' Baratti 
steso il giorno 26 di Novembre di quest^anno, 
che un legato fece alt Ospedale di Santa Alber^ 
io di Parma {b) y detto però ne' documenti poste- 
riori semplicemente P Ospedale di Frate Alberto ^ 
comechè l' altro consimile eretto in Cremona sem- 
pre di Sant^ Alberto si norqinasse (e) * 

Anche in Reggio nelle Chiese di San Giorgio 
e di San Ciambatista , e in molte Parrocchie ru- 
rali si festeggiò subito la memoria del nuovo San- 
to ; di che moltissimo scandalizzossl il nostro Cro- 
nista Fra Salimbene , e biasimò non solo tal culto 
come contrario alle leggi ecclesiastiche , ma giunse 
fino ad attribuirlo a ghiottoneria di maliziosi uo- 
mini ^ e ad ingordigia di Ecclesiastici ^ e di più a 
scrivere, che Alberto era stato un portatore > e in— 
sieme un bevitore di vino, e un peccatore > ed a 
negar i miracoli > che si dicevano alla invocazione 
di lui operati . A scusa di questo Scrittore convicn 
riflettere , ch'egli ingannato non si era giudicando 



(4) Ltgum Municifafm Cod* II (r) Todeschini Dhseru di S. Al^ 

MS. i^^f^ Cap, V pag. 2p • 

(*) Neir Archivia degli Esposti . 

Tom. IV. e 
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impostori negli anni addietro un Antonio Peregrino 

morto in Padova > e un Armanno Pungilupo de- 
funto in Ferrara con fama di santità strepitosa , ed 
apparato immenso di finti miracoli, de^ quali si era— 
no vantati partecipi anche alcuni della nostra Dio- 
cesi (a) 5 perchè non andò guari, che T esito com- 
provò la realtà del suo giudizio , essendo stati co- 
storo riconosciuti per veri eretici ; onde le loro fetide 
ossa estratte dal luogo sacro furono date alle fiam« 
me. Un somigliante ardore de' Popoli verso Sant'Al- 
berto, prima che la Chiesa ne pronunziasse giudi- 
zio, parve a lui fanatismo^ tanta più che il volgo 
insultante prendeva motivo di rimproverare ai Frati 
Predicatori ed ai Minori il vano loro credere , non 
poter essere santo , e far miracoli fuorché chi mo- 
riva negl' Instituti loro , dicendoli da un povero 
Brentatore cotanto distinto da Dio apertamente smen- 
titi. Tale sarcasmo, di cui egli stesso era testimonio, 
non potea non attizzarlo a riputar delirante chiun* 
que in simil guisa operava e parlava. Motivo ac- 
crebbe al suo giudicar d' impostura in tal fatto una 
manifesta truffa ordita ai Parmigiani da un malva- 
gio uomo , il quale fece correr voce di portar da 
Cremona il picciol dito di un piede del Santo in- 



(a) Un documento del 1280 pres- V App. N. CXVIII ) portano una 

so il Muratori ( Antfquit, hai. Med. gran serie di falsi miracoli attribuiti 

JEvi Tom. V. Diss. LX col. no ) ai Peregrino, dicendosi tra gli altri 

esibisce attestato , che Aloisa de Lai- a sua intercessione risanato Alberti* 

de di Brescello em stata liberata dai nus fiiius Demim Cieriei de Paia* 

Demonio al sepolcro del Pungilupo • xoio Parmensis Diocesi s y ìj-aì àt0$ 

Gli Annalisti Camaldolesi poi (Tom. in Padua in Scbolit. 
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volto in certi drappi . Andatogli proccssionalmcnte 

incontro il Clero , e il Popol tutto , e ricevuta la 
Reliquia con giubilo incredibile, e portata sull'Ai- 
tar maggiore del Duomo , appena il Vicario Gene- 
rale Anselmo Sanvitali se le accostò per isvolger- 
la e baciarla 3 si accorse all'odore, ch'era uno 
spicchio d' aglio 5 di che tutti n' ebbero onta e ros- 
sore . Fra Salimbene adunque se disapprovò il cul- 
to di Sant' Alberto, e biasimò coloro, che il ve- 
nerarono sì per tempo , fu compatibile , non tanto 
perchè maliziosamente operando alcuni , screditavano 
la buona causa , quanto per averne egli scritto trop- 
po di buon' ora; poiché se più a lungo tardato a- 
vessc a pronunziar il suo giudizio, e scorto co- 
me costanti fossero e stabili i motivi di creder- 
lo santo , talché il gran Pontefice di gloriosa me- 
moria Benedetto XIV solennemente poscia canoniz- 
zoUo, non riman dubbio, che avrebbe fatto eco 
egli pure alle universali commendazioni della sua 
celebrità. Quel culto, che in Parma gli presta- 
rono da prima i Brentatori , continuò forse fin a 
tanto che 1' Ospedal mentovato s' incorporò , co- 
me gli altri , all' Ospedal grande. Dopo quel tem- 
po confuse le idee di que' buoni uomini , e secon- 
date non saprei dir da qual testa loro pari , equi- 
vocando tra quel Santo Alberto, ed altro di simil no- 
me Carmelitano , si diedero a celebrar la festa di 
quest* ultimo, che sino al dì d'oggi invocano Protetto- 
re senza saperne il perchè • 

Ridotti frattanto a pacificarsi i Geremei e i Lam-* 
berta cci coir intervenire ai primi trattati loro anche 
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il nostro Vescovo (a), cessò da una parte T obbli- 
go di affaticare le genti nostre pe' Bolognesi j men- 
tre per ostinazione de' Milanesi contro i loro avver- 
sar] pace aver non potendosi dair altra, convenne 
perseverar nell' impegno di sostenere i Torriani con- 
tro quel Popolo, e contro il Marchese di Monfer- 
rato, discesi per far danno a Lodi all'attentato di 
torcere il corso dell' Adda, con disegno di scaricarla 
nel Lambro a Melegnano* Accintisi i nemici al ta- 
glio fatale, i Parmigiani mìsero in armi due mila 
pedoni dirigendoli a quella volta con buon succes* 
so . Per quest' andata trovaronsi le nostre squadre a 
Pizzighettone il giorno i j di Agosto , costrette a 
celebrar ivi la festa di Maria Vergine , mentre in 
Parma solennizzavala con gioja comune il nostro 
Cardinal Gherardo Bianchi di ritorno dalla sua Lega- 
zione sostenuta per il Pontefice ad Alfonso Re di 
Castiglia • In vigor dell' amicizia conservata ai Reg- 
giani mandossi anche loro un rinforzo di truppa, 
quando si diedero a ricuperare Bismantova occupata 
da Tommasino da Gorzano, e dai Signori da Ban- 
Zola {b)^ 

La sparsa zizzania dal fatuo Gherardo Segarello 
non poteva a meno di non pullulare in qualche 
cuore corrotto da' suoi secreti insegnamenti . Una 
femmina chiamata nella nostra Cronica Oliva ^ detta 
altrimenti nel Memoriale de' Podestà di Reggio Ali^ 
ria , e da Fra Salimbene Elcna de" Fredolfi , trovos- 



(fl) Ghirardacci Istor. di BoL P. (6) Msmorìal. Pot, Re? ti. 
I Lib. Vili pag. 245 • 
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Si rea di aver abbracciati gli errori de^ Catari simi- 
li in gran parte a quelli dei Segarello , non anco* 
ra bastantemente noto per la ipocrisia, onde co- 
priva la sua malvagità. Quivi non solo in gran vi- 
gor si tenevano le costituzioni di Federigo II Impe- 
radore , e di Papa Innocenzo IV contro gli Eretici 
inserite ne' patrj Statuti (a) , ma dato si era luogo al 
Tribunale della santissima Inquisizione , il quale invi- 
gilando a mantener pura la Cattolica Fede, non tra- 
lasciò di appellar a sé la meschina» e riputandola 
da principio ingannata 9 T ammonì dolcemente , e ri- 
dottala airabjura de* suoi errori , si persuase di avcr^ 
la guadagnata e ricondotta al sentier di salute* La 
malvagia donna ciò non ostante fatta peggiore, ne 
contenta della propria reità, infettò del suo lezzo 
VìtC altra miserabile appellata Tedesca, moglie di U- 
bertino Biancardo albergatore della Vicinanza di 
San Giacopo 1 laonde di bel nuovo scoperta e 
processata colla seguace , furono ambedue da Fra 
Florio da Vicenza ìell' Ordine de^ Predicatori Inqui- 
sitore di tutta la Lombardia (b) condannate alle 
fiamme •• 

Preparatosi il rogo nella Chiara di Parma fuo- 
ri della Porta Cappellina, gran quantità di popolo, 
ed anche dì forestieri si recò al forse non più ve- 
duto spettacolo : ma V ignara plebe osservatrice a 
disdegno eccitata da un soggetto perverso e ma- 



(tf) Statuu Parnim Lib. Ili fol. ijnella carica nel 129;, come da ino* 

CXXXVH. numento presso il Muratori Antichm 

(^) Teneva ancora Fra Florio Est. P. II Gap, III pag. 4p . 
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ligno, che di una cotnpassion falsa commiscran- 
do le incenerite femmine, prese a chiamar crudeli e 
snaturati gì' Inquisitori, si mise tosto a tumulto, 
ed a vicenda attizzandosi gli sfaccendati, corsero con 
rami e sassi al Convento de' Frati Predicatori , per 
forza vi entrarono , lo misero a sacco , percossero i 
Religiosi, e ne ferirono, ed un vecchio appellato 
Fra G Iacopo de' Ferrari , che cieco era, e da qua- 
xant' anni viveva nell'Ordine, lasciaron per morto» 
Ben inseguirono la turba sfrenata i buoni Cittadini; 
ma ad impedir non valsero un tanto scandalo con 
loro acerbo dolore. La mattina seguente i Frati Pre- 
dicatori alzata la Croce uscirono di Parma , e tutti 
se ne partirono, deliberati di recarsi a Firenze, e por- 
tar i loro lamenti al Cardinal Latino nipote del 
Papa, Legato Pontificio in Lombardia, e Professo del 
loro Instituto , uomo di rigidi e severi costu- 
mi , che aveva rendute mal contente le donne 
tutte , al dir di Fra Salimbene , vietando loro con 
certe sue costituzioni il portar vesti caudate , ed 
alle Bolognesi particolarmente togliendo un certo 
ornamento, che contornava le spalle, chiamato Orga* 
gito. Giacopo Rodeglìa da Reggio allora Podestà di 
Parma, Bertolino de' Maggi da Brescia Capitan dei 
Popolo, gli Anziani, i Canonici, e molti de' miglio- 
ri Cittadini seguirono que' Religiosi a Reggio, a Mo- 
dena, e a Bologna, pregandoli a ritornare con esibi- 
zione di compensare qualunque loro danno. Infles- 
sibili ad ogni supplica vollero il proponimento effet- 
tuare, e giunti al Legato accusarono il Comune, che 
non $olo era innocente del fallo , ma che oltre al 
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darsi a risarcire il manomesso Convento, si era anzi 

disposto a castigar i malfattori , sottofionendone dU 
versi airesilioy altri alla carcere, e condannando 
al taglio della mano colui, che primo la calunnia 
usando, aveva il gran disordine suscitato. Il Cardi* 
naie citò subito a comparire alla sua presenza il 
Podestà, il Capitano, gli Anziani, il Consiglio, e do- 
dici de^ migliori Cittadini con un Legale ; e perchè 
in vece di tanta gente non andò a lui per iscusar 
giustamente il Comune se non il Capitano con sei 
Ambascìadori , un Sindaco, ed un Notajo, sdegnane 
do d^ intender ragione fulminò tutta Parma il gior« 
no 14 di Dicembre colla scomunica, e coir interdet- 
to. Mandaronsi in appresso quattro Ambasciadori 
al Papa , onde chiarirlo del fatto ^ ma nulla si gua« 
dagnò. 

Fioriva allora il nostro già prclodato Asdente 
pien dello spirito di predire il futuro. Egli preco- 
nizzò la presta morte del Papa, e la elezione di 
Simone Cardinal di Santa Cecilia Francese accadu- 
ta realmente nel prossimo anno. Di tale sua predici 280 
zione fa testimonianza Fra SaHmbene, che lo co- 
nobbe, e ce ne lasciò un ritratto assai vivo. Dice, 
che sebbene si chiamasse Maestro Benvenuto , lo ap- 
pellavano Asdente, cioè sdentato per contrapposizio- 
ne, mentre fornito era di una gran dentatura. Abita- 
va in Capo di Ponte presso le fosse della Città, e 
povero di beni di fortuna esercitava l'arte di Cal- 
zolajo. Era timorato di Dio, semplice, umile, e 
cortese. Non è, %che fosse Profeta, segue a dire il 
Cronista, ma T intelletto suo illuminato era ad in* 



.40 
tendere profondamente i detti dì Merlino ^ della Si- 
billa, deir Abate Gioachimo,. e di tutti coloro ^ che 
scrissero degli avvenimenti futuri; però molte cose 
predette avea prima > e predisse poi» che tutte si ve- 
rificarono; quindi da diversa parti del Mondo molti 
venivano a consultarlo»^ Si sa come ora si pensi 
intorno a tali opere supposte profetiche^ alle quali 
si conosce aver molto creduto anche Fra Salimbe- 
ne . Ma checche sia della vanità loro , e dell' ap« 
poggio formatone da Asdente al suo vaticinare ,> 
convenir devesi in questo,, che le predizioni sue 
erano giustificate dai fatti ^ varj de^ quali accen*^ 
na il Cronista encomiatore avvenuti a' suoi tempi •> 
Soggiugne ancora > ch^egli mai non prediceva le co- 
se orgogliosamente affermando, ma bensì dicendo 
così parergli interpretabile Toracolo a lui proposto r 
di più , che se alcuno leggevagli qualche passo 
omettendone alcuna particella , ci tosto se ne accorge-^ 
va • In somma il carattere savio di Asdente r lascia*- 
toci da chi lo conobbe e trattò,, merita \)ene di 
essere preferito al tristo giudizio , che ne diede Dan* 
te , il quale lo pose coh altri Aruspici ed Impostori 
neir Inferno» 

Intanto dispostisi i Parmigiani a soffrire pacifica^ 
mente sin a tempo migliore il peso delle censure,, 
avendo a Podestà Oddo degli Oddi Perugino, e a 
Capitano Giacopo Bottigella Pavese, mandarono a 
fabbricar un Castello presso il Borgo della Cade 
su la via pubblica, e lo denominarono il Castel 
della Croce. Nel mese di Marzo scavatene le fosse , 
ed alzatene due Porte verso Parola e verso Reg— 
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gio (a) 9 scritti e dipinti a pubblica vista fuori del 

civico palazzo esposero i Privilegi godibili da chiua- 
quc avesse amato di abitarvi (b) . 

Benché le leggi contro i malefici in gran vigor 
si tenessero » e si punissero aspramente gli omicidi , 
raro era queiranno , in cui non succedessero risse ed 
ammazzamenti é Leggiamo sotto il 1278 essere stato 
ucciso Francesco Catena, e ferito Gherardo da Bos— 
seto, ed essersi però recato il Podestà con tutto il 
Popolo a bandiere spiegate , e a suon di trombe a 
Pratosello a distruggere le case de* Signori da Gesso 
autori di simil delitto, e a dar alle fiamme quanto 
in esse si conteneva. Nel 1279 uno delia famiglia 
Putaglia / die motivo al Podestà , ai Capitani del 
Popolo è della Società, agli Anziani de'' Mestieri , e 
2 tutta la plebe di andar in simil foggia a sman« 
tellar le sue case per aver ucciso Petrizolo Resta- 
no Calzolajo della Vicinanza di San Quintino • Nel 
presente in fine le case de* Rossi ebbero egual dan-« 
no per la morte da essi data a Gherardo da 
Marzolara. Se piacesse narrar altre consimili ven-- 
dette prese contro i malfattori , il corso degli anni 
successivi ne somministrerebbe lunga sèrie . Le cam- 
pagne ad un tempo soffersero un guasto notabilissi*- 
mo dalle acque del Taro e del Po uscite per le 
soverchie piene a danneggiarle ; ma se n' ebbe com-» 
penso da vendemmia abbondantissima nel prossimo 
Autunno, al fin del quale avutasi dai Ghibellini 



(«) Fra Salimbene , e Memor, Pou {b) Cbrott. Parm. 
Rigii • 
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Faenza» data loro per tradimento a^ io di Novem- 
bre da Tebaldo. Acarigi , fij d' uopo spedire ai Guel- 
fi di Romagna la nostra Cavalleria unita ai sussid; 
de^ Modenesi, che dato avevano a noi Podestà pel 
secondo semestre Manfredino da Sassuolo, e a quel^ 
li de' Reggiani, da' quali avevamo il Capitan del 
Popolo Gherardo Bojardi . Queste nostre milizie 
stettero a soccorso degli alleati più giorni vicino ad^ 
Imola (a), e ritornando di là celebrarono in Mo- 
dena il Santo Natale (b). Non mi par da tacere 
come quest' anno dopo aver sostenuto la carica di 
Capitan del Popolo in Padova il nostro Matteo da 
Correggio, vi fu creato Podestà (c)^ 

Casson dalla Torre aveva in cuore di rientrar 
in Milano ; e fatti preparamenti di guerra in Lodi, 
v' invitò pel 1 1 8 1 Podestà Scorta dalla Porta no- 
stro Cittadino già chiaro pel governo di varie altre 
Città . Il Patriarca d' Aquilcja era ito a rinforzar le 
sue truppe, né il Podestà di Parma Anselmo di Ro- 
dengo da Brescia, il Capitan del Popolo Foresio Adi* 
mari Fiorentino , ed il Comune mancar gli lasciaron 
soccorsi , co' quali nel mese di Maggio tentar volle 
una impresa. Seco uscì in campo Scorta accompa-» 
gnato da scelta gente, ma scarsa a paragon dell'e- 
sercito nemico: il perchè nel conflitto , comunque 
adoperate venissero le forze tutte, lo stesso Casso- 
ne e Scorta medesimo caddero estiati, e supera- 



(m) Chron. Est. Rer, hai. T. XV {e) Verci Stor. della Marca Tr/v. 
col- 356- Tom. ir pag. 27, 

{Jj) Chront Parm, 
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te furono le squadre loro dalla maggior moltitudi- 
ne. Fra Salimbene, che al detto Scorta dà il no- 
me di Scortapelliccia , così chiamandolo anche gli 
Storici Milanesi , lo dice consanguineo del nostro 
Vescovo Sanvitali ; e la Cronica Estense aggiunge 
essere morti seco in battaglia molti di sua famiglia; 
il che, se è vero, dovette esser Parma in gran duo- 
lo : quindi s' intende come in Agosto nel Palazzo 
del Comune di Parma volesse radunarsi general par- 
lamento , onde venir alla determinazione di soccorrer 
Lodi con grossa banda di cavalli e di fanti per ven- 
dicar tanti estinti • 

A tale impresa concorrer doveva Cremona e- 
mula un tempo di Parma . Vantavano ancora queste 
due Città di essersi rapiti in guerra i Carrocci lo- 
ro, e il ritenerli sarebbe stato un serbar viva la me- 
moria delle antiche offese^ cosa non convenevole in 
tempo che si bramava operar di concerto . Deliberaro- 
no però di restituirseli colla maggiore solennità . Fu- 
rono i primi i Cremonesi a preparar il Carroccio de^ 
Parmigiani detto Biancardo dipingendolo e ornandolo 
di un nuovo stendardo . Aggiogativi tre paja di buoi 
coperti di porpora e di zendado , lo condussero ai 
6 di Settembre a Rezinoldo luogo di confine , e 
lo consegnarono ai nostri, che il giorno appresso 
lo guidarono in Parma con molta festa > alla qua- 
le concorsi erano Guglielmo de^ Rossi Parmigiano 
Podestà di Modena, varj Magnati dì quella Città , 
e diversi nobili Reggiani , come la Cronica Estense 
ci fa sapere . Il Vescovo . ed il Clero andati a ri- 
ceverlo anch* essi T accompagnarono , e lo accolsero 
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nella Chiesa matrice. Per simil guisa estrattosi il 

Carroccio de^ Cremonesi appellato Berta , si fece dai 
Parmigiani dipingere, di nuova bandiera munire, 
e condurre da sei buoi coperti di scarlatto e di 
candidi veli , seguendolo il Podestà Guidottino de' 
Bonghi da Bergamo , il Capitan del Popolo Guido- 
gliero Galluzzi da Bologna , e molti Cavalieri e Po- 
polari sino a Ragazzola presso la fossa di confine , 
dove ai Cremonesi con pari cerimonia ed allegrez- 
za fu consegnato # 

Poco appresso dipintasi sul Carroccio nostro V im- 
magine di Maria Vergine ed altre figure, si affret- 
tò di porre in marcia la soldatesca verso Lodi mi- 
nacciato dal Marchese di Monferrato, da' Milanesi, 
Vercellesi, Novaresi, Tortoncsi, Alessandrini, e Pa- 
vesi , contro i quali stettero armati a Pìzzighetto* 
ne i Cremonesi, seguiti per la parte del Territorio 
loro dalla nostra cavalleria e fanteria passata in 
quelle stesse vicinanze con ben quattromila e sette- 
cento carri , e co' buoi corrispondenti , se il vero 
dice l'Estense Cronica • Mentre però aspettavasi di 
vedere una battaglia, cadde tale e tanta pioggia, 
che il Marchese e tutto il campo nemico giudicò 
meglio di ritirarsi: onde restate le nostre genti sot- 
to le tende ben dieci giorni senza far nulla, ebbe- 
ro anch' esse a tornar indietro inutilmente affatica^ 
te. Fu però questa l'ultima prova dello zelo de' 
Parmigiani a prò di ^odi, mentre all' ingresso ap- 
pena del seguente anno pacificatasi quella Città con 
Milano , mestieri più non ebbe di altro soccor- 
so . Tuttavolta perchè sottomessi furono i Tor- 
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riani all' esilio, diedesi a Savino dalla Torre argo- 
mento dei sincero affetto concepito da noi verso 
la sua famiglia , offerendoglisi stabile albergo m 
Parma, dove prese casa in vicinanza del Duomo, 
e pigliò in moglie nel 1283 una figliuola di Lo- 
dovico Sambonifazio da Verona (a). 

Ma ritornando alle cose succedute nello stesso an-- 
no 1 2 8 I , uopo è dir delle fabbriche intraprese , e pri- 
ma di un nuovo Palazzo del Pubblico . Già vedem- 
mo edificato T antico per opera del Podestà Torel- 
lo da Strada • Troviamo poscia sotto il 1272 no- 
tìzia di una nuova casa del Comune, ove si tene- 
vano i Consiglj (A); ma nel presente, mentre si am- 
pliava la via , che dalla Piazza stendesi fin al Mo- 
nistero di San Paolo, altro Palazzo del Comune 
eretto venne dirimpetto la Chiesa di San Vitale . 
Osservisi, che avendo avuto a que^ giorni le Chie- 
se tutte ia facciata rivolta all' occidente , questa pu- 
re avanti di essere rifabbricata guardar doveva a 
quella parte ; onde il Palazzo alzatole incontro 
non potè rimanere se non sul luogo medesimo, 
dove ora sorge il moderno. Ciò, che per avventura 
parer potrebbe difficile a credersi, è che fosse comin- 
ciato e terminato entro T anno stesso colle abita- 
zioni e botteghe riguardanti la Piazza, e colla car- 
cere de' debitori postagli sotto, sino a dipingervisi 
al di fuori le armi del Podestà, del Capitano, e 



{a) Memor. Fot. Regii . Rer, hai, già citato i riferito dal TacoH : leg- 
T. vili col. 11^4. gesi: ASum Parma in Domo nova 

C^) Il general Parlamento del 1272 Communi s . 
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del Popolo: ma la Cronica di ciò assicurandoci non 

lascia di confermarlo col soggiugnere, che altro non 
mancando al perfetto compimento del Palazzo fuor- 
ché i sedili 9 e V interno ornamento delle pitture ^ 
a ciò provvidesi Tanno seguente, in cui vi si co- 
minciarono a radunare i Consigi j generali. 

Gli Umiliati altresì, non già Tanno anteceden- 
te, come al chiarissimo Tiraboschl fece credere T Is- 
crizione mal riferita dal P. Zapata , bensì in questo 
edificarono di nuovo in Capo di Ponte la loro Chie- 
sa di San Michele (a) , e i Fabbricieri della Catte- 
drale Ghido , Niccolò , Bernardino , e Benvenuto 
fecero fare i due Leoni di marmo , un rosso e un 
bianco, fuori della porta maggiore di essa sostenen-< 
ti Tarco e T ambone sovrapposto, la qual opera 
eseguì Maestro Giambono da Bisone (b) . 

Creato Pontefice il soggetto dal nostro Asdente 
preveduto, chiamossi Martino IV. Egli aveva in età 
giovanile studiato in Italia , e dato opera alle Leg- 
gi singolarmente in Parma sotto la disciplina di 
Uberto da Bobbio (e) , però amava moko i Parmi- 
giani^ e sentendo pena delT angustia , in cui erano 



{a) Lo prova l'Iscrizione genuina 
conservataci nelle Schede di Flavio 
Sacco: 

^ Anno miltno sìmul uno eum o- 

Buageno 
Jltque ducenteno domus bfc in ro* 

bore pieno 
'Ecclesie more sanSi Micbaelis ho- 

nore 
Eàificjita msnei yui nobii €orpors 
ssnet • 



Die dominico XIII Mensis Julii /w- 
didione IX* 

(^) Sopra la porta del Duomo leg- 
gesi questa Iscrizione: ijt Anno mil» 
lesimo ducentesimo oSudgesimo primo 
indizione nona fa&i fuere Leones per 
magisfrum Janebonum de Bixono , Ù' 
tempore fratrum Gbidi Nicolay Ber* 
nmrdini & Benvenuti de Laborerio • 

{/) Fra Salimbeae. 
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per le censure, sembra che fosse dispostissimo a solle- 

varneli : onde al Clero , e a tutti i Regolari a lui 
ricorsi è probabil che permettesse, come lo permise 
con Breve dato in Orvieto a^ 9 di Maggio alle no- 
stre Monache di S. Uldarico (a), il celebrare i di- 
Vini uffizj a porte chiuse senza suono di campana, 
ed esclusi gli scomunicati. Frattanto conferì il Ves- 
covado di Sabina al nostro Cardinal Bianchi j e 
destinò pel iiSz al viaggio di Francia il Vescovo 
Taverna , onde continuasse i processi per la canoniz- 
zazione del Re San Luigi , ch^ egli medesimo essendo 
Cardinale aveva intrapresi j nella qual fatica durò 
il Taverna due anni , registrando in autentica forma 
i miracoli da Dio operati in quel Regno alla inter- 
cession del suo Servo (b) . Ma dovutisi mandare 
due Ambasciadori a Roma, i quali furono Matteo 
da Correggio, e Andrea da Marano Giureconsulto, 
e pregato da questi , e dal Cardinal Bianchi il buon 
Papa a scioglier Parma •dalle censure non meritate, 
commise benignamente al Vescovo di assolvere il 
Podestà, ch'era allora Lodovico Sambonifazio Vero- 
nese scacciato dalla sua patria, il Capitan del Po-< 
polo Gioanni Bonvicino de' Tacoli Reggiano , ed il 
Comune dalla Scomunica e dall'Interdetto, siccome 
avvenne il primo giorno di Marzo, promettendo 
allora T Assessore del Podestà a nome dei suo prin- 
cipale assente , che in termine di un mese inviato 
si sarebbe un Sindaco alla Curia Romana per udi^ 



(^) Originale nell' Archivio del (i) Vedi Memorie degli Scrttt. # 
Monistero di S, Uldarico . Lettn Farm. T. I . 
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re la sentenzi del Papa, e prestar in tutta ubbi- 
dienza alla Chiesa .. Comechè però il Sindaco man- 
dato fosse,, niuna sentenza fu proferita^ e ninna con- 
danna si riportò; conosciuta avendo chiaramente il 
Papa non doversi il privato fallo di alcuni sciope-^ 
rati già puniti abbastanza emendar col castigo di una 
intera Città innocente. Allora si destinò al Provin- 
ciale de' Predicatori abitante in Bologna una solen- 
ne ambascieria, affinchè rimandasse i suol Religiosi 5 
il perchè vennero forse que^ pochi >, che anche nel 
I a 8 y , come dice Fra Salimbene , stavano alla custo- 
dia del Convento . Ma la scontentezza di queir Or- 
dine non cessò per questo, siccome in progresso ve- 
dremo : cosa che. forse non sarebbe accaduta ,. se 
convenuto non fosse poca dopo al Cardinal Bian* 
chi partir per Sicilia incaricato di sedar 11 fiero tu- 
multo insorto per T uccisione di tutti i Francesi 
divenuti insopportabili pel braccio che aveano da 
Carlo d'Angiò.. Tal novità, che die nome al famo-^ 
so Vespro Siciliano, e veder fece passar da Parma 
Roberto Conte d' Artois con molti fanti e cavalli ,. 
onde procurar la ricuperazione di detto Regno , die- 
de campo al nostro> Cardinale di far valere la 
sua grande prudenza , e il molto sua zelo pe*^ dirit- 
ti della Sede Romana ; di che avenda io altrove 
parlata abbastanza (a)\ noa è mestieri dirne pia 
oltre * 

Il principal motiva deir andata de*^ nostri Am- 
basciadorl a Roma era però stata diversa dal già 



{a) Memon degli Seri tu e Lett. Parm. T. I pag, 250,. 
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accennato. Saper conviene^ che pacificati appena i 

Milanesi e i Lodigiani , erasi disposto il Marchese 
di Monferrato a favorire Boso da Dovara , ed il 
Marchese Manfredìno Pallavicino figliuolo di Ober- 
to, i quali esuli da Cremona avevano messo pie** 
de in Crema, e di là minacciavano guerra a' Cre- 
monesi • Fin dallo scorso Dicembre , accaduto appe<- 
na questo sconcerto, tutta la milizia Parmigiana era 
passata sul Cremonese, e il nostro Podestà per sei 
giorni continui altro fatto non aveva che munire 
delle armi nostre que^ Castelli bisognevoli di custo«> 
dia (a) , Ma poiché il Marchese di Monferrato si 
dichiarò pel Dovara e pel Pallavicino, e fu vedu- 
to ajutarli neir occupare Soncino e Riminengo , co- 
nosciuta la necessità di chieder a soccorso tutto il 
nerbo dc^ Guelfi, chiamarono i Cremonesi a parla- 
mento le Città amiche, cioè Parma, Piacenza, Bre- 
scia, Reggio, Modena, Bologna, e Ferrara, le qua- 
li convenendo tutte nella massima di spedir loro 
gran quantità di milizie, si disposero altresì a man- 
dar suppliche al Pontefice, perchè la causa de^ suoi 
fedeli abbandonar non volesse in tanto bisogno; e 
fu per ciò, che i pre lodati Ambasciadori andando per 
un affare , trattarono insieme V altro , che non pre- 
meva meno al Comune. 

Sin dair anno antecedente provandosi carestia 
di viveri , si erano avute dai forestieri biade suflH^ 
denti mediante T aumento del prezzo loro esibito 
dal Comune. Il presente vie più penurioso mosse i 



(*) AnnaL Ver, -Mutin. ad ano. 1281 
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Bolognesi nostri amicissimi a compassione ^ sino a 
mandarci Ambasciadori coir obbligante offerta di divi- 
dere con noi il loro pane * Si cercò nondimeno di 
provvedere senz' aggravio di quel popolo sì cordiale , 
poiché promesso agli estranei un prezzo ancora più 
alto , ci fu condotto frumento in grande abbondan- 
za , giovando a pagarlo il prestito di denaro fatto 
dai più ricchi, e le contribuzioni dì quarantatre Pcn 
polari, che si comprarono T offerta Cittadinanza, 
e i Privilegi alla stessa connessi collo sborso chi di 
cinquanta, chi di sessanta, chi di settanta lire im- 
periali. Altre cento gratuitamente ne donarono il 
Vescovo e il Clero , cinquanta il Preposto Ugo Rossi , 
ed altrettante T Arcidiacono Brancaleone Fieschi: sus- 
sidj al Comune gratissimi, il quale oltre al non aver 
lasciato mancar nulla alle necessità della popolazio- 
ne e deir armata, proseguiva T impresa di abbelli- 
re vie più la Città , e singolarmente la Piazza; a 
dilatar la quale dalla parte di sotto, e a farvi case 
e botteghe pe^ mercatanti fece compra di varj cdi- 
fìzj, colla cui distruzione ampliò magnificamente ed 
ornò il luogo de^ fondachi , e del commercio . Per 
supplire a tali spese si ordinò nel Generale Consi- 
glio , che qualunque Villano volesse stare in Città , 
e pagar al Comune la decima di ogni suo avere, 
fosse Cittadino, a patto però di non entrar in Con- 
siglio. Trovaronsi fin a tre mila Rustici denarosi 
abbagliati da questa lusinga, i quali sborsarono^ un- 
dici mila lire imperiali. Soggiugne però la Cro- 
nica non essere state loro le promesse osservate . 

Il Podestà dopo essersi trattenuto fuori di Parma 



qualche tempo, affla di concertar quanto abbisognava 
per r ajuto de^ Cremonesi, venne a far leva d^ arma- 
ti ; ma prima di andar con essi ai campo , volle a 
bandiere spiegate col Capitano , cogli Anziani delle Ar- 
ti, e coi Popolo recarsi a distruggere dai fondamenti 
le case della famiglia della Senaza , solo perchè 
Gherardino ad essa appartenente percosso aveva Bo- 
naventura di Bottione Baruffi : tanto premeva di 
punir i delitti de' Nobili ai popolare governo . Spe- 
diti avanti trecento balestrieri, prese la marcia con 
tutta la milizia, e fu agli 8 di Giugno colle altre 
amiche genti a fronte dei Marchese di Monferrato, 
che sgomentatosi a vista di tante bandiere, non ar« 
rischiossi a battaglia . Dovea il Sambonifacio per la 
vicina solennità di San Pietro aver nella Podesteria 
successore Grasone de' Grasoni da Modena , ed as- 
pettolio però nei campo, affine di rinunziargli Tar- 
mata^ lo che fatto passò a Reggio, dove chiama- 
to era Pretore . Ebbe il Capitanato dei nostro Po- 
polo Guidotto degli Arcidiaconi da Cremona , che 
sempre più io accese a difendere la sua Patria ; 
e ben si vide quanto quella impresa importasse, poi- 
ché chiamato fu allora colà il Carroccio Parmense , 
e ad istanza del nostro Comune volò a rinforzo il 
Marchese d' Este, come pure vi si portarono i Pia- 
centini coi ioro Carroccio , e ii fiore di tutta Lom- 
bardia, Romagna, e Toscana. Un sì formidabile 
esercito scoraggiò tanto ii nemico Marchese , che 
avendo già lungamente schivata la guerra, fuggì 
vilmente 2l ii di Luglio ; dopo ia quai vergogno- 
sa sua ritirata riusci air Arcivescovo Ottone Vis- 
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conte di scacciarlo da Milano % di cui si era fatto 

signore. 

Tanta disperazione cagionata nel cuore di sì al- 
tero nemico attribuissi al molto adoperarsi de^ Parmi^ 
giani : fu però stabilito di non isciogliere il campo sen- 
za prima onorarli , come coloro , cui si dovea lode 
moltissima di fedeli e premurosi alleati ^ e che ama- 
ti essendo grandemente dal Papa e dal Re Carlo 
qual principali tra i Guelfi ^ meritavano eziandio da 
tutta la lega distinzioni ed applausi ^ Collocatosi 
adunque nella Piazza di Cremona il Parmigiano 
Carroccio > come Fra Salimbene» e il Memoriale 
de^ Podestà di Reggio ci narrano ^ fu ordinata pres- 
so il medesimo una splendida giostra, ove tanti 
prodi Cavalieri colà raccolti^ e singolarmente i Bo- 
lognesi correndo le loro lancie, diedero prove di 
straordinario valore con gioja grande di tutto T eser- 
cito radunato. Terminata la festa» Bolognesi e Reg- 
giani accompagnarono in nobile cavalcata il Carroc- 
cio a Parma, riposto al i& dello stesso mese nel 
Battistero, mentre buona parte delle truppe nostre 
fermatasi sul Cremonese diede il guasta ai contorni 
di Soncino e di Riminengo, e se ne tornò poscia 
illesa all^ patrie mura . U autorità de' Parmigiani si 
riconobbe del pari molto apprezzata dai Modenesi aU 
lora in rissa e divisione per aver uno de* Savigna- 
ni ucciso uno de' Guidotti^ onde una parte per vo^^^ 
Icrlo difendere^ T altra per volerlo morto erano a 
vicenda in tumulto. Entratovi il nostro Comune di 
mezzo, e colà spedito il Podestà con soldatesche 
per ridurle a concordia ^ T intenta si ottenne, salva 
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insiem la giustizia, da cui esigevasi il supplizio 

dclV uccisore (a) . 

La festa di Maria Vergine al Cielo assunta ce- 
lebravasi in Parma sempre con grandissima solen- 
nità ; ma quest' anno la rendettero più splendida le 
nozze di Guglielmino e di Ugolino fratelli de' Ros- 
si figliuoli del fu Giacopino. Il primo de' quali ri- 
nunziato il Canonicato suo nella Cattedrale sposò 
Bonella da Carrara di Padova; T altro si prese in 
moglie Elena figliuola del Marchese Cavalcabò di 
Viadana , e furono creati ambidue ' Cavalieri da Nic- 
colò Fieschi, tenendo corte bandita per un mese 
con gran concorso di Cavalieri, e donativi ricchissi- 
mi agli Sposi . In simile circostanza si contrasse 
pace tra i Rossi , e la famiglia da Marzolara delle 
inimicizie nudrite in addietro , per cui , come dicem- 
mo , Gherardo di detta famiglia era stato ucciso dai 
Rossi : quindi Rolando da Marzolara , che poco pri- 
ma sottratto si era alla carcere nuova dei debitori 
posta sotto il nuovo Palazzo fuggendone con altri 
per un foro fatto nel muro verso il canal comu-« 
ne (b) , sposò , al dir del Carrari , Maddalena sorella 
de' mentovati due Cavalieri (e) ; e si fecero altri 
maritaggi e parentele per meglio conservar la con- 
cordia. Mentre tali feste duravano, spiacendo al Co- 
mune, che molti litiganti portassero le cause loro fuo- 
ri di stato , o delegar le facessero a Giudici particola- 



ia) Tiraboschi Mem. di Modens (r) Carrari Storia de* Rossi Lib# 
T. 11 pag. lo^ . Il pag. 45» 

(^) Cbron. Parm. 
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ri , fu promulgata il giorno 18 dì Agosto una legge 

di questo tenore, che avendosi in Parma un Vescovo 
Giudice delle cause in diritto canonico, e un Podestà 
conoscitore delle civili, ntuno osasse in appresso im- 
petrar lettere di delegazione a veruno , e severamen- 
te vietando a chiunque fosse mai delegato Giudice in 
qualche causa T introduzione di essa (a) • Alle men- 
tovate allegrezze dovettero altre succederne pel ma- 
ritaggio a' zz di Novembre contratto fra il Marchese 
Bonifazio Lupo di Soragna , e Margherita figliuola 
del già Enrico Marchese Pallavicino di Scipione (b) j 
ma non abbiamo Storico, da cui ci vengan descritte. 
Mentr' erano state le truppe nostre oltre Po a di- 
fesa de' Cremonesi , leggiamo che avessero dato mo- 
lestia anche ai Ghibellini di Mantova ubbidienti a Pi- 
tiamonte Bonaccolsi. O ciò avvenne perch' eglino pu- 
re cospirassero al danno de' Cremonesi , o per una vec- 
chia inimicizia, ch'esser doveva tra Pinamonte e la 
casa da Correggio: conciossiachè avendo più anni ad- 
dietro Guido e Matteo da Correggio figliuoli di Ghe- 
rardo (e), e zii di Pinamonte governato Mantova a lo- 
ro talento come Podestà a nome de' Conti di Casalol- 
do , n' erano stati fin dal 1171 da Pinamonte avido 
del comando villanamente scacciati, sempre tenendo 
poi egli tiranneggiata la Patria (d) . Vede ciascuno 



(a) Legum Municip. MS. Cod. II 268 dice , che Guido era zio di Mat- 
nell' Archivio secreto dell' Illustrissi- teo; ma Fra Salimbene li dice fra- 
ina ComuDità. telli, e figliuoli di Gherardo • 

(b) Istrumento nelP Archivio Mar- {d) Calcus Hist. Patr. Lib. XVI. 
chionale di Soragna. pag. ^oS« 

(0 II Sanso vino TamigL III. pag* 
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aver potuto i Signori da Correggio, in Parma molto 

autorevoli, accender odio ne' Parmigiani contro il pre- 
potente , tanto più per tener egli Mantova legata alla 
parte dell'Impero. Per altro non volendosi continuare 
r inimicizia con quella Città , trattossi in un pieno Con- 
siglio tenuto il giorno 5 di Febbrajo del 1283 di aver 
con essa tregua e concordia , e di rifarsi vicende- 
volmente i danni senza strepito di giudizio, prescin- 
dendo dal genio ghibellino, in cui Pinamonte per- 
severare intendeva . Imperciocché sappiamo da Fra 
Salimbene, che fin verso la solennità d'Ognissanti 
vivo teneva colui in Mantova un proclama, per cui 
decapitato irremissibilmente esser dovesse chiunque 
osasse portarvi lettere del Papa ; non ostante il qual 
divieto recatevene alcune di Bernardo Legato di Ro- 
magna da Fra Fattibuono Guardiano de' Frati Mi- 
nori di Forlì ^ colle quali era pregato a metter pace 
tra alcuni Popoli a lui vicini , fu il messagger ben 
accolto , forse in grazia di Fra Filippo dello stess' Ordi- 
ne figliuolo di Pinamonte, ch'era Lettore di Teolo- 
gia, ed Inquisitore contro l'eretica pravità (a). 

I Podestà , che ressero al solito Parma , furono Te- 
baldo de' Brusati da Brescia , e Giacopo de^ Zoppi da 
Bergamo, e i Capitani del Popolo Bonzanello da Vi- 
gorvia da Padova (é), e Guglielmo Leccafarina da 
Piacenza . Fra le Città governate da Parmigiani 
l'anno medesimo contansi Reggio, eh* ebbe Rolando 



{a) Fra Salimbene • ratoriana> ma incontrasi nella vol- 

{b) Il nome di questo Capitano garizzata dal Da-£rba • 
manca nella Cronica Parmense Mu- 



Aldighieri, Modena, cui toccò Matteo da Correggio, 
Piacenza, cui andò Guido suo fratello, e Firenze, 
dove sedette Pretore Aldighiero della Senaza. Le 
imprese più memorabili furono la riedificazione del Ca- 
ftello di Grondola già intrapresa, l'andata delle no- 
stre milizie a Forlì per difenderlo al Papa contro gli 
attentati di Guido da Montefeltro, il compimento 
dato al Ponte di Galleria di otto archi, la cui strut- 
tura costò mille seicento lire imperiali, e» al dir di 
Fra Salimbene , il rialzamento delle mura verso il fiu- 
me presso l'Ospedale di San Francesco* 

Benché le Città Guelfe di Lombardia volessero 
internamente la pace, non reftava, che or una, or 
altra famiglia delle più nobili non la turbasse » In 
Modena singolarmente, dove per Tanno 1284 andò Po» 
desta Giacopo da Enzola, morto il quale dopo quattro 
mesi ebbe a far le sue veci Guido da Correggio, cui 
sottentrò pel secondo semestre Aldighiero da Enzola, 
neppur esso giunto al fin del suo corso (a), funestavano 
la tranquillità i Boschetti e i Savignani, seco traendo 
altre famiglie a parte degli od) loro, e sempre ane- 
lando alle stragi. I Parmigiani, governati allora da 
Cardinale de' Tornaquìnci Fiorentino , e successiva- 
mente da Tommaso de* Roberti da Reggio , e retti nel 
comando delle armi dai Capitani del Popolo Bernar- 
do Ranfredo da Lucca, e Mileto de' Griffi da Bre- 
scia, soffrivano con pena Tessersi acceso un si gran 
fuoco , e molto si dolsero al sentir finalmente superati 
ed espulsi dalla Città T ultimo giorno di Luglio i Savi- 



(4?) AnnaL Vet, Mutin* 
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gnani, e con essi i Signori da Sassuolo > e i Grassoni, i 

quali, grand' estensione del Contado occupata, dieronsi 
a molestare il più che seppero la Patria. La parte in- 
trinseca de' Modenesi spedì allora Nunzj a' Parmigia-*- 
ni offrendo le chiavi de' loro Castelli, perchè vi en- 
trassero, e prendessero a difenderli da cotale molestia: 
lo che potrebbe far creder vero quanto si legge nel- 
la Parmense Cronica della spedizione di dugento fan- 
ti a custodia di Modena . Ma Fra Salimbene , allora 
dimorante in Reggio, e testimonio oculare di varj 
accidenti di allora, più meritevol di fede narra, essere 
stati dal Comune mandati a Modena soltanto il Ca- 
pitan del Popolo, ed Egidio de* Milleduci esimio Pro- 
fessore di Leggi con più altri Ambasciadori , perchè 
esortassero i Boschetti, i Rangoni, e i Guidoni a venir 
cogli espulsi a concordia: cosa che punto non piacque 
a que' Signori, ed al Popolo sollevato; talché alcuni 
uomini .vedendo girar le strade i Parmigiani Legati 
proponendo pace , fremevano tra sé stessi , e si lascia- 
vano sfuggir di bocca minacce sulla lor vita, cre- 
dendoli più favorevoli ai fuorusciti, che a sé. 

Riportate al nostro Consìglio le novelle di Mo- 
dena, mentre si pensava al rimedio, s'intese nata 
divisione anche in Reggio tra Guelfi e Guelfi, da 
cui paventossi egual male . Tosto si elessero otto Am- 
basciadori, cioè Matteo da Correggio, Bartolommeo 
da Montilio, Rolando Putaglia, Rolando Aldighieri, 
Ugolino Rossi , Egidiolo da Marano , e due Popolari , 
che i Reggiani esortassero a non voler imitare i 
Modenesi, ed esser cagione della distruzion della Pa- 
tria: al che quel Popolo inurbanamente rispose, che 
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attendessero i Parmigiani piuttosto ai fatti loro, men- 
tre non erano da un pericolo eguale lontani. E in 
vero metteva anche in Parma alte radici di futura 
discordia una pomposa division di partiti ambidue 
Guelfi , deir un de' quali Capitan si faceva il Vescovo 
seguito da* suoi Sanvitali , dell' altro il suo cugino 
Ugo Rossi rinforzato da sua famiglia , dai Correggesi y 
e da diversi, che, al dire di Fra Salimbene , menava- 
no boria grande sotto pretesto di difender la Patria j 
ed avanzando in orgoglio quelle due squadre, senza 
che la minima approvazione avessero dal Pubblico, 
incominciavano a generar apprensione • Certamente la 
risposta de' Reggiani kct al Comune aprir gli occhi , 
e gli Anziani del Popolo, i Primicerj della Socie-- 
tà de' Crociati, gli Otto del Popolo, e gli Anzia-- 
ni de' Mestieri e delle Arti si radunarono a dar- 
?i un vicendevole giuramento solenne di sempre di- 
fendersi tra di loro, e di mantener pacifico lo Sta- 
to di Parma. Da questo ebbe a nascere il pensie* 
ro di fabbricar due Torri sul Po a Coenzo, e di er^ 
geme altre due su le rive della Parma a Copermio, 
una a Torricella , e un Bittifredo al Ponte di Rezi* 
noldo ; i quai lavori terminati nell' anno appresso 
col nuovo scavo della fossa di confine tra il Vescova- 
do di Parma e di Cremona , e colla rottura della via 
di Soragna tendente verso la stessa Diocesi Cremone- 
se, benché si dicano nella Cronica diretti a impedir 
r estrazione delie vettovaglie dallo Stato, poterono 
essere intrapresi con mire più vaste, e ad oggetto di 
migliore difesa • Ma accortisi i Reggiani essere deri- 
vata da puro amore dei Parmigiani verso di loro 1' àc- 
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cannata ambascieria , ci delegarono Rolando Canos- 
sa , Guido da Trìpoli, e il Giudice Pietro di Albinea , 
onde il favor nostro aver pronto ad ogni occasior^ 
di sconcordia ; cui fu con giuramento promesso , che 
in caso di divisione avrebbe il Comune di Parma 
aderito maisempre alla parte più sana , e quella 
col braccio suo sostenuta, che ingiustamente scac- 
ciata fosse da Reggio* Riportato un tal voto, ed al- 
tre simili condizioni tendenti a far quel Popolo vive- 
re in pace, visitarono i Legati Reggiani il nostro in- 
dovino Asdente, e interrogatolo sullo Stato loro, eb- 
bero in risposta, che se avessero conservato la pace 
sino a Natale , schivate avrebbero le divine vendet- 
te (a). 

A porger dunque alle scissure de^ Modenesi* qual- 
che riparo, cavalcò il Podestà nostro con dodici Am- 
basciadori alla volta loro , ed un Consiglio tra Parmi- 
giani e Reggiani si tenne alla Cade; ma tutte le cu- 
re furoao inutili, sdegnando i Boschetti, i Rangoni , 
e i Guidoni ogni progetto di rappacificamento. Anzi 
contro i Parmigiani così aspri divennero , che non* 
ostante la facoltà già goduta di non pagar pedaggio 
air occasione di far venire Sale da Cervia, ce ne ar- 
restarono 126 corbe presso Bazano , togliendoci i car- 
ri, e trentadue paja di buoi , che li traevano • Chie- 
sta per una mite ambasciata la restìtuzioti del mal- 
tolto , negata Venne ; ed il Comune bramoso a tutti i 
patti di pace se lo sofferse > e pagò ai contadini otto- 
cento lire imperiali pe* buoi , e pe' carri perduti . Bo- 
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logna osservando ne' Modenesi un proceder sì crudo, 
esibì ai Parmigiani le forze sue pronta a stringerli 
dalla sua parte, ognorachè questi voluto avesser col- 
le armi farsi render ragione di tant' oltraggio ; ma eroi- 
camente pazientando rifiutossi l'offerta, e si antepose 
la pace del paese Lombardo al privato interesse, per 
aspettar che cessasse 1' acciecamento de* Modenesi • 

E' intanto da osservarsi, come dal tempo, in cui 
l'Arcivescovo Ottone Visconte escluse dalla signoria 
di Milano il Marchese di Monferrato, era quella Cit- 
tà ritornata all'amicizia di Parma; segno di che da« 
to avendo nel voler pel secondo semestre di quest'an- 
no Podestà Guglielmo o Guglielmino Rossi, continuò 
a darne prova chiamando pel iz8y a sottentrargli 
il fratello di lui Ugolino (a), mentre anche Berga- 
mo volle Rolando Rossi a esercitar la Pretura (b) , 
cedendo a noi per la stessa carica Alberto da Rosa- 
te, come Cremona ci diede Pino Vernaccia per Ca- 
pitan del Popolo ne' primi sei mesi . Pria di narrar le 
costoro premure a vantaggio de' Modenesi , dirò del- 
le cose riguardanti Parma in altro genere, e prima- 
mente della morte del Re Carlo d'Angiò succeduta in 
Gennajo con dispiacere di tutta Lombardia, e singolar- 
mente di Parma sempre da lui prediletta. Trovansi 
lettere del nostro Rolando Aldighieri allora Podestà 
di Brescia, che la compiangono (c)j e tanto più spiac- 
que, quanto che il giovane Carlo suo figliuolo era pri- 
gione deir emulo suo Pietro Re d'Aragona, che per 
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altro cessò di vigere anch^esso in quel tempo; laon-* 
de il Cardinal Bianchi nostro pel detto giovane Prin- 
cipe seguendo a tener Napoli, ed a far fronte ai ne- 
mici, crebbe in maggior grido e fama, giugnendo 
non solo a conservargli il Regno „ ma a ricuperar- 
glielo gloriosamente , come di lui parlando altre 
volte accennai. Non per altro cred' io avvenuto,, 
che tra le comuni congratulazioni a lui mandate da 
tutte le partì anche i Frati Minori di Parma spe- 
dissero a lui quest^anno stesso Fra Gherardino Ran- 
gone, e Fra Francesco Tornilio ambidue Parmigiani» 
se non per fargli nota la concepita allegrezza de^suoi 
prosperi avvenimenti: le quali dimostrazioni dovette- 
ro essergli date anche da altri, perchè non solo al 
Convento de"* Minori di Parma donò venti lire impe- 
riali, altre venti ai due Nunzj, e quindici a Gugliel- 
mo Rangone padre del detto Fra Gherardino, che 
seco alla sua Corte invitò, dove si fece grande non 
poco;, ma ne donò anche cento alla Cattedrale per 
fare una buona campana, dugento ai Frati Predi- 
catori per la fabbrica da intraprendersi della nuova 
loto Chiesa , ed un bel dormitorio edificò alle Mona- 
che della Religion vecchia, cioè alle Canonichesse 
della Congregarion di San Marco di Mantova,, tra 
le quali aveva una sorella (a) * 

Anche il Papa venne a morte in Perugia a' 29 
di Marzo» Seco era infermo il Vescovo di Spoleti 
Rolando Taverna, tornato Tanno antecedente di Fran- 
cia, dov'egli, come dissi, lo aveva mandato per rac- 
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cogliere i miracoli del Re San Luigi. Vissuto ancora 
sino alla elezione di Papa Onorio IV venne egli pur 
meno il giorno 4 di Aprile: ed erra chiunque lo 
dice morto in Parma, e seppellito o alla Certosa, a 
nella Chiesa di San Sepolcro, come scrive il Cano- 
nico Campi (a). Ben aveva egli, mentre visse, eretto 
nella Chiesa di San Sepolcro una Cappella alle ceneri 
de* suoi genitori (b) , ma non per esservi seppellito ^ 
ne aveva pur anche dato mano a edificar la Certo- 
sa di Parma, come bramava: e però nel morire lasciò 
tutte le disposizioni opportune a tal uopo, oltre a di- 
versi legati fatti alla nostra Cattedrale di preziosi ap*^ 
parati, e tra le altre cose di un Palio da Altare col- 
la immagine di San Pietro sedente sopra una Catte-* 
dra tra diversi Angeli lavorato ad oro, ed una Mae- 
stà d' avorio , su cui era scolpita la Natività di Cri- 
sto , e la rappresentazion della Morte e del Giudi- 
zio, come fu lasciato memoria neli'' antica Calendario 
Parmense 5 la perdita de' quali cimel) è ben da de- 
plorarsi, perchè sarebbero monumenti delle Arti di 
que' giorni. Ugolino di Ugone Cagna nato da Imelda 
sorella di detto Vescovo fu T erede, e insieme V ese- 
cutore della volontà di lui col Cardinale Benedetto 
del titolo di San Niccolò in Carcere Tulliano, i qua- 
li favorirono largamente Fra Gonterio dalla Valle 
di Santa Maria Procuratore di Bosone Priore della 
gran Certosa, venuto per aver il possesso de' beni la- 
sciati air Ordine dal Taverna per V ideata Certosa 



(if) Istor. EccL di Pìac. P, III {b) Ftà Salimbene . 
Llb. XX pag. 14. 
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Parmense . Fra Salìmbetie racconta essere venuti i 
primi Certosini in Parpia il giorno di Maria Vergine 
assunta al Cielo , ed averli egli stesso veduti ascol- 
tar Messa nella Chiesa di San Francesco in abito ta- 
le, che quanto alla parte nera somigliava al Dome- 
nicano . Ebbe Fra Gonterio la consegna de' beni alcu- 
ni giorni dopo , cioè a' 1 8 di Agosto (a) , e il mese 
successivo il conveniente possesso, e la facoltà di edifi- 
car il sacro luogo da Giacopo Tanzolino da Mode- 
na Vicario generale del Vescovo (b). Fu adunque 
subito intrapresa la fabbrica della nuova Certosa, che 
in un Generale Capitolo dell'Ordine tenuto Tanno 
appresso fu accettata ed appellata Schola Dei^ e ne 
fu il primo Priore il prelodato Fra Gonterio. 

Durante il Capitanato di Pino Vernaccia, cioè 
dal principio di Febbrajo sino alla fine di Luglio, giac- 
ché in questi tempi il Capitano entrava sempre in go- 
verno un mese dopo T ingresso del Podestà , si edifi- 
cò sulla Piazza una gran casa merlata e dipinta con 
botteghe pe' mercanti nel luogo stesso, dove ora vedia- 
mo il Palazzo del Governatore , e se ne conservò me- 
moria in un pubblico marmo {e). Si edificò parimen- 
ti la Porta di San Benedetto; diessi principio al nuo- 
vo Ponte sull'Enza nella Via Claudia j e continuan- 



(^) Rogito di Alessandro Busca pia esatta del marmo, che si vedeva 

i8 Agosto 1285 nell^ Archìvio della in questa fabbrica avanti che nella 

Certosa presso i Padri Domenicani presente foggia ornata fosse , ed era 

di Colorno A i 14. questa: FaSum tempore Domini Pini 

{B) Rog. di Simone de' Clerici 17 tie Vernaciis Capitanei Popuii Pst" 

Sett. 1285 . Ivi A I 15. ' me millesimo CCLXXXF. 

{e) Mi ^ giunta a notizia la co- 
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dosi la fabbrica del Castel della Croce alla Cade, una 
nuova Porta vi si aperse. Venne eziandio capriccio, 
giacché si erano infrante due campane del Pubblico, 
di averne una sì grande e fragorosa, che il suono 
se ne sentisse a Borgo San Donnino, ed a Reggio; 
però commessane la rifusione ad un artefice Parmigia- 
no, che si pose a travagliarle al Palazzo dell'Arena, 
comunque bene riuscisse nella piccola , non ottenne 
r intento nella maggiore , che per mancanza di me- 
tallo la prima volta restò imperfetta , e la seconda , 
benché bella quanto alla forma apparisse, non ebbe 
il suono che si bramava* Non volendosi chi ordina- 
va le spese persuadere deir impossibilità, che una cam^ 
pana tanto suono ottenesse, crebbe l'entusiasmo, e si 
mandò a Pisa per un fonditore, venuto di sì ricca e 
splendida veste fregiato, che non un artefice , ma un 
gran Barone sembrava . Costui prese alloggio nel Conven- 
to de* Frati Predicatori custodito allora da quattro soli 
Religiosi , e imposturando, o prevalendosi della credu- 
lità degli uomini tanto da trarne buon pagamento, 
volle metallo tutto nuovo, e usando Parte sua, gittò 
r intesa campana , che lasciò un' altra volta scher- 
nita l'aspettazione; mentre un bronzo, che sentito vo-< 
levasi quindici miglia lontano, appena udivasi per la 
Città, come lasciò scritto Fra Salimbene, il quale ci 
fa sapere essersi consumate ben mille lire imperiali 
per correr dietro alla chimera di aver tale strepitosa 
campana • Simil capriccio di campane rinacque , secon- 
do la Cronica, l'anno 1287» ed anche allora da Pisa 
se ne chiamarono gli artefici, e si spese molto con 
poco profitto. Certi piccoli fatti, come il presente, non 
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si dicano già da taluno inutili alla Storia di un Po^ 
polo, se giovano a far vedere, che quando il gover- 
no delle pubbliche cose cade in mano a persone igno- 
ranti, e ciò che è peggio ostinate ne* loro pareri, so- 
gliono sempre gli erarj estenuarsi per le più sciocche 
e ridicole imprese. 

Ora tornando alla narrazione interrotta del preso 
Impegno di pacificare le discordie de' Modenesi , vide- 
ro i Capi della nostra Repubblica essere necessario a 
conseguire il bramato fine chiamar a parte del loro ze- 
lo, siccome fecero, ì Popoli di Reggio, di Ferrara, 
e di Bologna, acciò unendo le istanze loro alle no- 
stre, procurassero di ammorzar tanto fuoco. Si otten- 
ne pertanto, che Ambasciadori delle dette Città uni- 
ti a dodici de' nostri, co' quali andò pure il Podestà 
Alberto , chiedessero e la riunion loro , e il risarcii 
mento de' danni recati a Parniaj del che mentre si 
disputava, insorsero dalla parte intrinseca Gherardino 
Rangone, e dalla estrinseca Manfredino da Sassuolo 
collaudando le proposte pacifiche; talché sebbene i 
Boschetti, primar) fra gr intrinseci , assai ripugnassero, 
fu per una metà soddisfatto al debito incorso pel rapi- 
to sale, carri, e buoi, con promessa di pagar l'altra a 
respiro , e di accomodarsi alle voglie del nostro Co- 
mune , da cui prese anche Modena , giusta Fra Sa- 
limbene, per gli «Itimi sei mesi dell'anno Podestà 
Giacopo di Matteo di Guidolino da Enzola , il quale 
insultato poi da certi Modenesi mal contenti, fu ven- 
dicato da Gherardino suo figliuolo, che gli ammazzò, 
e pagò volentieri mille lire imperiali di multa im- 
postagli dal Comune di Parma. Ora succeduto nella 
Tom. ir. e 
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nostra Podesteria Bona volta de* Malavolti Bolognese , e 
nel Capitanato Eleazaro degli Eieazari da Pistoja , tanto 
si aflàticarono Mastino Sanvitali, e Fra Pietro da Collec- 
chio di Parma dell'Ordine de' Minori Lettore in Mo- 
dena, cooperando il Marchese Obizzo d'^Este, che fi- 
nalmente le due fazioni Modenesi fecero entro T ot- 
tava di San Francesco un solenne compromesso di 
ogni loro discordia nelle persone di Guido e di Mat- 
teo da Correggio 5 e dati gii ostaggi promisero di 
stare a quanto avessero eglino sentenziato (a) . 

Ma r indocilità delle parti , che non sapevano 
adattarsi alla forma delle capitolazioni proposte dagli 
arbitri , ritardò molto la sentenza , il cui tenore » al- 
jzSóiin concertato nel 1286 dopo varie credenze e con- 
siglj tenuti in Parma co' loro Ambasciadori , fu in- 
teramente rigettate dai Boschetti j di modo che sciol- 
ta la negoziazion dèlia pace rimasero le cose in peg«- 
gior confusione di prima . Il Comune 9 memore della 
spontanea esibizione de' Bolognesi ^ mandò loro due 
Anziani e due Ambasciadori per muoverli a persuader 
i Boschetti del loro incauto procedere; ma risposero 
di non voler più brighe con Modenesi^ Allora Tecla 
de' Buondelmonti Fiorentino, il quale sedette in Par- 
ma Podestà tutto l'anno, andò con dodici Ambascia* 
dori del Popolo e cogli Anziani a Modena , pregando 
caldamente quella famiglia a calmarsi; ma fu indarno. 
Dopo si mandò loro lettera con minacele di volersi di- 
chiarare a favore de' Savignani e de' Sassolesi, quan« 
ido non si prestassero alla concordia; ma corrisposero 

(s) Fra Salìtnbene. 



^7 

col disprezzo r Non fu più lecito quindi star sulFin^ 
differenza; onde speditosi T ultimo giorno di Aprile ai 
Savignani Bernardo dal Ferro Cittadino di Parma col 
titolo di loro Podestà accompagnato da cinquanta ba« 
lestrìeriy marcio poco appresso il Buondelmonti sulle 
stesse orme con quaranta cavalli de' migliori ^ ed altri 
assoldati per quella impresa, e fece ritirar i Boschet- 
ti , che battevano il Castello di Livizzano. Nel 
Maggio si replicarono i soccorsi fino a trecento caval-r 
li, e procuraronsi da Brescia, da Piacenza, e da Cre* 
mona ambasciate ai Boschetti, che se duravano nel<« 
la loro ostinazione, que'tre Popoli avrebbero con Par* 
ma fatto causa comune a loro esterminio ^ Contempo- 
raneamente in Reggio eransì rinnovate discordie per 
accadute uccisioni; onde anche là, sì pel desiderio 
generale di pace, come in grazia di Guido Lovisini 
Reggiano Capitano del nostro Popolo , si mandarono 
arobasclerie una volta di dodici, T altra di venti qua* 
lificati soggetti per sedare i tumulti v ma con maggior 
efficacia li sopì Bonifazio Lupi Marchese di Soragna 
ivi Podestà, condannando al supplizio i delinquenti {a)^ 
Minacciati da tante parti i Boschetti,, a Parma 
inviarono il loro Capitano con varj Nunz| per ascol- 
tar le proposizioni di accordo, accompagnati dagli Am« 
basciadori delle tre prenominate Città, cui si aggiun* 
sero otto Deputati Parmigiani scelti a due per Porta » 
onde combinare il trattato •* Datosi princìpio ai con- 
gressi non riusciva mai di conchiudere, poiché se og* 
gjl in un punto convenivano i Modenesi, cannavano 



(iv) Fra Salimbene» 
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il dì appresso opit^ione. Di che stanco ornai il Comune, 
trasse fuori i militari stendardi^ e li consegnò ai Capi^ 
tani delle schiere, dando il maggiore, su cui dipinta 
era V immagine di Maria nostra Signora , a Guido da 
Correggio uno degli Arbitri, acciò come Generale Ca- 
pitano della spedizion meditata insegnasse una volta ai 
Modenesi a più non abusarsi della pazienza de^ Parmi*- 
giani , se dentro un prefisso termine non componevau- 
si. Giovò r espediente, perchè mandati e rimandati a 
Modena Messi per un*^ assoluta facoltà di accettar i 
patti proposti, ed ottenutasi, fu nella vigilia di San 
Pietro conchiusa la pace nel generale Consiglio di Par-> 
ma tra i Boschetti, e i Savìgnani, e le Famiglie loro 
aderenti, leggendosene sulla pubblica Piazza in piena 
Congresso il dì vegnente i Capitoli accettati e giurati 
ad onore dì Dio, di Maria Vergine, e de' Santi 
Gioanni Batista ed Ilario, e di San Geminiano rispet- 
tivi Protettori de' Parmigiani , e Modenesi (a). Ebbero 
allora questi il già bramato Podestà Ugolino de' Ros* 
sì,. che avea rifiutato l'invito; ma per comandamento 
del nostro Comune lo accettò ; e il Buondelmonti 
seco recatosi a Modena v' introdusse con giubilo i 
fuorusciti. 

Que' malvagi pseudo-Apostoli instituiti dal nostro 
Segarello , benché di nuovo aboliti Y anno anteceden- 
te da Onorio IV (b) , infestavano pur anche la Lom- 
bardia» Tre di costoro capitati alla casa di un nobil 
Giovane della Diocesi di Bologna, che aveva lo stes- 



(éi) Chron. Purm. (*) Eymcric. DireS$r. Uquhiu 
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80 giorno menato moglie , seppero ingannarlo esortan- 
dolo con ipocrisia a non giacere colla medesima , se 
prima non glielo avessero essi accordato; e intanto 
entrati a quella tacitamente Tun dopo T altro, fin- 
gendo ciò che non era, della credulità sua em- 
piamente abusarono. Scoperta l'iniqua frode, e in 
man consegnati della giustizia, pagarono il fio del lo- 
ro reato, che fatto pubblico, mosse il nostro Vesco- 
vo a sbandir dalla sua Diocesi quanti seguivano Fin- 
degna setta, e ad imprigionare nelle sue carceri il 
Segarello, tenuto per qualche tempo sotto rigida cu- 
stodia, e* qual meritava trattato: ma fattosi coflui 
per atti e parole riputar delirante, ottenne poi li- 
bertà di girare tutto T Episcopale Palazzo; e quando 
il Prelato amava di trastullarsi , e singolarmente quan- 
do pranzava , se lo facea venir avanti , permettendo 
talora , eh* ei pure ivi ad un piccolo desco mangiasse , 
e godendo delle sciocchezze incredibili , che gli sfuggi- 
van di bocca (a) . Questa narrazione del Cronista 
Fra Salimbene ci serve ad intèndere quanto leggiamo 
nelle aggiunte alla Storia di ^Fra Dolcino seguace del 
Segarello, cioè che il Segarello stesso |>rima deir ultimo 
suo supplizio avesse varie volte ritrattato i suoi errori , 
ne* quali poi miseramente ricadde . Il tempo adunque del- 
la sua prima ritrattazione 'scorgesì essere stato il presen- 
te , nel quale il Prelato cominciò ad usar seco tanta 
piacevolezza % Invitato poscia^ lo "stesso Vescovo ad un 
Concilio Provinciale tenuto da Bonifazio Arcivescovo 
di Ravenna in Forlì il giorno 8 di Luglio, né poten- 
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dovisi recare in persona , vi spedì i suoi Procuratori (a) ; 
e ricevette poco dopo lo stesso Arcivescovo in Par^ 
ma (b) incamminato verso la Francia per trattar pa- 
ce a nome del Pontefice tra il Re Filippo il Bello 
e gli Aragonesi 9 ed a Carlo II Re di Napoli procu- 
rar libertà* 

Rimanevano ancora a togliersi del tutto le ama- 
rezze cagionate dal. narrato accidente de' Frati Predi- 
catori dipinto al nuovo* Papa in quel primo aspetto, 
ond^ era stato rappresentato al Cardinale Latino . Però 
esso Pontefice fin dal giorno 7 di Maggio dello scor- 
so anno avendo già ordinato al Vescovo Obizzo di 
eccitare le Magistrature di Parma a quelle soddisfazio* 
ni, che si esigevano (e), compiacquesi di rinnovar egli 
stesso le sue premure nel Giugno del presente (rf); 
secondate le quali, e placata la parte offesa, spedita 
12 87 fu a Reggio suir entrar del 1287 un* Ambascieria al 
Provincial di quell'Ordine con preghiera di riman- 
dare i Religiosi bramati; lo che ben tosto a far si 
dispose. Il giorno 23 di Febbrajo li ricondusse dun- 
que egli stesso a Parma , recandosi con grande alle-» 
grezza, suon giulivo di trombe , e lieti cantici ad 
incontrarli il Vescovo e il Qero , il Podestà Baruffala 
dino di Lavelongo Bresciano , Basacomare de' Basa- 
comari Capitan del Popolo, gli Anziani, i Primicerj , 
e il Popol tutto , in mezzo a cui vennero condotti al 
Duomo, dove rendute af Dio le convenienti grazie 



(#) Rubens Hiuor. Rmv. Lib. VI (r) Docnin. nelI'Afchivio de'Pa- 
pag. 64 • dri Domenicani di Parma • 

(^) Qbr^n. Parm* (</) Chron. Parm. 
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perorarono il detto Provinciale ed il Yescovo . Di là 

passarono al loro Convento , dove preparato era a 
spese pubbliche un solenne banchetto, cui sedettero 
co^ Religiosi il Podestà, il Capitano, gli Anziani ^ e 
alcuni principali della Città* Decretò allora il Consi-- 
glio di pagar loro dugento lire imperiali , perchè la 
fabbrica intraprendessero della nuova Chiesa, e di 
loro somministrarne altre mille a rata entro lo spazio 
di cinque anni: per le quali elemosine ed altre fu ve^ 
duto sorgere il novello Tempio dedicato al gloriosissimi 
mo San Pietro Martire. 

Non si erano spenti i partiti fazionar) ne in Mo- 
dena^ né in Reggio, e convenne di bel nuovo spedir 
ad ambedue le Città persone prudenti, che rinnovas- 
sero gli antichi sforzi . Né bollivano meno in Par-i 
ma i semi di minacciati insorgimenti , per cui tor- 
narono i Mestieri e le Arti a giurare in un pieno 
Consiglio congregato a' 4 di Giugno di mantener le 
provvisioni già ordinate per conservar lo stato paci- 
fico della Città . Si strinse del pari V ultimo di det- 
to mese nuova lega in Parma co' Piacentini, de' qua- 
li era stato Podestà fin allora Oberto Lupo Mar- 
chese di Soragna , co' Bolognesi, Modenesi, Reggia- 
ni, Bresciani, e Cremonesi, onde impedir le mutue 
discordie, e metter pace singolarmente tra i Reggia- 
ni, del cui Popolo fu Capitano Ruffino de' Riccar- 
di da Parma , e tra i fuorusciti loro* Poscia elettosi i 
Parmigiani Podestà Alberto della Crotta da Berga- 
mo, e Capitano Gherardo Arcelli Piacentino pel se- 
condo semestre, un Consiglio fu tenuto in Borgo San 
Donnino fra gli Ambasciadori nostri e que* di Pia- 
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cenza a conservazione d^ ambi i Territorj , ordinando- 
si, che i banditi di Piacenza rifugiati sul Parmigia* 
no non dovessero passar oltre Taro, e que' di Par- 
ma dimoranti sul Piacentino venir non potessero di 
qua dalla Nure (a) : tanto temevasì di costoro , cui al- 
tro mezzo non rimanea di risorgere fuorché quello 
di fomentar discordie nelle Città , ove favoriti sol- 
tanto da rivoluzioni e tumulti speravano di ritor« 
nare> per volger le cose a loro talento» Un de' più 
fieri di costoro macchinatore di danni a Parma man-* 
cato nondimeno era poc'anzi, cioè Pinotto da Gen- 
te ricordato altre volte, che litigando co' suoi ni- 
poti Gibertino e Guglielmino figliuoli di Lombardi- 
no per una lingua di terra presso un molino, era sta* 
to da' medesimi trucidato in Campeggine , mentre de- 
sinava , a' 17 di Maggio j di che tutta Parma sentì 
piacere • Ma non mancavano altri suoi pari nemi- 
ci della pace; e ciò che peggio era, di giorno in 
giorno si facevan più forti nella Città il partito del 
Vescovo, e l'altro, di cui non era più caporione 
Ugo Rossi, bensì Guido da Correggio ; di modo che 
conveniva vìvere in continuo sospetto» Guido erasi 
fatto sì prepotente, che Fra Salimbene, la cui Cro- 
nica rimasta imperfetta con nostro gran dispiacere nel 
più bell'uopo qui ci abbandona, racconta, come morto 
in Ottobre il prenominato Savino dalla Torre, e sep- 
pellito in un bel mausoleo presso la porta del Con- 
vento di San Francesco , lasciando per testamento 
alcuni legati ai Frati Minori e Predicatori di Mila— 

(/») Legum Municipalium Cod. II MS. in Archiv. sec. Com. 
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no, e di altre Città , esso Guido , cui nulla appar- 
teneva r illustre defunto, ebbe ardimento di sbvom 
gare di sua mera autorità le testamentarie disposizio- 
ni di lui; il qual atto solo bastar può a farci co- 
noscere r estremo suo predominiq, e il fiero orgo- 
glio, a cui era salito. Con tutti gli accennati sta- 
bilimenti adunque, ed eziandio con quello di am- 
pliar le fosse interne della Città alla larghezza di do 
dici braccia , e di scavar esternamente un fossato » 
che la tenesse munita, cercò guardarsi il Comune 
dalle macchinazioni insidiose • 

Intanto per domare i fuorusciti di Reggio e di 
Modena, che insieme raccolti molestavano que^ lo- 
ro contadi , e guerra a Modena in Settembre por- 
tato avevano , cento uomini d' arme da tre caval- 
li per ciascheduno inviò Parma a quelle parti : ed a 
quest'effetto probabilmente fu tenuto colloquio in 
Castelfranco tra Parmigiani e Bolognesi . Rifugiati-i 
si allora alcuni di que' perseguitati Guelfi entro 
le nostre mura, furono inseguiti da due sicarj, un 
Bolognese ed un Reggiano , mandati per uccider^ 
li da uno di que' più famosi e {)otenti banditi ; ma 
scoperti dal vigile Podestà ebbero condegna pena , 
mentre fattili appender vivi per un^ ora alle loggie 
del Comune , indi trar sopra un carro alla ghiara 
col tagliar loro passo spasso le carni di dosso, ivi 
condannoUi a. morire col capo tra i ferri, come si 
esprime la Cronica • Temendosi però insidie alla vita 
di luì , e di Gronerio da Grotta suo parente Giu- 
dice del Malefizio , allorché al termine giunti del 
loro impiego, recar dovevansi Tuno in Toscana, Tal- 
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tro a Cremona 9 furono per la via dalle nostre soU 

datesche accompagnati . 

Leggiam che quest'anno si edificasse nella vici- 
nanza di San Vitale il Palazzo de' Nota) . Senza 
dubbio si erano dunque a quest'ora i Nota) congre- 
gati a formar Collegio , siccome confermar sembra 
la Parmense Cronica all'anno 1291 , e più chiara^ 
mente al 1294, ove narrandosi l'uccisione di Gio- 
anni della Canonica membro di esso Collegio acca- 
duta nel luogo dell' Olmo 9 dicesi andato T Anziano 
del Collegio stesso con altri molti a farne vendetta. 
Fu poco dopo il detto Anziano appellato Procon- 
sole, e il mentovato Palazzo si 'dipinse nel iifoim 
Veggonsì Privilegi conceduti a si rispettabile Corpo 
da Gìoanni Re di Boemia , e da Lodovico il Bava^ 
ro pubblicati ne' suoi Statuti riformati ai tempi di 
Papa Leone X , e dati alle stampe nel 1 5 1 4 9 dai 
quali apprendiamo essersi tal Collegio eletto Pro- 
tettore l'Evangelista San Luca, in onore di cui 
una Cappella eresse nella Chiesa degli Eremitani , 
ove anche oggidì suol celebrarne la festa . Un' altra 
fabbrica memorabile fu quella di un quarto Ponte 
sulla Parma tra quello di Donna Egidia , e il Pon-. 
te di mezzo. Confesso di essermi ingannato allor-< 
che nel primo Tomo credetti essere stato il Ponte 
di mezzo in questo secolo qjuel che giaceva tra 
San Quirino , e la vicinanza di Santa Cecilia (a) ; 
poiché troppo è chiaro , che il Ponte di mezzo , 
quando da tempo immemorabile rifabbricossi , fu co-* 

{a) Toni. I pag, 100 . 
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minciato dal capo del Ponte antico rimasto in sec- 
co, e continuato sopra il nuovo letto deir allonta- 
nato Torrente nel luogo medesimo delia Via Clau- 
dia, dove adesso si vede. Quel, di cui ora parliamo, 
venne appunto steso tra il luogo, dove fu poi edifi- 
cato r Oratorio di San Quirino , e tra la Parroc- 
chia di Santa Cecilia, veggendosene pur anche net 
fiume qualche vestigio , e si chiamò il Ponte de' 
Salajri • Il motivo , per cui fosse in tal guisa ap- 
pellato , r ò ricercato indarno ; e quando non ve- 
nisse così detto dalla vicinanza di Porta Mone- 
ta , ovverà la Zecca, in cui per avventura si pa- 
gavano i salariati dal Pubblico, o pure perchè si 
edificasse a spese de^ negozianti di Sale » io non sa- 
prei qual altra origine immaginar di tal nome . Se 
n'' erano alzati sette piloni , quando l' acqua soprav- 
venuta gli atterrò : ma ripigliatosi il travaglio , re- 
stò finito il Ponte nel 1288, in cui fu pure alza- 1288 
ta la Porta detta di Pegoiotto nei Borgo dì S. 
Egidio • 

Governata allora Parma da Francesco Frangì- 
lasta Pistojese, e da Federigo Sommariva Lodigiano 
Podestà Tun dopo l'altro, e dai Capitani Giacopo 
da Palazzo Milanese, e Bonacosa de' Basacomari 
Bolognese, non successero cose molto rimarchevoli, 
salvo che occupato Pontremoli in Luglio dal Mar- 
chese Manfredo Malaspina colla espulsione del Po- 
destà, e della famiglia degli Enrighetti, ed altre 
alla stessa aderenti rifugiatesi tra noi, scrisse il Mar- 
chese di non aver ciò fatto con . animo di opporsi 
al nostro Comune, cui salvi mantener intendeva i 
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diritti in quella Terra. Non videsi dimostrazione 
alcuna di risentimento per questo fatto : anzi , giusta 
quanto rileviamo dalla Cronica, si continuò a dar a 
Pontremoli il Podestà Parmigiano sino al 1293 in 
vigor deir alleanza contratta Tanno 1270. 

Per qual cagione fosse caduto nelle forze no- 
stre Bonifazio di Gherardo Beliardi Bolognese, co- 
12 89 SI che volendolo nel 1289 gli Anconitani per Po- 
destà , mandassero Ambasciadori loro uniti ad altri 
di Bologna a chiederlo in grazia , noi so . Leg-« 
/go solo, che fu loro benignamente conceduto (a): 
laonde il nome de^ Parmigiani dovette esser caro 
in quelle parti j come ve lo fece risuonar eziandio 
la santa morte succeduta in Camerino del Beato 
Gioanni di Parma già Ministro Generale de* Frati 
Minori, che impetrata licenza di ritornar in Grecia , 
onde tentar di nuovo Testinzion dello scisma, ed 
ivi giunto, die termine ai giorni suoi a' 19^ o 20 di 
Marzo con tanta fama di santità , e copia di mira- 
coli, che il culto suo, fatto ivi, in Parma, ed al- 
trove assai fervido , meritò poi di essere solenne- 
mente approvato dal regnante Pontefice Pio VI; nel- 
la qual circostanza io ebbi a scriverne pienamen- 
te la vita. La Toscana pur anche gloriavasi dei 
Parmigiani, governando allora Firenze Ugolino Ros- 
si, Siena Tommaso da Enzola, e Pistoja Antonio 
de'Ruggeri, pel merito de^ quali ottennero le tre det- 
te Città un soccorso di tre Reggimenti militari spe- 
diti loro dal nostro Podestà Anselmo de Rodengo 
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da Brescia j dal Capitan del Popolo Antonio de^ Re- 
bici da Cremona , e dal Comune » acciò potessero 
meglio difendersi dagr insulti degli Aretini • E ben 
Siena mostrossi grata al benefizio , conciossiachè es^ 
sendo. stato TEnzola suo Podestà scomunicato dal 
Vescovo per aver egli .fatto decapitare un Chierico, 
e un suo sicario rei d^ omicidio , mandollo con fa*» 
vor di tutto il Popolo a spese comuni a Roma, e 
ve lo mantenne sino air ottenuta assoluzione, dan- 
dogli assai altre prove di affetto {a). La Città di 
Bergamo nel tempo stesso Podestà ebbe il n olirò 
Bonaccorso de^ Yisdomini di Montecchio. 

Ma essendosi vedute le fiere ostilità de^ Reggia- 
ni , e inteso quii premura mostrasse ognora di spe^ 
gnerle il Comune di Parma, mestieri è omai di 
udirne il fine. Sin dal Settembre dello scorso an- 
no riuscito era per opera nostra , de^ Bolognesi , e 
de' Cremonesi di ridurli a compromettersi in un 
Giudice del nostro Podestà, la cui prudenza ricom- 
posti . avendoli, e messi sotto T ubbidienza di un 
autorevole Pretor Parmigiano, che fu Matteo da 
Correggio, parve omai cessato il fiero turbine del- 
la discordia. Nel presente da noi ottennero per- 
Capitan del Popolo Andrea da Marano, e stettero 
anche alcun poco in freno : ma rottolo finalmente 
per la prepotenza de' Nobili, e prevalendo a* 7 di 
Agosto i Popolari , che molti de' più orgogliosi fe- 
cer prigioni , si rinnovarono le turbolenze • Richiesto 
il nostro Comune di soccorso, volentieri appr estollo 



N 



(iv) Del Cronica Samìfk 



78 
ai Popolari colla spedizione di dugcnto cavalli, $c^ 
gufti il di appressa da Tommasa Querini Veneziana 
Podestà nostra alla, testa di cento; uomini d'^arme 
da tre cavalli Tuno^ che non bastando a far argjÈ* 
ne al partita ^à rinforzato,, chiamarono seco il na* 
stro Popolo,, il cui Capitana Bernardo Gonfalonieri 
di Piacenza, pose in marcia, tutti gli uomini, di Por* 
ta Parma e di Porta Benedetta con certe altre^ So» 
cìetà alla volta di Reggio^ la vigilia, di Saa Lo-^i- 
renzo. Entrata in quella Città sì. numerosa comi-^ 
tiva » cedette il Popola Reggiana tutti i suol di* 
ritti al nostra,, talché le chiavi delle Porte e del 
Palazzo, la Stendardo,, il Sigilla del Comune> e la 
custodia de^ Castelli venne in: potere- del Podestà di 
Parma ^ che alla Piazza dirigendo la turba ^ ordina 
la distruzion del Palazzo de^ Fogliani, e la carce*-- 
razione di molti Magnati,, di certi Mercanti,. Giu^ 
dici e Notaf fatti condurre a Parma,, e dati in 
guardia alla Società delle Arti e de' Mestieri,, che 
parte de^piii: temuti ne chiuse nella Camusiha,, e par<K 
te ne mise in: ferri nel Palazzo* nuovo^ presso Saa 
Vitale», lasciànda il redo de^ Popolari chiuso^ en--* 
tra la stessa Palazzo «^ Usata simil rigore incomin- 
ciò il Querini ad esiger sommessione al volere 
del Comune di Parma da quel Nobili sostenutisi 
iin allora colle armi ;. ma avenda per quindici gior»- 
ni gittata ogni opera , chiama a se la milizia delle 
altre due Porte , per cui renduta maggiormente for*^ 
noidabile,. alle case di Guido^ da Tripoli,, più o^i^ 
stinata degli: altri nel ricusare la pace^ portò Ve^ 
strema ruina» Invitati poscia novellamente a par-- 
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te dello zelo suo Bolognesi e Cremonesi, ed ot- 
tenute da essi onorifiche Legazioni a tal fine, trat- 
tò per modo le cose, che sebbene forzatamente, ad 
ogni maniera però si ridusse il partito de' Nobili 
a comporsi in apparenza col Popolo il primo giorno 
di Ottobre alla presenza de^ Podestà , e degli Amba- 
sciadori delle tre Città impegnate; onde il dì ap- 
presso liberati tutti i prigionieri, ch'erano in Par- 
ma, rimessi furono alla Patria loro accompagnativi 
da' nostri Ambasciadori colà mandati a fine di trattar 
parentele fra le placate famiglie, e di perpetuare 
così la loro concordia « 

Come però dissi , fu apparente soltanto il pie- 
garsi de' Nobili , perchè liberati appena dalla vessa- 
zione recata loro dai Parmigiani, e ripreso corag- 
giji^ ritornarono sulla metà di Novembre con mag- 
gior fierezza di prima, e non senza vantaggio al 
vecchio costume • Guido da Tripoli radunata buo^ 
na squadra de' suoi \ avvicihossi furtivamente a Reg-- 
giolo , custodito a nome del Popolo Reggiano da 
Parmigiane milizie, ed ebbe la sorte di occupare il 
Castello. I nostri allora nella fortissima Torre rac- 
coltisi alla più valida resistenza si accinsero : ma il 
feroce Guido sprezzando il grandinare tié' sassi e 
delle freccie, spinsevi intorno colle fiaccole alla ma- 
no i suoi più arditi soldati , che In poco d^ ora di 
vasto insuperabile incendio la circondarono^ Altro 
mezzo non t/ovarono allora ì nostri a dimofltrazion 
di coraggio, che quello di morire piuttosto che darsi 
vinti* Questo fu il mìsero frutto riportato dai Par# 
mi^ni dopo tante fatiche sofferte per dar la pace 
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a chi non la voleva; e siccome il loro ottimo cuo- 
re non era solito abbandonare le buone cause per 
ostacoli che trovasse, così è credibile, che a nuo- 
vi sudori e dispendj disposti ancor si sarebbero a tal 
fine, se i Reggiani finalmente conoscendo Terror lo- 
ro troppo lungo, risoluti d'imitare i Modenesi, che 
dati si erano poco prima, all'ubbidienza di Obizzo 
d'Este Marchese di Ferrara , non avessero eglino 
12 90 pure nel 1290 abbracciato lo stesso partito. L'Esten- 
se , che gran politico era , mostrò di non volersi 
piegare alla offèrta loro, se il consentimento non vi 
concorreva del Comune di Parma; il perchè man- 
giataci solenne ambascieria ricevuta in Consiglio al- 
la presenza del nobile Cavaliere Ranieri di Ugoc- 
cione Bondelmonti datoci a Podestà dai Fiorentini, 
che avevano ricevuto da noi per egual carica Cam- 
millo Puttaglia (a) , e coir intervento del Capitano 
Gioanni de' Simonpìccioli Bolognese dell' Anzianato , 
e di quanti formavano il corpo civico e popolare, 
fu assicurato del piacer sommo destato a tale no-^ 
velia n^ir animo de' Parmigiani , nulla presaghi , che 
una possente Famiglia troppo vicina tentato avrebbe 
un giorno di averli soggetti. L'Estense allora mo- 
strar volendo quanto in noi confidasse , oltre all' aver 
già dato il governo di Modena a Lupo ed a Bernar- 
do fratelli de' Rossi, creò lo ftesso Bernardo suo Vi- 
cario in Reggio. 

Tornati così a pacifico stato i Parmigiani , e 
quasi schivi di un ozio, cui soggiacer non sapeva^ 

(#) Lami Mem. EccL Fiori T#tn. Il pag. 14^^ • 
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no ^ sentirono rinvigorirsi air annunzio , che veggen- 
do il Pontefice, ad onta di tanti sforzi di tutta la 
Cristianità per soccorrere Terra Santa, andar sempre 
più in disordine gli affari oltremarini , avea bandi- 
to Crociata, inviando in Francia il nostro Cardinal 
Bianchi, e il Cardinal Benedetto Gaetani, perchè 
movessero tutte le forze di quel Regno a danno 
degl'Infedeli. Però mentre in molte parti d* Italia 
correvano spontanei a prender Tarmi e la Croce 
più valorosi Campioni , tardi non furono i nostri a 
far altrettanto, approvandolo Mazzaldo de' Griffi da 
Brescia , e Martino de' Rizzardi da Lodi entrati pel 
secondo semestre Tuno Podestà, l'altro Capitano, ed 
il Comune stesso, che alla soldatesca per tal fine 
radunatasi donò mille lire parmigiane. 11 giorno 30 
di Luglio Raimondo de' Baratti Rossi ^ condottiere 
de' primi cinquecento Crocesegnati pronti alla mar- 
cia, data loro la rivista nella ghiara di Parma, gli 
sfilò a due a due con accese candele in mano al- 
la Chiesa matrice, dove ascoltata la Messa , e pa^ 
scimi dell'Eucaristico Pane, preser congedo, e par* 
tirono accompagnati sino alla Porta della Città dal 
Clero secolare e regolare. Altri cento pochi dì ap- 
presso camminarono su i loro vestigj per unirsi alla 
flotta, che s^mbarcava nel Golfo di Venezia (a). 
Così avesse arriso il Cielo all'ardore del grand' e- 
sercito radunato da tante parti; ma. Dio permise 
per suoi fini imperscrutabili , che anche questa vol- 
ta trionfassero gr Infedeli , da' quali tolta fu Y anno 
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seguente a^ Cristiani T importantissima Città di Acri 
con infinita strage; talché di tanti accorsi a quella 
impresa 9 pochissimi rividero le contrade natie. 
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iseguite in Francia il Cardinal Bianchi le sue in^» 
combenze» volle di là tornando riveder la sua Pa- 
tria. Non è possibile spiegar il giclbilo provatosi 
neir intendere . tale deliberazion sua , né dipingere 
con adatti colori T apparato di festa ^ onde venne 
'accolto al suo prospero arrivo il giorno 2 2 di Marzo « 
11 Podestà Ugolino degli Oddi Perugino, il Capitano 
Lapo degli Ughi Pistojese, tutto TAnzianato, il Po- 
polo y le Arti , e le Vicinie co* spiegati loro vessilli , 
il Vescovo e il doppio Clero in ben ordinata mostra 
furono ad incontrarlo, e in quel primo atto per 
parte del Comune gli venne offerto un Pallio di 
scarlatto. Fatti i vicendevoli complimenti si avvici^ 
iiarono a lui i primarj Cavalieri, al numero de' qua- 
li colle dovute cerimonie il Podestà e il Capitano 
avevano il mese innanzi aggregato Bernabeo figlia 
uoio di Lambertin da Bazano. Mancavano Guglie^ 
mo de^ Rossi , e Guglielmo Puttaglia , perchè il primo 
era Capitan del Popolo Bolognese (ja)^ T altro Pode- 
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sta di Firenze (^i) • Vollero essi V onore dì addes- 
trarlo tenendogli il palafreno, e le staffe. Dovun^ 
que egli passava stavano donzelli tripudianti in se- 
gno della comune letizia^ cui pure indicava il suo- 
no delle campane, ed il fragor soprattutto di queU 
la del Comune rifusa novellamente airentrar deiran-« 
no da un avventuriero francese^ la quale per es^ 
sere troppo percossa si franse «. Condotto alla visita 
del Duomo ^ poscia al preparatogli alloggio nelPEpis- 
copale Palazzo^ spiegò la sua munificenza dispensaa-^ 
do superbi regali ai principali soggetti ^ ed elemosine 
ad alcuni pii luoghi, e singolarmente cinquecento 
lire ijnperiali alle Monache di Santa Chiara, ed aU 
frettante a quelle di San Domenico. Né si partì 
senza aver prima ideato la fondazione di un CoU 
legio di Canonici nel nostro Battistero» trattando 
di ciò eoi Vescovo ,r e pregandola quindi a vender* 
gli a tal effetto le Terre di Ammazzabue» che, scb-* 
ben paludose, avrebb'^eglì , mentre maturava la insti-* 
razione del nuovo Capitolo, bonificate ► 

Richiesta il Prelato licenza air Arcivescovo di 
Ravenna di scendere a questo contratto > ed ottenu* 
tala il giorno 29^ dello stesso mese (b)^ vendette poi 
a* 6 dì Agosto ad Alberto C^odulo Canonico di Lie-» 
gi, nipote e Procuratore del Porporato ,^ la detta pro« 
prietà coi boschi di Mantello' e Pantera in prezzo di 
dodici mila cinquecento ottantasette lire e quindici 
soldi imperiali (e); e tosto que' fondi furono dati 
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a* migliorare sin ad alzarvisi sopra varie case, ed una 
Chiesa dedicata a San Niccolò (a). £ siccome alla mu* 
nificenza del Bianchi dovevasi il deposito del danaro 
per fonder anche la maggior ^ campana del Duoma 
chiamata poscia il Bajone 9 cosi il Vescovo, che aveva 
sette anni addietro gittati i fondamenti della nuova 
Torre , ed accorgevasi di «on poterla senza il concorso 
di benefattori finire, impetrata dal Papa Indulgenza 
di quaranta giorni agli abitatori delle Diocesi di Par- 
ma, Piacenza, e Cremona, che avessero contribuito 
elemosine per terminarla , e aggiuntavén^ egli akrettan- 
ta (ò)y ebbe il contento di veder affrettato il compi- 
mento deiredifizioj talché Tanno seguente vi si col-i 
locarono le campane, e venne poscia nel 12^94 com- 
piuta e coperta nella superior parte la Torre. 

Quanto ammiravasi il Vescovo per queste e so-» 
miglianti. imprese, tanto era temuto per quella squa- 
dra, di cui erasi fatto capo, aggiungendo., al Popolo 
nuovi sospetti, e gelosie V altra de^ Correggesi . Un 
susurrar di sedizione paventata di nuovo eccitò T en-- 
tusiasmo delle Società de^ Mestieri a reiterar giura- 
menti per la comune difesa • Le quattro principali 
Arti de^ Becca) , Ferra), Calzola), e Pelliccia) seco 
trassero V altre, e furon con dsse i due amplissimi Col- 
legj de^ Giudici > e de^ Nota) ^ onde se il fuoco di 
celate trame realmente ardeva, stette ancora nascosto 
sotto le ceneri* Questa è la prima vòlta !che espres*- 
samente sia. mentovato ne^ monumenti nostri il Colle- 
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gio de^ Giudici, benché, come dissi nel Tomo an- 
tecedente, dovesse molto prima essersi formato. Ricor- 
dasi pur anche in una Ordinazione di quest^anno 
medesimo sotto il Capitanato di Enrico Mazzavillani 
Bolognese, essendo Podestà Giacopo Rivolta da Ber- 
gamo, dove leggiamo, che ad istanza degli amici 
e de' parenti di Rolando da Monticelli, non men 
che de^ CoUegj de* Giudici e de' Nota) , tu esso Ro- 
lando co* figliuoli e discendenti aggregato alla par- 
te guelfa di Parma (a) . Sin d' allora probabil- 
mente anche il Collegio de' Medici era formato , 
benché i suoi Statuti v^ggansi ordinati soltanto 
nel 1*94 (b) • 

Per io stesso timore di sconvolgimento delle pub- 
bliche cose successe forse , che sedando Pretori nel 
129Z Tecla de' Frescobaldi Fiorentino, e Federigo 

119: Ponzoni Cremonese , e tenendo il Capitanato Baldo* 
vino degli Ugoni da Brescia , e Bazano Aroldi da 
Lodi, furono al libro della Società de' Crociati ag- 
giunti mille e trecento uomini approvati prima ad 
uno ad uno da tre mute di Savj , poi dal Consi- 
glio e dalla Credenza del Popolo . Ma l' Aroldi 
avanti di terminar la sua carica ^ da protrarsi giusta 
l'ordin consueto sino air entrar di Febbrajo del se- 

i293guente anno, fatto amico del Vescovo protestò, che 
fraudolentemente molti erano stati messi a ruolo ; e pe- 
rò i nomi loro fece rader dal libro , e condannò qual 
falsario il Notajo Ciacopino Manclotti , per cui ma- 
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.fio eransì posti a registro. Diede per altro a co^ 

noscere di aver sentenziato di mala fede , sottraen- 
dosi colla fuga air inevitabile sindacato: e perchè a 
tal fuga tennero mano i partitanti del Vescovo , da* 
quali fu scortato e messo in salvo , chiaramente ap- 
parve egli alle massime del Popolo contrario > e nel 
suo ministero infedele. 

Se diverso da lui fu il successore Guglielmo da 
Bosseto Bresciano y parmi non potersi dire altrettan-^ 
to di Marco Giustiniani Veneziano eletto Podestà; 
concìossiachè sebben da principio talmente in contro^ 
versia fosse col Vescovo a cagione di un Chierico 
detenuto nelle carceri del Comune qual complice 
del tradimento usato nel Castello di Reggiolo» allor* 
che vi fu introdotto Guido da Tripoli» che venne 
dal Vescovo medesimo scomunicato ^ tuttavia non 
tardò guari a divenirgli amico* In fatti dopo aver 
cg^i in vigor di un lamento di Attolino da Rondi- 
nara condotte al solito le armate genti a Guar* 
dasone ed a Traversetolo a demolir le case di Sia- 
mone, Gherardo 9 Sandrino^ Gioanni, ed Ugolino 
Baratti 9 per cui fu poscia esso Attolino con Ugo* 
lino suo parente Tanno appresso da^ Baratti mede- 
simi trucidato; e dopo aver fatto lo stesso in Tor-» 
chiara a danno di Egidiolo Scorza per aver questi 
non so in qual maniera ingiuriato il figliuolo di un 
certo Carretto» non volendo neppur egli aspettare il 
sindacato > ebbe per iscorta e presidio alla sua fuga 
sino a Cremona gli amici del Vescovo. Tal braccia 
dato a due Capi del Pubblico sì francamente dal 
partito episcopale, oltre a farli conoscere abbastan- 



«' 



88 
Z2L rei di tradita fede, e propendenti verso chi soste-^ 
nendo le veci de^ Nobili p avrebbe voluto abbassare 
il popolare governo^ dichiara eziandio quanto pre« 
ponderante si andasse manifestando T autorità sì del 
Prelato^ che de^ suoi, accusati poscia non senza ragio» 
ne 9 che avessero in animo di sottoporre la Patria 
al governo del Marchese Azzo d^Este, cui comin- 
ciarono ad esser devoti dal momento ch^egli man- 
dò a Parma solenne ambasciata per annunziar la 
morte di Obizzo suo genitore » sicuramente con mi«- 
€SL di farvisi de' partigiani • Dagli od| originati 
da simili dissensioni ebbero senza dubbio motivo 
gr insulti fatti ad alcuni della Società de' Crociati 
sotto il Podestà successore Massolo degli Oddi Pe* 
rugino, e sotto il Capitano Filippo Corvi di Bolo- 
gna, in vendetta de' quali furon distrutte le case di 
Gioanni de' Nicj Frate Gaudente, e di Poltriniero 
de' Riccoldi. A tali turbolenze degli animi pareano 
far eco gli stessi fenomeni della terra e dell' aria> 
cioè l'eccessive piogge e le tempeste accompagnate 
da tremuoto e da fulmini , che nel mese di Luglio 
arsero in Città una casa degli Umiliati in Capo 
di Ponte piena di fieno, e un' altra de' Monaci di 
Chiaravalle piena di biade • Diverse Storie ci mst^ 
nifestano così stemperate le stagioni anche in altre 
parti d'Italia, e singolarmente in Pistoja, ov'cra Po* 
desta Bonifazio Lupo Marchese di Soragna. 

Ma il nostro Cardinal Bianchi, stabilite già le 
sue massime quanto alla fondazion del Capitolo n:el 
Battistero, avea, standosene in Rieti sin dal giorno If 
di Gennajo , per pubblico Istrumento determinau la 



«9 

dote per mantenervelo , consistente in cento cinquan^ 

canove biolche di terra poste in Ammazzabue, e in 
altre cento venti situate nella Villa di San Donni- 
no presso Parma, già vendutegli nel 1187 da Gu- 
glielmo Putaglia, e da Rolandino e Giliolo figliuo^ 
li di lui (a)y riserbando a sé T usufrutto di tali 
beni y e la distribuzion de^ proventi ai sacri Mini- 
stri, ch'eletto avrebbe. Trovossi presente air atta 
Maestro Gioanni da Palasone Canonico della nostra 
Cattedrale, instituito poco dopo dal Cardinale Pre« 
posto del nuovo Capitolo, il qual se ne mise alla 
direzione non solo come benefiziato, ma di più co* 
me benefattore; mentre tornato a Parma donò con 
Maestro Gherardo suo zio paterno al Battistero me- 
desimo gran quantità di terre e case poste a Tre— 
casali^ a Fraore, a San Martino de' Bocci, c ad U* 
gozzolo, serbandone i donatori a vita per sé Tusu-» 
frutto, come dimostra T ampio Istrumento fattone 
il giorno 21 di Febbrajo (b). £d ecco T epoca cer« 
ta e r origine di questo Capitolo rispettabilissimo , 
cui poscia fu liberale lo stesso Vescovo Obizzo colF 
incorporarvi Tanno appresso la Chiesa e i beni di 1294 
San Michele -piccolo (e) detta in oggi di Santa Lu- 
eia, aggiugnendovisi a convalidarne gli acquistati di- 
ritti r autorità del Santo Pontefice Celestino V , il 
quale dopo aver con sua costituzione approvato 
il contratto già conchiuso per le Terre di Ammazza- 

(ir) Iftnimcnto originale nell*Ar- (e) Rogito di Corrado Altcmani 
chivio de^Can. del Battistero. 4 Marzo X2^4. Ivi* 

(&) Rogito di Gioanniao Barat* 
ti di Galegana. Iti* 
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bue tra il Vescovo e il Cardinale (a)^ e conferito 

con altra al nuovo Capitala la proprietà delia CapK 
pella di San Niccolà eretta su le medesime dal Poe* 
porato , con facoltà d' instituir vi un Sacerdote mu- 
nito di parrocchiale diritto per amministrarvi i Sa- 
cramenti » aggiunse di sua mera liberalità F.altra gra« 
zia> che in occorrenza d** imposizioni aggravar noa 
si potesse dal Vescovo oltre la somma di cento 
soldi imperiali (ò). A tenore di queste prime idee 
copioso e ricca sarebbe stato questo Capitolo, se nato» 
come vedremo fra poco^ in mente del Bianchi il pen- 
siero di fondar la Badia di S. Martino pe^ Cisterciea-» 
sì , non se ne fossero per questo diminuite le facoltà » 
Essendo frattanto Podestà Corso Donati Fioren- 
tino^ e Capitano Torsardo de' Bergonzi da Berga- 
mo,^ e continuandosi la fabbrica di un Ponte suir£n«i 
za a Sorbolo intrapresa Tanno addietro^ e comin- 
ciatone un nuovo di pietra sul Taro nella via Clau- 
dia, che poco stette in piedi, si scoperse durar in 
Parma tuttavia la pessima setta de^ falsi Apostoli 
instituiti dal Segarello, non ostante la terza aboli- 
zione fattane nel 1290 da Papa Niccolò IV (e). 
LMnstitutore liberato già dopo rabjura, e dopo la 
carcere > cui fu dal Vescovo sottoposto , non aveva 
perduto il mal costume di spargere le sue false dot* 
trine: ma, come vedemmo altre volte, aveva la for-» 
tuna di essere dal Prelato creduto più pazzo, che 



(m) Neil' Archivia de* Cistercien- tris anno primo ^ originali nell'As- 
si a San Martino • cbiv* de' Can« del Battistero • 

(*) BreTi di Celestino V dati nel (e) Eymcric loc. cii. 
Castello di Sangro UH Idus 0&. 



maligno ( e questa fu la cagione » per cui, benché di 
nuovo nelle sue forze il volessse» e processandolo 
severanoente lo ritrovasse infetto delle sue solite enor- 
mi eresie, tuttavolta non sofferse di vederlo dannato 
a morte ( siccome avvenne di due uomini, e di due 
donne di queir empio Instituto fatti arder vivi per 
sentenza del Comune ) , e contentossi di sottoporlo a 
perpetuo carcere > sicuramente nel suo Palazzo, a 
cui nc^ tumulti succeduti T anno seguente par che 
sapesse trovar la vìa di sottrarsi, per cader poscia 
in mano di chi lo avrebbe a suo tempo meritamene 
te punito delle sue lunghe ribalderie « 

Uscendo d'impiego alla fine di Giugno gli Av- 
vocati del Comune, e i Consoli di Giustizia, il Po- 
polo, consapevole de' loro monopolj, e delle frodi 
usate durante la reggenza loro, si radunò nella Piaz- 
za, abbellita e selciata di nuovo, e con alti schia- 
mazzi^ fischiate, e colpi di pietre inseguilli per tut- 
ta la via di Santa Cristina, e per P altra delle Bec« 
cherie di San Giorgio con gran vitupero. Conven- 
ne a que' meschini starsene più giorni nascosti; ma 
quando cominciarono a voler uscire, tenendoli il popo- 
laccio di vista , rinnovava le strida, e uomini, femmi- 
ne e ragazzi dicendo villanie, e scagliando ^assi , mi- 
nacciavano di volerli morti. Non cessò tanto strepito 
finché al nuovo Podestà Fiorino de' Pontecarali da 
Brescia non fu dal Comune data la facoltà di pro- 
cessare detti Uffiziali, che imprigionati, e co' tormen- 
ti costretti a confessar le loro avanie ed ingiustizie, 
condannati vennero a restituire l'oro mal acquistato, 
ed a veder le immagini loro co' propr) nomi a per- 
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petua infamia dipinte sul Palazzo del Podestà, e sul 
Palazzo vecchio: tanto premeva al Comune da una 
parte la retta amministrazione della giustizia y e 
dall'altra veder il volgo contento, dal cui arbitrio 
dipendeva non poco la conservazione del repubbli- 
cano governo minacciato dalla parte de' Nobili • 

Frattanto il Marchese Azzo d'Este, venuto a con-^ 
trasto per la division de' paterni beni con Aldrovan- 
dino suo fratello , era in guerra contro di lui • I No- 
bili di Parma, che marcivano nell'ozio da qualche 
tempo , ne le armi impiegavano se non per private ris- 
se, punite poi severamente dal Comune, che anche 
quest'anno esercitò i soliti guasti sopra le famiglie 
de' Cornazzani, dei Senaza^ e de' Baratti a cagion 
de' loro delitti , corsero al soldo qual dell' uno , qual 
deir altro de' due Signori; e i Sanyitali particolar- 
mente con altri della squadra del Vescovo stettero 
dalla parte di Azzo* Fu allora che trapelò il temuto 
propender soverchio del Vescovo a favor del Marche- 
se; ma più fu /scoperto all'annunzio, che Magnano da 
Cornazzano con altri quaranta banditi da Parma an- 
datosene in tempo di stagione piovosa e nebbiosa 
al Castello di Grondola, e saputosene render padrone 
rispose al Capitano del Podestà, il quale con gente 
radunata a Fornovo si portò a combatterlo, ed a 
chieder la resa, ch'egli non già a wo nome, bensì 
a nome del Vescovo, e del Marchese Azzo d'Este 
intendeva di ritener quel Castello* A dir vero le so- 
verchie piogge autunnali luogo non davano ad impre- 
se , giacche tante furono , che le Ville di Sacca , San- 
guigna, Cella, Torricella, Colorno, Copermio, Isola» 



Enzano» Giehzo^ e Ammazzabue divennera un lago^ 
talché non so trovar altro tentpo fuori di questo , in 
cui per istrabocchevoli rigurgiti di acqua si formassero 
iti Pò le Isole dette i Mezzante delle quali soltanto 
in appresso si ritrova memoria (a): parendomi ancora > 
che a motivo di tante acque tutto il Borgo e la Chiesa 
di Terenzo su i monti soffrissero per ismossa di terreno 
quella mina, di cui la Cronica parla. Ad onta però 
della mala stagione non si trascurò un affare di tanta 
importanza. Per zelo del Comune il Capitan del Po-» 
polo Albertone da Dosino Cremonese ftcc più di mille 
pedoni collo stipendio di due soldi imperiali il gior- 
no, e li mandò per la via di Bardone a Berceto» 
dove appena giuAti seppero, che Magnano e i suoi 
seguaci, certi di non potersi difendere, aveano il Ca«- 
stello evacuato. Neil' avanzarsi quindi per munirlo 
di nuovo furono lieti di aver nelle forze il Capita-» 
no con due Custodi già postivi dal Comune, da 



{m) Benchk i vccchj Diplomi ci Caph. Sec. XIII N. MCCXO^I >. 

mostrino investito il VescOTO delle ri- Si andò poi aumentando : però nella 

Te de* Fiumi , e loro Isole , niuna car- nuova locazione fatta nei i ^oó dal 

ta però prima d^ora ò trovato, che Procuratore del Vescovo Papinlano 

faccia menzione dell'Isola o Mez- delle Chiare, Isole, e Mezzano del 

zano del Po signoreggiato dal Vesco- Po per anni venticinque, eccetto il 

vo poco lungi da Colorno : quindi diritto di navigare » pescare, uccella- 

credo che si formasse nella circo* re, e pascolare, si richiese il canone 

itanza presente. Fu da principio co* di nove lire imperiali. Col volger 

sa di poco momento ; ónde quando de' tempi ritirandosi il fiume , restb 

a* 35 di Novembre del 1297 il Pro- il Mezzano unito alla riva, e fu 

curatore del Vescovo Gio.inni da sempre dominato dalla Chiesa Par- 

Castell' Arquato l'affittò a Vincen* mense fin a tanto che Monsignor 

zo de'Cornaculi da Casalmaggiore Francesco Pettorelli Lalatta ne fece 

per cinque anni, si contentò del ca- ai giorni nostri permuta colla Real 

none di cento soldi annui ( Arcbiv. Corte» 
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quali era stato così malamente guardato il Castello, 

o vilmente ceduto; ed accoppiatili ad uno de^ pre<-> 
detti banditi gli strascinarono a coda di muli sino a 
Parma > e li fecero appiccare , ordinando il Pubblico» 
che il Comazzano, e gli altri traditori della Patria 
si dipingessero co^ nomi loro fuori del Palazzo vec- 
chio a loro eterna infamia. Frattanto pacificatisi i 
due Marchesi . Estensi tennero per la solennità d'O- 
gnissanti in Ferrara corte bandita , ove creati essi 
Cavalieri da Gherardo da Camino Signor di Trevi— 
gi, volle poi Azzo di sua mano instituime altri cin- 
quantadue» tra i quali quattro se ne annoverarono 
di Parma» cioè Pietro e Gioanni San vitali» Ghe- 
rardo da Enzola» e Cristoforo da Marano» che» re- 
galati dal magnifico Signore di ricche sopravvesti» 
e di altri presenri» tornarono lieti alla Patria. 

Si cominciò a guardar il Vescovo di mal occhio 
e dal Comune » e dalla Squadra Correggesca emù- 
latrice del suo potere . Perciò fu , che il Podestà » il 
Capitano, gii Anziani» e i Priraicerj del Comune e 
de* Crociati vollero assicurarsi deiranriciria de* Bolo- 
gnesi» co* quali tennero un congresso a Rubbiera» e 
conchiusero » che per la conservazione di Parma e 
di Bologna si sospendessero le rappresaglie per due 
mesi, rimettendosi frattanto ad arbitri imparziali il 
giudicar delle controversie' nate fra i particolari di 
ambidue i Popoli, e che t dispareri facili ad insor- 
gere in seguito sempre si dovessero comporr^ dai 
loro Podestà (a). Ma il Vescovo» uomo di altero 

(«) GbirarcUcci Istor. di Boh T» I Lib. X pag* i;i^* 
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animo» sosteoevasi coraggiosamente > e dove non pò-- 

teva superar la forza di un Popolo padrone » non 
perdeva almen T occasione di usar le armi sue per 
avvilirne l'ardire. Tanto fece a scorno di Umberto 
de* Guarnieri da Città di Castello eletto Podestà pel 
1295; mentre avendo egli fatto appiccare un Con- 1 z 9 j 
verso del Monistero di San Gioanni incolpato di aver 
uccisa una donna, lo sottopose pubblicamente al fla- 
gello della scomunica 9 estendendola ai Collegj dei 
Giudici e de^ Notaj» e ad altri Corpi , co' quali con* 
sigliato si era; di che fatti furono alti lamenti « 

Rinunziatosi umilmente il Papato da San Cele- 
stino y y era stato di tanta dignità insignito il Car- 
dinal Benedetto Gaetano per la passata solennità di 
Natale, ed appellavasi Bonifazio Vili. A lui indi^ 
rizzò il Coraune Gherardo Bottoni Dottor di De^ 
creti, Pietro de^ Prandi Giudice, ed Aleotto degli 
Aleotti Notajo , partiti da Parma il giorno 4 di 
Giugno , onde recargli i comuni lamenti contro il 
Prelato • Grandi esser dovettero, e diretti a mo-» 
strarlo uomo pericoloso, e omai tanto sospetto alla 
Patria , che se questa danno potea temere , da lui 
solo sei presagiva. Benché il Pontefice mostrasse di 
non far caso di tante accuse, prudentissimo e saga- 
ce ch'egli era, considerò quanto necessario fosse Pam*» 
morzar una fiamma, da cui temer dovevasi un in- 
cendio crudele . Sembra quindi , che consultasse in 
simil affare il nostro Cardinal Bianchi, e verisimil- 
mente anche Ugolino Rossi elevato allora all' am-> 
plissima carica di Romano Senatore con molta glo- 
ria di questa sua Patria, da' quali meglio che da 
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altri esser poteva informato • Questo Ugolino figli- 
uolo di Giacopino era andato , giusta la Cronica, a 
sostener quella dignità con grande magnifìcenza 9 se« 
guito da una superba corte di Cavalieri, Giudici, No- 
ta), soldati a cavallo ed a piedi, donzelli e familiari, 
quasi tutti di Parma • Era carissimo al Papa, in tempo 
della cui elezione , se non e' inganna il Carrari (a) , 
essendo Podestà di Perugia , sedati aveva i tumulti 
di quella Città, e ne aveva riportato favori, con-* 
testandolo una lettera pontifìzia de^ 16 di Maggio 
diretta a Rolando Lupo Canonico Morinense , a Ber-- 
nardo Rossi Canonico Cameracense, ed a Gregorio 
da Genazzano Canonico Costanziense , perchè faces^ 
sero riconoscere qua! Canonico della Chiesa Dolen«- 
se un figliuolo dì lui appellato Bernardo (b). Ora 
questi due soggetti , più de^ quali nessuno amava lo 
stato pacifico dì Parma, ebbero ad informar il Papa 
di quanto realmente accadeva, non senza lodar per 
altro i talenti, la gravità, lo zelo, e Tanimo no— 
buissimo del Prelato, degno per le rare sue doti di 
grado anche migliore, cui non mancava occasion dì 
proraoverlo ogni volta che il Papa voluto avesse; 
giacche lasciato avendo allora di vivere il nostro 
Bonifazio Arcivescovo di Ravenna, conveniva a quel- 
la Metropolitana provveder un soggetto. 

Proponeva il Cardinale, che quando piacesse al 
Santo Padre trasferir Obizzo al vacante Arcivesco- 
vado, degno parca di succedergli un suo Cappellano 



(s) Carrari StortM Je^ Rossi Par- (*) Archiv. Capit. Parm. Sec. 
mi^iani Lib. I pag. 48. XlII. N. MCCLXXXIX • 
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chiamato Maestro Gioanni da Casteir Arquato , non 

già Monaco Cistcrciense, come fu d^ avviso TUghelli, 
ma Prete , che dopo aver fatto ì suoi studj in Bo- 
logna (a) y ed ottenuto un Canonicato in Piacenza ^ 
un altro in Beauvais , ed altri Beneficj procacciati** 
gli dal Porporato medesimo , cui assistè più anni 
nelle ardue Legazion sostenute , avea fondato » già 
correva il terz^ anno , nella Chiesa di San Niccolò 
di Casteir Arquato sua Patria un Capitolo , dotando- 
lo con sue entrate per un Preposto, tre Canonici, 
e un Mansionario (ó); talché meritevole ben si mo^ 
strava di onori e dignità* Il Papa udite tali cose 
non esitò punto a deliberare; ma decretata la tras- 
lazione del Sanvitale alla Chiesa di Ravenna, ma- 
nifestoUa con lettere de* 23 di Luglio ai Vescovi 
suffragane! (e) , mentre si trattenevano ancora gli 
Amba5ciadori di Parma in Anagni a declamare con-- 
tro di lui; ove non so se pel troppo caldo della 
stagione , o per altro motivo infermatisi vennero 
miseramente a morte, trattone il NotajOj che di sa- 
lute mal concio tornò solo al patrio tetto • Somi^ 
glianti novelle recate a Parma gran tripudio ecci*- 
tarono nella squadra del Vescovo , lusingata che la 
maggior dignità lo dovesse render più formidabile a^ 
suoi nemici, e persuasa che la morte degli Ambascia'^ 
dori fosse un manifesto giudizio di Dio a condan- 
nagion del Comune* 

(tf) Registri presso il Sarti de eis^ {e) Amadesi Qifnot. At^bifp* 
ris Archigymn. Bon. Frofi JUv. Tom* III pag. 60 • 

(b) Campi Istori EecL di Pine* 
P. Ili Lib. XX pag. zp. 

Tom. ir^ g 
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Obizzo, ancorché grato al benefizio del Papa, 
non era già disposto a partir così presto verso Ra* 
venna , che troppo V impegno suo era caldo nel fa-* 
vorire T Estense , da cui meglio ingrandita sperava la 
sua famiglia • Il Comune a guardarsi dagli atten*» 
tati suoi, avuto cW ebbe dai Bolognesi Podestà 
pel rimanente deiranno Bonifazio da Buonconsiglio , 
strinse con essi una forte alleanza giurata T ul- 
timo giorno del detto mese sulla Piazza comune di 
Parma, ed accettata dal generale Consìglio, con 
patto che gli Ambasciadori loro e i nostri ogni mese 
una volta si congregassero ora a Castelfranco, ora alla 
Cade per trattare degli occorrenti bisogni. In luogo 
di Taverna de^ Tolomei da Siena, allora al termine 
del suo Capitanato , chiamossi Gozzo dal Foro da 
Brescia^ che fece alzare una parte delle mura in 
Capo di Ponte presso Santa Maria Nuova con una 
Torricciuola . Ma vivendosi ognora in sospetto , fu 
incolpato Simone degli Angeli d' aver trattato con 
certi fuorusciti di tradire la Patria ; però convenne 
al Podestà co* soliti mille soldati andarne a strugger 
le case , a devastarne i terreni , e condannar lui qual 
traditore a pagar mille lire • Insidie si travede- 
van dovunque , e segni certi credevansi acquista- 
ti della non più dubbia intelligenza tra il Prelato 
e il Marchese Azzo , onde assoggettargli la Città ; di 
che stavano il Comune, e la Squadra Correggesca 
nella maggior apprensione. 

Un colpo era necessario a tutti i modi per li- 
berarsi da questa sì lunga tema, e un colpo si ten- 
tò non indiflferente • Si sparse voce , che il Vescovo 
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era Ghibellino, e fautore della odiata fazione, e che 

nel suo Palazzo gran preparamento d^ armi si stava 
facendo» Tanta bastò per muovere a fremito il Po- 
polo y che il giorno 2 j di Agosto alzò schiamazzo 
a richieder vendetta •* Il Podestà amico secreto del 
Vescovo» o perchè da lui creduto innocente ^ o per- 
chè guadagnato > sfbrzossi di acchetare le turbe ^ ma 
indarno » Gli fu giuocofbrza cavalcar innanzi a due-^ 
mila furibondi popolari > e marciar ostilmente al Vcs* 
co vado» Come colui,, che di mal animo sì moveva, 
arrestossi là giunto ^ ma gridando il volgo i Muoja 
il ladrone > e muojano i ladroni della parte Imperiale , 
fu egli col cavallo portato a forza entro il Palazzo» 
Il Prelato > poc'^ anzi avvertito del suo pericolo , era 
nascostamente uscito per la porta anche al presente 
aperta versa il Molino , rifugiandosi per poco in San 
Gioannì Vangelista ,. d* onde fuggì a Santa Eulalia , e 
TI stette tre giorni; indi passò a Reggio , e continuò 
il cammina verso il suo Arcivescovado - Intanto due 
giorni dopo la sua emigrazione il Preposto Anselmo, 
i due Canonici Ruggero e Bartolino de^ Sanvitali , 
e 1 Canonici Rolando e Ottobono Rossi coir assen-» 
so di Honacatto da San Donato Custode ,^ e di Pie«- 
tro Biscia Maestra delle Scuole delegarono Giacopo 
Persico Cappellano a prender possesso del Palazzo 
Episcopale di Colornov e ad esigere tutte le rendi^* 
te del Vescovado vacante (a). Scrive il Ghirardac- 
ci, che Tespulso Obizzo i suoi lamenti avanzasse 
al Popolo Bolognese,, e che da esso mandata per 

C*> Archtr» Capir» Sec. XIII N, MCCXCI» 
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ciò fosse a Parma un* Àmbascierìa » udita la quale 
da un Consiglio di prudenti uomini scelti a venti- 
cinque per Porta , con* autorità di determinare quan-* 
to ad essi giusta e buono paresse > e riferito po^ 
scia il sentimenta loro al Consiglio de* cinquecen-» 
to, non ne risultasse altra che un formai bando 
del Vescovo, e della sua odiata famiglia. Il vero 
m fatti si fu , che sebben non si legga trovato nel 
Palazzo queir apparato d^arml spacciato pel volgo, li- 
cenziata prima il Podestà dair impiego, e preso in sua 
vece da Bologna Pellegrina de' Simonpiccioli , fu il 
Vescovo per uno Statuto particolare bandito,, e si 
demolirono alcune case da lui edificate presso il suo 
Palazzo avanti quelle de* Marsigli , mettendosi pure 
al bando i maggiori de' Sanvitali, cioè Pietro figli- 
uolo di Ugo, e Gianquirico figliuolo di Tedisio , e 
confinandosi altri del loro partita chi a distanza di 
dieci, chi di ventiquattro,, chi di cinquanta miglia 
da Parma. Tra i banditi si annoverarono Guglieli^ 
ma e Abate de^ Rangoni , NevoLone dal Pizzo ^ e 
alcuni de' Buceri , le cui ville ( giacché nulla in 
Città possedevano y andò il Podestà con mille pedoni 
a devastare. Scacciati costoro,, si fece gradua a quan- 
ti di parte guelfa erano in esilio per misfatti^ per-^ 
mettendosi loro il ritornare col solo peso di pagar 
cinque lire di Parma al Comune, e si apersero le 
carceri ai detenuti, onde col benefizio della libertà 
giovassera alla. Patria^ il che tatto si fece ia vigor 
dì un Consiglia tenuta il giorno 4 di Novembre» 
Tali disordini mal sofFerendosi dal Capitan del Popò--- 
lo Gozzo del Foror sotta il quale nuove leggi or-^ 
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dinate sì erano ad avvaloramento deir autorità po- 
polare 9 si licenziò y e la sua carica fu imposta interi- 
nalmente al Podestà. 

Il Marchese d'Este, che fatto aveva sperare 
all'espulso Vescovo tutto il possibile ajuto^ ebbe do* 
glia di ciò che succeduto era: quindi non tralasciò 
di rincorare i rimasti in Parma a tener viva la pra- 
tica della soUevazion contro il Popolo . Comparir 
tuttavia non^ volendo partecipe di simili trame » anda* 
va assai cauto; e mentre in Parma proseguivano ad 
ordir qualche insidia Anselmo da Marano Abate 
di San Gioanni Vangelista e i partigiani , venne 
tardi a Modena per esser loro in soccorso. Ma non 
isfuggendo alla vigilanza pubblica le nascose arti f 
uscì voce la sera de' iz Dicembre, che in Moni- 
stero si facesse armamento. Decretato aveva il Co- 
mune, che qualsivoglia casa o luogo, dove si nas« 
condessero preparativi di guerra ; ancorché fosse sta- 
to il Battistero , fabbrica tanto stimata e cara , si 
dovesse a terror di tutti sino dai fondamenti spia^ 
nare: però avanzata la notte mandò il Podestà la 
sua famiglia a spiare ciò che nel Monistero si mac- 
chinasse • Vegliavano ivi guardie, che al primo a- 
vanzarsi i soldati del Podestà li ricevettero a colpi 
di pietre e di balestre, uccidendone due* Riferito 
l'attentato, convocò a suon di campana il Pretore un 
generale Consiglio, in cui fu risoluto di aver la 
mattina in pronto due mila popolari, onde vendi-* 
care F affronto. Guido da Correggio per meritarsi 
l'amor del Popolo unì tosto al medesimo la squa- 
dra superbamente fin ora da lui condotta, e fatto 
Tom. IV. g 1 
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giorno la Città tutta videsi in armi; perchè non 
solo il Popolo stava schierato a battaglia sotto le 
patrie bandiere, ma la stessa parte ribelle, accinta agli 
ultimi sforzi , si era divisa pe^ la Città , dopo aver 
raccolti tutti coloro, che le aderivano, affin di non 
uscire invendicata, e di non cedere fuorché ad una 
fatale necessità. Cristoforo da Marano fratello delF 
Abate colla parte de* ribelli di Portanova si affrettò 
di correre alla Piazza; ma prevenuto, e spinto in- 
dietro, varcò le fosse presso San Cristoforo, e uscì 
da Parma : Gioanni Sanvitale > Capitano della sua 
squadra di Porta Cristina» stava a piedi nel Carobio 
sotto, la volta de' Banzi: l'Abate con Guglielmina 
e Gherardo da Enzola e loro figliuoli e pipoti ap-^ 
postati eransi a cavallo presso le Beccherie di San 
Giorgio : que' della famiglia dalla Porta erano sotto 
il loro portico ; e Giacopino de' Ruffini Giureconsul* 
to e soldato guatava ali' angolo del Malcantone 
coir armi in mano . Contro costoro però movendosi 
i due mila popolari , cui stavano alla testa Guido 
da Correggio, Aldighierp della Senaza^ Tommaso 
da Enzola , Guglielmino de' Rossi , e Guido de' Rug^ 
geri, fu attaccata la mischia; e superato e vinto in 
breve Gioanni Sanvitale colla morte, al dir deir 
Angeli , di Alberto suo padre, anche gli altri si dis^ 
persero, e tutti cercarono d'involarsi all'evidente 
perìcolo della vita* Raccoltisi fuori di Città anda- 
rono alla Cade struggendo il Castello della Croce ; 
benché avvedutisi poscia di quanto potesse loro gio- 
vare quel posto, soccorsi a tal uopo dall'Estense ri- 
tornarono per Natale a riedificarlo. Ajutati dai Ses- 
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%ìy e dai Canossa di Reggio» si volsero a Cavriago, 
e colla intelligenza di alcuni soldati , che lo guar« 
davano 9 lo tolsero al Capitano e Custode di Parma ^ 
e lo munirono sotto la protezion del Marchese* 

Intanto per aver il Comune veduti avvolti neir 
odiato partito il Giudice Giacopino de^ Ruffini ^ e 
forse molti altri di quel Collegio > non sapendosi più 
compromettere della fedeltà dì chi lo formava ^ pri- 
vò il Collegio della giurisdizione goduta di giudicar 
selle cause criminali; e decretò» che in appresso do* 
Tesse con annua pompa solennizzarti la Festa di San-» 
ta Lucia» come giorno memorabile per la espulsion 
de^ ribelli (a). A guardia maggiore della Città chia* 
maronsi dai Castelli e dalle Ville de^ Correggeschi 
molte genti armate; e fu contratta lega co^ Mila« 
nesi » Piacentini, e Bolognesi, che a spese loro 
mandarono cinquecento uomini d^arme, cioè cento i 
Piacentini condotti da un Nipote di Alberto Scotti 
loro Signore, dugento i Milanesi» ed altrettanti i 
Bolognesi: ai quali si aggiunsero altri trecento cin« 
quanta cavalli» e mille pedoni armati di balestre e 
di lunghe lancie presi a stipendio; per mantenere i 
quali» sedendo Podestà nel 1296 Albizzo de^ Buon* 12 96 
delmonti Fiorentino, e Capitan del Popolo Rodolfo 
de^ Graidani Bolognese » richiedo venne alla popola- 
zione un prestito di diciassettemila lire imperiali da 
somministrarsi a tutto Aprile, dovendone dare la 
Città cinquemila, il Territorio ottomila, gli Eccle- 
siastici duemila, ed altrettante i banchieri e i mer- 



\ 



is) Ug. Municìpsl. Cod. Il MS. 



104 
catanti. SI pretesero oltre ciò dai particolari mille 
dugento cavalli, e dugento cavalle, che non senza 
gravissimo incomodo somministraronsi • 

Con tale apparato , scorso già il verno , si die 
principio a guerreggiare contro il Marchese, e contro 
i fuorusciti da essolui spalleggiati. Un vantaggio go- 
deva Parma dair imbarazzo , in cui era il nemico 
di tener viva battaglia co' Bolognesi; però col soc- 
corso degli alleati , cui si aggiunsero i Bresciani , e 
i fuorusciti di Reggio e di Modena ^ si prese animo 
ad avanzar il passo. La prima impresa si fece a 
Guardasone il giorno di Carnevale, dove i nemici 
sconfitti lasciarono in poter de* nostri quaranta pri- 
gionieri, cinque Pennelli a Insegne dell* Estense , e 
tre grandi Bandiere, una delle quali era de* Sanvi— 
tali • Si cavalcò poscia sul Reggiano ai quattro Ca^ 
stelli, ed ebbesi Montevecchio colla prigionia di 
Francesco da Fogliano. Guardava il Castella di 
Mongiovanni rifugiatosi tra i nemici Gioanni da Pa- 
lù bandito da Parma, che meritossi la rivocazione 
della sentenza con darlo in potere delle milizie Par- 
mensi J Tali e simili altri progressi richiamarono ^i, 
Marchese fin a Montecchio, cui espugnò colla per- 
dita di sette de^ migliori suoi Capitani; ma allontanos-. 
sene lo stesso giorno , benché avesse mandato a 
dire ai Parmigiani» voler egli colà aspettarli a pie 
fermo per dieci dì » Àfirettata la scelta del Podestà 
pel secondo semestre caduta sopra Rolandino Scotti 
di Piacenza , creato insieme Capitano di guerra , con- 
tinuò egli a scorrere il paese Reggiano, mettendo Ri* 
valta , San Gioanni in Gorgo » ed i Villaggi v per 
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cui passò 9 a ferro ed a fuoco» involando tutto il be«« 
sdame, ed imprigionando chiunque gli veniva alle 
mani. La Torre di Bibiano fu presa ed arsa. Due 
zuffe ben sanguinose si sostennero in campo aperto : 
nella prima incontratisi una volta gli eserciti tra 
Bibiano e Reggio, si cimentarono con danno di mol^ 
ti Cavalieri deir Estense condotti a Parma prigioni, 
tra i quali Guglielmino da Canossa, Caute da Fi— 
renze Contestabile, ed un figliuolo del Contestabile 
Tebaldo. L'ajtra fu, che dopo aver il Podestà no- 
stro fatto grandi prede sin ne^ sobborghi di Reggio, 
e ritornando dalla parte di Cavriago e del CasteL 
della Croce, ebbe incontro i fuorusciti di Parma 
scortati dalla Estense cavalleria, il cui impeto noa 
solo valorosamente affrontò, ma superatolo, e messe 
in rotta le squadre , seco trasse in catene Giacopino, 
Alessandro, e Bottigella da Cavriago con altri mol« 
ti. Se riusciva in Novembre di attaccar il nemico 
neiratto che i Bolognesi, aiutati dai Signori da Po» 
lenta , dai Malatesta , dai Fiorentini e da altri , lo 
investirono dalla parte loro, sarebbesi ottenuto mag-- 
gior vantaggio ; ma una pioggia di otto giorni , che 
tenne i nostri inoperosi al Ponte d^ Enza ed a Ca-» 
lerna, e l'aver Milanesi e Piacentini ricusato di 
uscir da Parma in sì cattiva stagione, vietò le mi- 
litari operazioni. Le Storie menzion non fanno delle 
scorrerie e baruffe contro un' altra partita di ribel- 
li Imperiali, cui piaciuto era senza dubbio collegar-. 
si all'Estense. Tra questi principal luogo tenevano 
i Marchesi Pallavicini, ai quali furono dalle nostre 
armi distrutti molti Castelli, come vedrassi. Per ciò 
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le Croniche e i Documenti parlando de* ribellati in 
questo tempo alla Patria > sempre distinguono la par^^ 
te del Vescovo dalla parte deir Impero* 

La goduta amicizia de* Milanesi giovò intanto 
a Francesco di Gherardo di Uberto de* Goghi da 
Parma, già Cappellano di Niccolò IV Eletto di Mes- 
sina, ed Amministratore della .Chiesa di Nola, ond* 
essere dal Pontefice elevato alla dignità di Arcives* 
covo di Milano. Il Fiamma stabilisce a quest*anno 
la sua promozione (a) , consentendovi il Giulini (ò) . 
Al difetto de* Milanesi Scrittori, tutti avvolti nella 
oscurità mentre parlan di lui, ò procurato di supplì* 
re altrove; però basti Taverne qui dato un lieve 
cenno. Sembra che al tempo stesso sia da ascrìversi 
la elezione di Pietro Monaco figliuolo di Ugo Ba« 
>ardi da Parma ad essere Abate del Monistero di 
Leno nella Bresciana Diocesi, giacche i documenti 
pubblicati dal chiarissimo Zaccaria ve lo mostrano 
stabilito neiranno appresso col suo Priore Aicardo 
da Mozàno da Parma succedutogli poi nella cari- 
ca (e). Il detto Scrittore fu d* avviso, che non vi« 
vesse oltre il 1307; ma io 1* ò trovato supera 
stite ancora nel 1 3 09 , quando Ottobono de* Ros* 
si Canonica di Parma trascelse lui ed Ugo suo padre 
per suoi esecutori testamentarj (d). Sono questi i 
primi lumi somministratici da carte antiche del« 



{a) Manip. Fior. cap. 557. (J) Kog. di Giacopo Agbinoii! 

(^) Memon di MiL ?. Vili Uh. de* 26 Luglio 1309 nell'Archivio deli' 
59. pag. 484 • Ecc. Casa Rossi in Cremona • 

/\ (e) Zaccaria Della Badie di Le- 

no pag. :;p , 41 , 201. 
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la nobile famiglia Bajardi, oltre ^ad una costituzione 
del 126/9 in cui nominati si trovano Bernardino ed 
Albertino fratelli 9 ed un óioanni Bajardi (a). Ma 
non perdiam di vista le nostre guerre. 

Il Marchese vergognandosi di non avere ancor 
dato ai Parmigiani quella molestia, che avrebbe vo- 
luto, niosse verso la fine deiranno a Guardasone, 
e lo distrusse (ò). Ma entrato il nuovo ne fece ven-1297 
detta Bernardino da Polenta Ravignano Podestà no^ 
stro, e Capitano di guerra; poiché scorrendo valoro- 
samente oltre Reggio quasi fin presso alla Secchia , 
depredò ed arse il Paese, ed incendiò e distrusse u- 
na Motta , dove nascosto si era Simone de^ Manfre- 
di, che restò suo prigione. Àzzolin da Canossa ri- 
bellatosi al Marchese diegli ai 5 di Marzo in potere 
la Terra di San Paolo, e il Castello di Monte Luz- 
zo col suo Custode, ond'^ebbe da^ Parmigiani mille 
fiorini di premio, oltre un posto in Consiglio, e Ta- 
scrizione al Libro della Società. Né perchè Mannel- 
lo da Vallisniera si studiasse di risarcir al Mar-- ' 
chese la perdita recandosi \con molti de^ nostri fuoru- 
sciti ad occupare Cornìglio Terra del Vescovado, po- 
tè molto a lungo cantar vittoria: conciossiachè non 
avendo potuto Guarniero da Castello Capitan del Popo- 
lo, ed uno de^ Socj del Podestà, con tutta la squadra 
di Porta Santa Cristina ricuperarlo, si misero in mar^ 
eia le squadre delle altre tre Porte, procedendo quella 
di Porta Parma alla impresa» ed arrestandosi le al- 



(4) Ligum MunicipMl. Cod. II (Jk) Rer» hai. Tom. IX col. ^79. 
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tre due a Langhirano , ed a Mataleto ; pel quàl mez- 
zo riavutosi Corniglio si smantellò . Con pari ardire 
scorrendo le Parmigiane schiere il piano e il monte , 
ovunque si avanzavano gli avversar) , o sollevazio- 
ne di ribelli accadeva, tutto struggevano; e fu consi- 
derabile il numero delle Torri , de' Castelli , e de' Vil- 
laggi diserti , de' quali tra poco faremo novero . Si di- 
stinguevano per fedeltà e coraggio Guido e Matteo 
fratelli da Correggio, sebben la ruina maggiore suc- 
cedesse nelle Terre loro; e ci ajutava Lanfranco Ran- 
gone da Modena venuto a noi dalle parti del ÌFri- 
gnano e del Lucchese con truppe al proprio soldo 
raccolte, colle quali diede una illustre battaglia al 
Conte di Sartigliano Capitan del Marchese* 

Riconoscendosi pertanto incapace l'Estense a far 
resistenza a tanti nemici, ed a guardarsi dalla mole-* 
stia de' mal paghi suoi sudditi , che d' ogni lato tra* 
dìmenti macchinavano e ribellioni, s'invogliò di a- 
ver pace con Parma, e colle famiglie potenti fuorusci- 
te Modenesi e Reggiane. Quanto di ciò scon tenu- 
ti si dimostrassero i Sanvitali al procinto di ve- 
^ der la causa loro e della parte detta del Vescovo 

abbandonata, può chi legge immaginarlo: ninno sfor- 
zo però loro valse, e niuna interposizione giovò deir 
Arcivescovo Obizzo autor della sollevazione, perchè 
il Marchese non eseguisse il suo disegno. I Corregges- 
chi, cui troppo bene tornava la pace, onde riaver 
libere le Terre loro, sebben devastate e distrutte, per- 
suasero il Comune di Parma a non ritirarsi dal con-> 
venire nella massima. Conchiuso che si fu dì abbrac- 
ciarla , mandaronsi Ambasciadori a' Bolognesi , Piacenti* 
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ni e Milanesi alleati per loro far nota la presa risolu-^ 
zione. Si deposero quindi gli arbitrj in mano del Ca« 
valcabò Marchese di Viadana fattosi mezzana dclU 
concordia; ed elettosi per tal affare Podestà e Capi., 
tano della Società de' Crociati e del Popolo Parme»* 
se Umberto da Castello , radunossi sl iz di Luglio un 
generale Consiglio , in cui Sindaca e Procurator 
del Comune si delegò il Giudice Ugolino da Nivia- 
no (a) y perchè recandosi alla Cade , luogo destinato 
al Congresso, trattasse con Gherardino Orefice Pro- 
curator de' Marchesi Azzo e Franceschino d' Este , e 
del Comune di Ferrara, col Dottor Gherardo Mar- 
tello Procurator de' Modenesi, e con Enrica Guerra 
Procurator de' Reggiani , e conchiudesse la pace • 

Ricusandola i Bolognesi, fu stabilito, che mentre 
gli Estensi sarebbero stati costretti a sostener secoloro 
la guerra, non potessero i Parmigiani dar a'medesinri 
verun soccorsa: e valendosi nel rimanente conservar 
co' Marchesi, e colle Città loro buona amicizia, niu* 
na difficoltà per questa parte incontravasi ne' con-^ 
cordati. Ma l'affare più arduo da sistemare quello 
era de' nostri fuorusciti, a' quali esser doveva impe-- 
gna degli Estensi d'impetrare perdono, mentre il 
Comune, sdegnata di aver dovuto per essi soccowi- 
bere a guerra sì dispendiosa e sì cruda, nulla piOr 
desiderava che vendicarsene. Ventilati i pareri si 
Tenne finalmente a decidere, che tutti costoro, e 
gli altri esiliati a cagione della presenta discordia 
dal giorna di Santa Lucia del 129$ a questa parte» 

(a) TacoH Mfmafé di Rfiggio P. I p»gr J75 r 
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fossero tolti di bando i, a condizione però di non po-^ 
ter per ora ripatriarej. talché quaranta di essi da no- 
/ minarsi pel Comune di Parma avessera a trattenersi 
lontani» e in Terre noa confinanti a loro elezione^ 
salvo che negli Stati degli Estensi, nel Mantovano, 
e nel Veronese;, e gli altri dovessero star ai confini, 
purché eia non fijsse sul Tierritorio di Reggio «. Eglino 
poi dovevano dar sicurezza di osservare quanto nel- 
le capitolazioni presenti prescritto era; e Inaudito da 
tutte le Città e Stati net trattato ammessi riputar 
si dovea colui,, che la pace presente,, e le sue con- 
dizioni ricusasse». Accordata quindi la vicendevole re- 
stituzione de' prigionieri ,. e la evacuazione del Ca- 
stello, di Cavriago da rimettersi ìa potere de* Parmi- 
giani „ nulla più si richiese alla bramata pace y pro- 
messa e giurata solennemente il giorno 30 dello> 
stesso mese (a)*. 

Allora il Comune restituì al Collegia de* Giudi- 
ci le giurisdizioni , onori,, consuetudini , ed autorità 
già toltegli , purché non ne partecipassero que' delle 
parti deir Impero e del Vescovo (b) ;. e decretò ^ che 



(if) Muratori Anticb* Est. Pr ir.. ,,. Dominorum Judlcum Civit* Parme* 

{6) Il Decreto leggesi nel secon- ,» sit & esse debeat & reducatur in 

do Codice delle Leggi Municipali ; )> eo. statu jurisdiftione honare con- 

e per esser uno de' pih antichi , ove „ suetudine & bailya in qua & qui- 

menzion si trovi del Collegio pre- 9» bus erat in omnibus & per om- 

lodato y sarà bene riferirlo : >, nia ante festum Sanile Lucie quo 

Df Collegio Judìcèim in statu fri- », Pars Episcopi de Civitate recessit , 

stino remittendo . .,, & ante- tempus. quo guerra Domini 

,^ Capttnlum ad honorem & con- ,, Marchionis Estensis. incepit , ita 

„ servacionem hominum popularium ,, & taliter quod ReAores qui prò- 

„ & iurium suorum quod CoIIegium ^y tempore Tuerint questiones sivecau- 
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in perpetuo giacessero smantellati com'erano i Ca* 
stelli e gli altri luoghi delle famiglie rivoltose e fa- 
zionarie, dal cui novero argomentar si potrà quante 
scorrerie, tumulti, baruffe, ed incend) fossero succe-^ 
duti in quelle circostanze assai luttuose* Erano dun- 
que in Tuina, e restar vi dovevano i Castelli di 
Montepalerio , Torricella, Rivarolo, Parola, e quello 
de*" Pallavicini di Soragna, cioè la Castellina, la For* 
tezza di San Secondo, che fu di Ugolino di Donna 
Gilia, i muri e le munizioni di Borgo San Donni- 
no, e le fosse di detto Castello e de' borghi per 
ogni parte, il Castello o Fortezza di Salso de Joco, 
cbè di Salso minore, quel di Bargone e di Banzo— 
la oltre Taro , la Casa de' Nauli , i Castelli di Cel- 
lula, Miano e Montesasso , la Fortezza di Yisiano 
e Solignano per la parte spettante ad Oberto Palla- 
vicino, il Castello delle Corticelle de* Marchesi, 
quelli di Montemannolo e di Costamezzana, la Tom- 
ba di Noceto, Roccalanzona , il Castello di Grecio, 
le Fortezze di Salso e di Varano de' Melegari, il Ca- 
stello di Serravalle , le Case de' Rasori da Castelgual- 



,9 sas criminales in quibus pena san- 
„ guinìs esser imponerda teneantur 
„ & debeant definire & terminare 
„ cum Consilio & de Consilio 8e se- 
„ cundum consillum éì&ì Collegii 
„ ]udicum sicut ante didum festum 
„ Sanfte Lucie fieri consuevìt statu- 
), to vei arbitrio postea dato aliquo 
„ non obstante. Hoc semper intel- 
„ lefto quod Judices Partis Imperiì 
,, & Partis Episcopi non intelligan- 



^> tur habere istud beneficium , & si 
^, contingeret ipsos vel aliquem ipso* 
9) rum venire ad aliquod Collegium 
,, tempore quo traAaretur de senten- 
„ tiis dandis in causis criminalibus , 
„ depellantar & puniantur secundum 
„ quod in Statuto societatis pieni as 
), continetur de Judicibus Partis Im* 
9) perii, quod totum habeat & ser- 
„ vetur in Judicibus Partis Episco* 
,, pi y & sit precisum • 
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tieri, la Fortezza e Castello di Campeggine » i Ca- 
stelli di Torchiara, di Ra varano, di Corzago, e di 
Castigiion de' Marchesi, le Fortezze di Toccalmatto , 
di Guido del Pizzo, e di Giannino di Ugone Rossi 
dalle CorticelLe colla sua casa , il Castello di Viaro«* 
io, la Fortezza del Pizzo nuovo, il Castello di Va- 
rano, il Castello dei Cavatorta« e quelli di Cotaro 
e Colorno, la casa de' Baldichini di Torrile, il Ca« 
stello di Niviano degli Arduini, le Fortezze, che i 
Baratti Neri avevano in Guardasone, il Castello 
delle Alpicelle, e la Torre e Fortezza di Rivalta. 
In tutti questi luoghi vietato fu T alzare qualunque 
edifìzio, e l'abitare^ giacché del tutto inservibili do- 
vevano rimanere. 

Ma tanto sdegno provarono i ribelli vedendosi 
per simil guisa trattati, che lungi dal sottoporsi a 
condizioni sì umilianti, giuraron odio perpetuo al 
Comune di Parma, e di tentar ogni via di fargli 
danno. Però tirato dalla parte loro Manfredotto da 
Cornazzano, che sebbene aderisse al trionfante par* 
tìto, era stato un tempo Ghibellino, lo indussero a 
favorire il disegno formato di entrar in Parma per 
frode. Già concepito era il trattato, e si doveva e- 
seguire in tempo che i principali di Parma fatti ami-, 
ci di Matteo Visconte, da cui ricevuto avevano Po- 
destà Gaspare da Garbagnate Milanese, col quale 
governava il popolo in qualità di Capitano Ranieri 
de^ Bondalmonti Fiorentino, recar si dovevano ad un 
Congresso intimato fra lui, ed il Marchese di Monfer- 
rato. In fatti riunitisi in quella circostanza i banditi 
sfilarono alcuni villani alla volta della Città, perchè 
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loro ^cessero strada, e Tennero avanti coprendo il 
loro mal animo , non però in modo che il disegno 
non si svelasse. Al primo accorgersi della trama si 
diede air armi, e presi quanti di que^ villani aver si 
poterono ed appiccatili, venno a luce la malizia di 
Manfredotto , datosi alla fuga con alcuni della famiglia 
dalla Porta , ed altri complici del tradimento. Svania- 
te le prime speranze de^ fuorusciti non venne meno 
in essi r ardire; ma raccoltisi a Montesasso, ed ivi 
fortificatisi, presero a danneggiare il paese. Il Podestà 
volendo scacciameli, radunò nel mese di Novembre 
tutta la cavalleria e fanteria del Comune, armando 
in oltre tutto il popolo di Porta Benedetta, e gii 
uomini abitanti di là dal Taro, co^ quali cavalcò a 
Montesasso, fissandovi intorno il campo la sera pre- 
cedente il giorno di San Martino per assediarlo. Ma 
la seguente notte tale e tanta fu la pioggia accom- 
pagnata da impetuoso vento e da grandine, che ro- 
vesciate le tende , ed esposti gli uomini e le bestie a 
pericolo di manifestissimo eccidio, senza potersi regge- 
re in piedi pel molto fango, ebbe mestieri di iritirarsi 
il dì appresso a Borgo S. Donnino, e ritornarsene a 
Parma. A ciò ponendo mente Matteo Visconte e Al- 
berto Scotti, e volendo troncar il corso ad ulteriori ma- 
li , interposero i loro amictievoli uffizj per la concordia, 
di cui lasciati eglino arbitri sentenziarono , correndo 
il mese di Marzo del 1298, che rilasciato dai ban-i29S 
diti Montesasso in balia de^ Parhiigiani , onde fosse 
distrutto , alcuni della parte del Vescovo riportassero 
grazia di ritornar in Città , mentre dugento di essi 
con tutta la parte imperiale rimarrebbero ai confini., 
Tom. IV. h 
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Neppur di questo appagaronsi i nemici del Co*- 

mune, anzi se ne mostraFono molto sdegnati* Eraa 
tra gr Imperiali, come già dissi, i Pallavicini, e i 
discendenti singolarmente del Marchese Manfredo da 
Scipione, i cui figliuoli Guglielmo, Enrico, Oberto, 
e Guidotto sin dal 1263 , ritenuti in comune i beni 
posseduti in Salso maggiore, Salso minore, Tabiano, 
Bargone, Corticelle di Scipione, e Fontanabroccola, 
diviso avevano tra sé stessi i loro Pozzi di Sale (a). 
Costoro vendicar volendosi de^ Parmigiani padroni di 
altre Saline in quelle parti , raccomandate già nel 
1292 alla custodia de^ Frati di Chiaravalle, andarono 
con mano armata ad occuparle , scacciandone i detti 
Frati ministri del Comune; di che renduto consape-» 
vole Folcherio da Calbulo Forlivese Podestà pel pri. 
mo semestre, andò con mille popolari, cogli Anzia« 
ni de^ Mestieri, coi Capi delle Società, ed altri De« 
putati a distrugger le case, le ville, e le piantagio«- 
ni di que* Signori a Bargone, vendicando eziandio le 
ostilità per essi fatte a Tabiano, dove minate ave«- 
vano diverse case. Nel tempo stesso alcuni della par« 
te del Vescovo, ammessi per Taccennata concordia in 
Città, tenevano segrete corrispondenze cogli altri ri- 
masti ai confini, e macchinavano tradimenti. Rolan* 
dino da Marano, incolpato nel mese di Agosto di es- 
serne complice , fu imprigionato ; e perche ne^ suoi 
costituti ebbe sicurezza di sfuggire la morte, se i rei 
della congiura manifestava, incolpò egli due de^ prin- 



(0 Rog. di Franduino de' Franduini de' 5 Nov. né} nelP Arch. Sec. 
della Ili. Comanità. y 



cipali ribelli confinati; cioè Pietro Sanvitale figliuo*' 
lo di Ugo , e nipote deli' Arcivescovo Obizzo , e quel 
Gioanni Barisello da noi commendato altre volte» 
che, dimenticato il suo mestiere di sarto, voluto ave? 
va in mal punto a quello di fazionario tornare • 
Usate le migliori diligenze si ebbero ambidue nelle 
forze, condotti prigionieri in Città, d'onde subita^ 
mente involossi Bernardino dalla Porta, il quale ri^ 
conosciuto perciò consapevole e partecipe della trama, 
fu capitalmente bandito. Intrapresi i processi, tanti 
furono i tormenti dati al misero Gioanni Barisello 
per estorcere dalla sua bocca quanto saper si vole- 
va, ch'egli vi morì sotto: fine veramente deplora- 
bile di un uomo in altri tempi riconosciuto liberator { 
della Patria • Il Sanvitale, per quanti strazj si prendes- 
sero di lui, mai nou volle rispondere alle fattegli in- 
terrogazioni; per la qual cosa alcuni Magnati e Po* 
polari instavano perchè fosse fatto morire • Il Podestà 
Ranieri Gatti da, Vicenza, persuasa non essere ciò 
conforme alla giustizia , si oppose; e poiché vide osti* 
narsi ognora più T animo di chi bramava il sangue 
deir infelice Signore, non volendone esser per nulla 
reo , se ne fuggì . Saputasi la partenza sua , il gior- 
no ZI dello stessa mese fu convocato il genera- 
le Consìglio , e costituito Podestà Melio Mariano 
da Cremona , che fin dal mese di Aprile teneva 
la - carica di Capitan del Popolo. Costui , quasi no^ 
vello Pilato , più secondando l'altrui volontà , che 
il proprio dovere, pronunziò tosto sentenza, che il 
Sanvitale fosse nella pubblica Piazza decapitato , sic- 
come avvenne, e fu recato il suo cadavere a sep- 
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pellirsi nella Chiesa de* Frati Mmorì allora di fresco 
riedificata • 

Da sì tragiche scene lontano il nostro piissimo 
Cardinal Bianchi , ad altro non pensava che a destU 
nar sempre meglio i frutti delle ampie sue ren- 
dite per r avvenire. Aveva egli riflettuto non esser 
possibile aumentar il Capitala del Battistero a quel 
numera di Canonici, che pareva esigere la vasti- 
tà de' fondi al medesimo già danati • Come in fatti 
in sì piccola Chiesa isolata , incapace di ampliazione^ 
o di Coro, soggetta a funzion di Battesimo, radu- 
nare un' assemblea numerosa di Sacerdoti atta piut^ 
tosta ad ingombrarla , che ad ufficiarla col neces- 
sario decoro ? Vediama ancora presentemente quanta 
ne guastino la simmetria e la bellezza i sedili e la 
posticcia sagristia, che ad usa de' poch-i suoi Cano- 
nici ne occupa V interna in buana parte • Fin d' al- 
lora perà si conobbe nan potersi limitare che a ben 
pochi i soggetti qui deputati al servigio di Dio; la- 
onde gran parte de' terreni al Lc^o sostentamento su- 
perflua deliberò il Porporata destinarla per dote ad 
un Monistero di Cistcrciensi da fondarsi quattro mi- 
glia fuori di Parma sulla via di Calomo, dove sor- 
geva la Chiesa Archipresbiterale di San Martina 
de' Bocci . Un tal disegno gli apriva il campa a de- 
corar la Villa sua di Gainago, dove altra Chiesa 
non apparendo fuorché una semplice Cappella sogget-r 
ta all'Abate di San Gioanni Vangelista, poteva la 
medesima ridursi: a Pieve ^ e colla Dignità Archi- 
presbiterale arricchirsi della Battesìmal Fonte stata sin 
qui a San Martino, rimanendo poi solo a dar qual- 
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che ricompensa air Abate per la Cappella ceduta • 

Queste sue deliberazioni tanto relative alla fondazion 
del Monistero, quanto alla traslazione della Parroc« 
chia di San Martino a Gainago furono con Brevi 
del giorno 13 di Aprile approvate dal Papa (a); il 
perchè ai 12 di Giugno commise all'Abate del Mo^ 
nistero di Brescello, ed all'Arciprete di Madregolo 
di mandarle ad effetto (b) . Gìffredo Abate di Ghia** 
ra valle della Colomba, cui venne offerto il novel 
Monistero , suddelegò a riceverlo y fondarlo , e conti- 
nuarne la ^bbrica il Monaco Don Zenone da Olme' 
ta 5 ed il Converso Fra Uberto , i quali già operava- 
no correndo il Novembre (c)^ e mentre cresceva Tq- 
difizio, il Papa 9 che se ne compiaceva, staccò il Prio- 
rato di San. Leonardo fuori di Porta San Barnaba dal 
Monistero Mantovano di Polirone, facendone dono 
al Cardinale, perchè lo aggregasse in dote al novel* 
lo edifizio (d) . 

Ciò fatto diedesi T ultimo stabilimento al Capito- 
lo del Battistero formato di un Preposto, come si 
disse, e di cinque Canonici, tre de^ quali esser do^ 
ve vano Sacerdoti, uno Diacono, T altro Suddiacono, 
determinando Tanno appresso il Cardinale medesi^-iipP 
mo i doveri, cui li voleva soggetti, e le giornaliere 
distribuzioni, onde verrebbero rimunerati (e). Dopo 
la morte sua fu poscia aumentato di tre Canonicati 
dal Vescovo Papìniano, che a tal effetto gli fece 



(4) Appendice N, III, e IV. Capra de* 6 Nov. I2p8, che trovasi 

\b) Appendice N. V. nell'Archivio del Monistero. 

(e) Cib risulta da nna compra {d) Appendice N. VI. 

de* medesimi a rogito di Girolamo (0 Appendice N. VII . 

Tom. IV. h 1 
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dono nel 130; delle Chiese di San Cristoforo del 
Prato situata fuori di Porta Bologna, di San Pelle- 
grino degli Orti posta fuori di Porta San Francesco, 
e di quelle di Vicogibulo e di Fragnano ; miglioran- 
done ancora le costumanze e le leggi nel 1 3 1 6 il 
Vescovo Simone Saltarelli (a)i cosicché questo vene- 
rabil ceto di Ecclesiastici fiorì poi sempre con mol- 
to decoro, osservando religiosissimi statuti, che leggon- 
si ancora ad ottima latinità ridotti dair aurea penna 
del nostro celebre Francesco Carpesano^ 
• Suppone il Campi , che il nostro Vescovo Gioan- 
ni da Casteir Àrquato , venuto a governar questa Chie-^ 
s^, vi si trattenesse fin al 1297 , e che a cagion del«- 
la guerra se ne allontanasse (b). Io non so dir altro 
fuorché niuna carta ritrovo indicante quivi la sua di- 
mora né prima , né poi • Sul fine del predetto anno 
è certo , che fu in Casteir Arquato sua Patria (e) ; e 
costa altronde, che qui teneva per suo Vicario Gua- 
lengo de^ Pedracci da Mantova (d). Passato a Roma 
vi morì quest^anno 1299 ^^^ &^ ^^ ^^ 4 ^^ Feb- 
brajo, come parve airUghelli, ed al Campi, sibbene 
quattro giorni avanti il cader di Febbrajo, come ap- 
prendiamo dalle aggiunte alla Cronica Piacentina del 
Musso, ed ebbe successore GofFredo da Vezzano Ca- 
nonico Cameracense. Prima del Giubileo del 1625 
dice rUghelli, che si conservava pur anche la sua 
sepolcrale iscrizione in San Gioanni Laterano. 

(a) Documenti originali diversi (r) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 

nell'Archivio Capito!, del Battistero . N. MCCXCI V . 

(é) Stor. EceL di Piacenza P* (J) Archiv. del Monist» di San 

III Lib. XX pag. 2$ • Paolo di Parma • 
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Intanto sedettero Podestà successivamente Pino 
de^ Rossi da Firenze > Città governata dal Parmigiano 
Ugolino da Correggio (a)^ e Gherardo da Gambara« 
Il Capitan del Popolo Enrico Bernarducci da Lucca » 
eletto fin dal principio di Ottobre deiranno ante* 
cedente, poich^ebbe cogli Anziani > e con tutto il Con- 
siglio saputo indurre i Bolognesi a cessar dalle rap- 
presaglie concedute contro i^ Parmigiani (b)^ lasciò 
luogo al successore Dinadano de* Simonpiccioli datoci 
dai Bolognesi in segno di rinnovata amicizia , cui venne 
dietro in Ottobre Eleazaro degli Eleazari da Pistoja. 
In quésto tempo caduto nelle forze del Comune Ma- 
gnano da Cornazzano, uno de' principali banditi av- 
versi al bene della Patria , come già vedemmo » fu 
nella Chiara della Parma decapitato fuori della Porta 
Cappellina j che per la prima volta così nominata tro- 
viamo nelle Croniche, ed era quella , secondo il Da 
Erba , che conduceva al ponte di Galleria . Assai fre- 
quenti però esser dovevano le Porte, se alquanto più 
giù si apriva la Porta de' Pateri in vicinanza di San 
Barnaba, come altre carte autentiche fanno fede (c)^ 
al cui luogo rimane ancora il nome di Patena forse 
per la ragione stessa, per cui così si denominò una 
contrada in Milano (rf), cioè perchè ivi si raccoglie- 
vano gli eretici Paterini, ovvero i noftri pseudo-Apo- 



(ir) Cronica di Paolino Pieri pag. x8 Aprile ijoi a rogito di Ugolino 

^4« Ferrari si accennano terreni extra 

(A) Ghirardacci Ston di Bai. P« Portam Pateriorum de SmnSo Ber^ 

I Lìb. XII pag. iji • nabeom 

(0 In un istrumento di vendita (jl) Du-Cange Glossar* Tit» Ps* 

fatta da Opizino Mazzola il giorno urinus» 
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iloli del Segarello. Creduto fu necessario il mentovai 
to supplizio del Cornazzano per atterrire gli altri 
fuorusciti, mentre veggendo essi aderir il Comune al 
Yisconte 9. e mandargli cento uomini d^armi da due 
cavalli r uno , dc^ quali sì giovò per due mesi , pren- 
devano maggior lena a moleftarci in tempo , che 
il Marchese Azzo d'Efte, fatta lega co^ Pavesi, Cre- 
monesi, Bergamaschi, Novaresi,. Vercellesi,, Casalaschi, 
ed altri (a), si era messo in guerra contro il Viscon- 
te • Usarono in fatti costoro gli sforzi che poterono 
13 00 entrato Tanno 1300 fortificandosi a Corniolo, e a 
Vallicella, di dove il Podestà Brodajo da Sassoferra- 
to, e il nuovo Capitan del Popolo Dino di Venezia- 
no degli Obizzi da Lucca creato in Aprile mandaro- 
no tutta la milizia di Portauova a sloggiarli con 
felice successo, essendo state distrutte le alzate loro 
trincee, e capite vittoriosamente le loro bandiere ap^ 
piccate per infamia alle logge del pubblico Palazzo. 
Ma di tali molestie molto non durarono gì' in- 
centivi per r accaduta in breve riconciliazion dell' E- 
stense e del Visconte, assicurata colle nozze solenni 
tra Galeazzo figliuolo del Visconte, e Beatrice sorella 
dell'Estense, per le quali anche Parma dimentican-> 
do ogni parte avuta per avventura dal Marchese 
in tener mano ai nostri r ibelii , mostrò grande 
letizia neir alloggiare gT illustri Sposi, preparando a 
Galeazzo T albergo nel Palazzo del Vescovo, ed a 
Beatrice nelle case di Ugolino del fu Giacopo Rossi , 
quando con grandissimo seguito di Baroni e Cavalle- 

(«) Antichità 'Estensi P. II cap. Ili pag. 6^^ 
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ri, celebrate in Modena le prime feste, si recavano 
a Milano. 

U Eletto a questa Cattedra Episcopale Goffredo 
Vezzano, senza essere, a quel che sembra, venuto pur 
anche a noi, era morto in Roma nel mese di Marzo, 
e il Papa gli destinò successore Papiniano figliuolo 
di Tolommeo dalla Rovere Torinese già Canonico 
Regolare di Sant* Andrea di Vercelli, Cappellano Pon- 
tifizio, Auditor del Sacro Palazzo, Vescovo di No- 
vara sin dal 1296, ed innalzato recentemente alla 
carica di Vicecancelliere della Romana Chiesa. La 
sua destinazione successe, giusta TUghelli, il giorno 3 
di Giugno; ma, secondo la Cronica di Parma , non 
giunse a noi che in* Agosto: poste le quali epoche 
non si può accordare airEimerico, ch^egli avesse 
mano nella condanna finalmente data al perfido Ghe- 
rardo Segarello consegnato pe^ suoi errori alle fiam- 
me il giorno 18 di Luglio del presente anno (a). 
In fatti r aggiunta alla Storia di Fra Dolcino, in cui 
favellasi della eseguita sentenza contro di lui, non ri- 
corda, che Vescovo alcuno vi avesse parte* L'osti- 
natissimo eretico adunque dopo essersi liberato dalla 
pri^nìa perpetua^ cui T aveva il Vescovo Obizzo 
condannato, e dopo aver più volte in mano di va< 
rj Inquisitori abjurato i suoi enormi insegnamenti, a- 
vendo preso a spacciar le solite inique dottrine, con 
aggiugnere alle medesime, che da San Silvestro Papa 
sin qui tutti i Pontefici e Prelati erano stati prevari- 
catori e seduttori, trattone Pietro di Morone, cioè 



(ir) DiuBof. ìnquisiu P. II Qaaest. xz • 
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San Celestino V rinunziator del Pontificato, non ìs* 
fuggì più a lungo le vigilanti indagini della santissi- 
ma Inquisizione, che in quel tempo scoperte le ma- 
lizie di Armanno Pungilupo già morto in Ferrara , ne 
fece ardere le fetide ossa, ed in Milano punì seve- 
ramente gli errori di Guglielma Boema e de' seguaci 
suoi • Frate Manfredo dell' Ordine de* Predicatori , il 
quale, secondo la serie degl' Inquisitori dipinta nel Tri- 
bunale di Bologna , era Parmigiano ,. come lo fu ancora 
il suo successore F* Guido, lo fece arrestare 5 e convin- 
tolo delle impudenti , false ed eretiche dottrine inse- 
gnate tanti anni, col consiglio di molti nell'una e neli' 
altra Legge addottrinati uomini, e di più Religiosi e 
Chierici, diedelo in mano alla secolare giustizia am- 
ministrata allora dal Podestà Rosso di StefanO' da Cit- 
tà di Castello, perchè la pena delle sue scelleraggini 
pagar gli facesse sul meritata rogo.. Presso a cinquant' 
anni, dice Tautore dell'aggiunta indicata, era costui 
vissuto nella sua pazzia (a)^ e ciò si accorda coire- 
poca del suo primo folleggiare da noi^ fissata con Fra 
Salimbene al 1249* Morto lui si fecero grandi ri- 
cerche de' suoi seguaci , il principale de^ quali Dolci- 
no da Novara , da cui nell'Agosto di quest^ anno 
fu scritta ai Discepoli una lettera, dove si compian- 
geva la morte del Precettor infame, caduto anch' ei 
nella ragna fu arso nel 1 3 07 .. 

In appresso ebbe Parma il contento di riceve^ 
re il suo nuovo Pastore trattenutosi in Roma dopo 
la sua elezione, onde approfittare del primo celebre 

(ir) Addite 4d Histor. Tu Dulcini Ktx. Ital. T. IX col. 449 • 
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Giubileo , ivi dal Pontefice conceduto , a goder del 
quale corsero da tutte le partì del Mondo Cattolico a 
xnigliaja le genti; e però Parma fu tutto Tanno pie*^ 
na di forestieri 3 che andavano e venivano a tal fine* 
Anche nel 1301, dopo che al Podestà Paolo Bru-1301 
sato da Brescia fu succeduto Guglielmo de' Guas- 
chi d' Alessandria confermato indi pel primo semestre 
deiranno appresso, e tenendo il Capitanato del Po-« 
polo Niccolò Perazzi da Genova ritenuto in carica da 
un Aprile all'altro , diedero le nostre contrade passag- 
gio ad un grande esercito condotto da Carlo di Valois 
fratello del Re di Francia invitato dal Papa a magnifi-i 
che imprese. Nel qual tempo informatosi abbastanza 
il Vescovo Papiniano delle cose dì questa Diocesi, 
ed intesone i bisogni, lasciativi per suoi Yicarj An- 
drea Pellizzoni Rettor della Chiesa di San Niccolò, 
e Fra Gioanni da Osnago Monaco di San Dionigi di 
Milano, tornossene a Roma, esìgendolo la sua carica 
del y icecancellierato ; ed impetrata dal Papa la per- 
missione di far a suo nome visitar la Diocesi dai detti 
Vicarj , ne diede loro incombenza con lèttera de' 14 
di Novembre (a). La Visita fu intrapresa; ma cagio- 
nò litigi tra il Capitolo della Cattedrale ed il Ves- 
covo, pretendendo i Canonici esente dalla medesima 
il Monistero di San Quintino di loro proprietà, e 
tutte le Chiese e Cappelle, che avevano in Parma, 
e nella Diocesi; onde il giorno 24 di Gennajo del 
1302 fecero le loro più vive rappresentanze, mo-1302 
strando che anche il Vescovo Martino avea dovu- 



(a) Archiv. Capir. Sec. XIV N. I . 
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to rinunziare a simiglianti pretese. Il Monistero altre* 
sì di San Gioanni Vangelista, il cui Abate Anselmo 
da Marano era cogli altri ribelli bandito , trovossi 
molto decaduto daUa regolare osservanza j palesata 
la quale al Pontefice diresse poi egli Tanno appresso 
al Vescovo un Breve, in cui gli concedeva rammi- 
nistrazion del medesimo coir autorità di ri movere i 
Monaci dell' Instituto loro immemori {a). Credo pu- 
re essere stato frutto di simil Visita la fondazbne 
del Venerando Consorzio di più Sacerdoti sotto T in- 
vocazione della Beatissima Vergine al servigio della 
Cattedrale applicati, a cui fu ingiunta la soddisfazio- 
ne di molti legati pii, che forse riconosce vansi tras- 
curati: mentre, sebbene soltanto a' 25 di Febbrajo 
del 1304 il detto Vicario Fra Gioanni da Osnago 
la facoltà concedesse d'instituire un^ opera sì pia , e 
poco dopo con suo Diploma la confermasse, come 
ritrovo segnato ne* Manoscritti lasciati dal Sacer- 
dote Don Gioanni Belletti Consorziale ( che sebbe- 
ne più a lungo narrar sapesse la Storia di altre Chie- 
se, Monasteri, e Luoghi Pii, fu però costretto^ non 
so per colpa di chi , ad ignorare le cose spettanti a 
quel medesimo Ceto, di cui era membro assai de- 
gno ): tuttavolta ognun vede non essersene potuto 
concepire e maturare Tidea se non qualche anno 
prima , e senza dubbio allora che la Visita conti- 
nuandosi, risultò il bisogno di nuovi benefiziati al 
servigio della Chiesa, ed a vegliare sulla retta ammi- 
nistrazione delle rendite ad usi pii, ed a su£fragio 



{a) Appendice N. Vili, 



de^ trapassati lasciate. Di questo rispettabilissimo Cor« 
pOy un tempo già dovizioso di soggetti per singolare 
pietà 9 per lettere , per cariche luminose , e fino per 
mitre chiarissimi , duolmi di non poter meglio parlare 
presentemente, astretto ad accennarne così di volo, 
e non senza oscurità T origine , per non essermi sta-* 
to, come brama già ne mostrai, conceduto di visitar* 
ne i documenti da chi forse o mi à creduto incapa- 
ce di giovarmene, o capace di abusarne. Mi consola 
tuttavia il compenso di altri ancor più illustri Ceti 
Ecclesiastici, che volentieri mi affidarono i tesori del- 
le carte loro senza la minima gelosia , e i quali né 
così inetto mi riputarono da non poterne trar frutto, 
ne sospettarono in me mala fede. Penso pur anche 
da simil Visita aver avuto incentivo una Ordinazione 
del Vescovo fatta in Perugia aM 3 di Agosto del 
1304, che in avvenire non si eleggesse Rettor 
dcir Ospedale di Rodolfo se non chi realmente tra 
:Frati deir Ospedale fosse vissuto, e professato ne 
avesse la Regola almeno per un biennio, e fosse 
giunto air età di trent^ anni (a) . 

In quel tempo aggravato dalle fatiche è dagli 
anni il nostro Cardinale Gherardo Bianchi infermò, 
e fatto il suo testamento il giorno zi dì Febbra}o 
mori con universal dispiacere il primo di Marzo in 
Roma. Gli onori, di cui fu degno vivendo, negati 
non furono al suo cadavere, portato alla tomba dal- 
lo stesso Carlo II Re di Sicilia, e da' figliuoli suoi, 
che tanto gli dovevano. Fu deposto nella Chiesa di 



(a) Archiyio degfi Esposti Filza t N, xp . 
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San Gioanni Laterano» di cui era Arciprete^ ove si 
vede anche al di d'oggi il suo mausoleo con lunga 
epigrafe di que* giorni * Le sue premure per la fab* 
brica del Monistero de' Cistercienst fuori di Parma 
divennero proprie del Pontefice^ un di cui Breve dei 
giorno i6 di Aprile affrettò T Abate della Colomba 
a dargli ornai compimento, e a destinarvi sei Mona- 
ci con un Abate tolto dal suo Monistero (a) , il 
quale fu denominata Enrico^ siccome più documenti 
fanno palese .^ Ne è da dubitarsi,, che vivendo ancora 
Papa Bonifazio, non fosse ciò mandata ad esecuzione, 
mentre il Pontefice successore Benedetto XI vedesi 
con una sua costituzione de' 5 di Marza del 1504 
ingiunger al Vescovo di Reggio ^ che costringesse cer- 
ti Prelati e Nobili di Lombardia a pagar al nuova 
Abate del Monistero di San Martina detto di Valse- 

* 

rena i denari prestati già loro dal Cardinale defun— 
to (b) * GdsÌ come queste cose son vere , certificar si 
potesse ,. che il detto Papa Benedetto ristorasse Parma 
della perdita fatta di sì gran Cardinale collo sceglier- 
ne dai Clero di essa un altro appellato Guglielmo, 
come ci vuol far credere Ferreto Vicentino (c)y ma 
non troviamo appoggiata al vero T asserzione di ta-* 
le Storico,. 

Invidiavano alcuni potenti Signori, e FìUppone 
Langosco signor di Pavia tra gli altri,, la sorte di 
Matteo Visconte dominator di Milano e di Bergamo,. 



{a) Breve nell*Arch* di S* Mar- (0 Fcrreti Vicentini Histor* Lib. 
tino, pubblicato dair Ugbelli • III Rer* Italie^ T. XI coL loii.^ 

(fi) Breve nello stesso Archivio» 
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t amico deirEstense e de' Parmigiani, ne cessavan di 

i molestarlo . A difesa di lui col nostro Capitan del Po- 

polo Guglielmo Beroe Bergamasco andati erano cento 
uomini d'arme da due cavalli pagati dal Comune; 
ma congiuntosi a' suoi nemici il Marchese di Mon- 
ferrato, Alberto Scotti co' Piacentini, i Lodigiani, 
Cremonesi, Novaresi, e Alessandrini co' fuorusciti di 
Bergamo, tutti d'accordo a voler rimettere in Mila- 
no i Torrìani, evitar non potè <juel Signore i con^ 
sueti insulti della fortuna, poiché rotto sul Lodìgiano 
dovette darsi prigioniero allo Scotti, mentre i Tor« 
riani trionfatori ottenuto Milano yì crearono Podestà 
lì Marchese Bonifazio Lupo nostro fuoruscito (a). 
Ricuperata Matteo la libertà venne accolto da' Par- 
migiani amici, che dierongli per sua dimora Borgo 
San Donnino, finché splendesse a lui raggio di mi- 
glior sorte • Ciò succeduto venne talento allo Scotti , 
nella cui volontà in un gran parlamento avutosi ia 
Piacenza deposto avevano i loro arbitrj ì Popoli al- 
leati, di voler che le Città di Lombardia o per a* 
more o per forza s'inducessero a ripigliare i ban* 
diti di parte ecclesiastica , e di far sapere ai Par-* 
niigiani , che si disponessero a richiamare i San- 
vitali , e tutta la fazione appellata del Vescovo • 
Intendeva egli, che, ciò eseguito^ avesse a strin- 
gersi tra le Città per tal guisa accordate una for- 
tissima lega , con un' armata in piedi composta di 
genti somministrate a taglia, unita la quale si sarebbe 
invitato ad entrarvi l'Estense, che se rifiutato avesse t 



(s) Fiamma Msnif. Fior. cap. 341 • 



scacciato sarebbcsì a furor d^armi dal Reggiano e Mo« 
denese. Gli Ambasciadori nostri , recatisi al Monistero 
della Colomba per sentire simili proposte dello Scotti, 
risposero nulla di ciò approvarsi dal Comune di Paro- 
ma, il quale prevedendo nello Scotti e ne' suoi ar- 
mici r ostinazione di voler quanto si erano fisso neir 
animo ^ preparossi a respingere qualunque insulto • 

Era già stato fatto un estimo generale, ed inti- 
mata la colletta di due imperiali per lira. Oltre ciò 
sMmpose la contribuzione di mille cavalli, ed assol- 
daronsi altri cento uomini d'arme con un ronzino 
per ciascheduno: si scavarono fosse intorno a tutto 
r abitato di Borgo S. Donnino , alzandosi fortificazio- 
ni intorno la Chiesa, la Canonica, e la casa della 
fabbrica, ed una porta fatta di pietra e calce co' suoi 
barbacani e fosse verso la parte di Parma. Il Pode-« 
sta Guido della Cornia Perugino reggendo la Città 
nel secondo semestre, la strinse in alleanza col Mar-^ 
chese d'Este, e colle sue Città di Ferrara, Mode^* 
na, e Reggio, ed in Ottobre da quest'ultima ci fu 
dato Ugolin da Fogliano per Capitan del Popolo 
confermato in impiego nell'Aprile del seguente an- 
1:303 no, volendo con tali apparati il Comune resistere a 
chiunque avesse voluto procurare ai fuorusciti il ri- 
torno. In Città non pertanto v'erano alcuni, cui 
piaciuto sarebbe l'esecuzione del progetto sì per re^ 
stituire una volta la tranquillità alla Patria, come 
ancora a scanso di una guerra, che sembrava vicina, 
per aver ì Piacentini messo il loro campo di cavalli 
e di fanti a Fiorenzo la, e per essersi l'Estense avan* 
zato a Rubbiera. Altercavano quindi i politici Cittadi* 
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ni, mentre pe^ timori suscitati in Aprile ed in Giu- 
gno il Popolo continuava a guardar la Città j e i 
Collegi , i Mestieri, le Società, e le Vicinie stando 
di e notte sulle armi, vollero che si ordinasse un 
alzamento di mura intorno la Città stessa munita in 
molte parti solamente di fosse . Ma Giberto da Correg- 
gio figliuol di Guido, uomo di gran coraggio, ed ama- 
to dal Popolo, nulla spaventandosi di sì fieri apparati, 
non tralasciava di far vedere, non poter essere se non 
vantaggiosa la riconciliazione co' fuorusciti ; e tanto 
si adoperò, che dopo aver indotto il Popolo ad au- 
torizzare Armannino figliuol di Ugone da Sommo Po- 
destà, il Capitano, ed il Consiglio a trattar paci 
particolari, ottenne che sotto il Podiastà successore 
Perolino de' Costantini da Torrelonga di Trevigi si 
determinasse a volerne una generalmente co' fuorusci- 
ti, e che il Consiglio desse balia di maneggiarla a 
due Avvocati, de' Mercanti, ai Podestà de' quattro 
Mestieri, al Proconsole de' Nota) , all'Anziano de' 
Giudici, ed a quattro altri Savj per ogni Porta. 

Questi delegati conchiusero per la rivocazione 
del bando a favor di tutti i fuorusciti e confinati 
della parte guelfa del Vescovo, non già della parte 
ghibellina: il che sendo contrario al sentimento del 
Correggese, cui varj Nobili acconsentivano per la bra- 
ma, che comune fosse a tutti gli esuli il perdono, fu- 
rono per insorgere sconcerti gagliardi, avendo ognuno 
de' dissidenti impugnate le armi a sostegno de' loro 
pareri. Ma di tanto avvertiti il Marchese Cavalca- 
bb. Sopramonte degli Amati, Gilio da Persico, ed 
Armannino da Sommo già nostro Podestà, vennero 
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da Cremona premurosi del nostro meglf^ , e co« 
il prudentemente interposero T autorità loro, che ri« 
messa un^ altra volta iu Consiglio la proposìzion del- 
la pace fu a pieni voti conchiuso di farne {^rtecipi 
tutti i banditi di qualunque genio i compresi anche 
gli esuli per misfatti , purché dalla offesa parte prò* 
cacciato si fossero il perdono. Tanto si decise il gior- 
no 23 di Luglio 9 e il dì appresso poco prima di 
terza tornar si videro lieti alla Patria con ghirlande 
di fiori sul capo i Sanvitali, que' da Marano coirA*« 
bate di San Gioanni loro principale , que^ dalla Por- 
ta ^ gli Arcili» e tutti gli altri già espulsi in grandis- 
simo numero. Gli accoglimenti e gli amplessi fu- 
rono tenerissimi 9 e accompagnati da tratti di singola*-» 
re amorevolezza per Tuna e per T altra parte. Gi« 
berto da Correggio ^ riconosciuto da ognuno per autor 
principale di tanta concordia 9 suonava sulle bocche di 
tutti, ed ei con umanissima e cortese maniera ne 
riceveva gli applausi. Era egli sotto il portico della 
Chiesa di San Vitale; e riverito da tutti, umile for- 
te artifìziosamente in tanta gloria , suscitava vie 
più negli altrui petti quell^ entusiasmo , che nascer 
suole dalla straordinaria allegrezza, e fomentollo a 
tal segno, che suirora di nona crebbe air eccesso. 
Un grido universale ivi innalzatosi , che altre voci 
non facea sentire se non se viva » viva , . viva il 
Signor Giberto , chiamò il Popolo sparso per le vie 
e per la Piazza a far eco a tale tripudio. Una spe- 
cie di ebbrietà, che nasce dal fuoco, onde i cuori n 
accendono, fece alzar Giberto da terra a braccia d^uo** 
mini, e portarlo al Palazzo del Comune. Ivi, senza sa<^ 



Mi 
persi il come 9 la solita campana convocò il Consi* 

glio^ e fu in un punto piena la Sala. Giberto suonai 
va in ogni angolo^ e Giberto a comun grido fu pro-r 
clamato Difensore e Protettore della Città, e del G>* 
mune e Popolo di Parma > e Q>nscrvator della pace^ 
ponendogUsi nelle mani il mag^or vessillo della Bea-^ 
ta Vergine, e consegnandosi a lui ri Carroccio, ivi 
con letizia condotto in segno della investitura , che 
la pubblica autorità concedevagli di un dominio forse 
ambito, ma sicuramente non preveduto sì rapido, né 
sì solenne. Uatto convalidossi nel dì seguente, e fu 
giurato di mantenere e difender Giberto nella datagli 
Signoria. 

Oh stravaganza degli uomini l Un Popola già 
possessore di libertà, che aveva provata a suo costa 
<]luanto e qua! danno avesse riportata la Patria dal 
£irsi serva ad uà Giberto da Gente ambiziosissimo di 
tiranneggiarla ? un Papolo , che scossa il giogo dì 
servitù tanto avea sofferto per non soggiacere ultima^ 
mente ad un Azza d^Este signor magnanima e cor* 
tese, capace più di ogni altra di farla partecipe di 
quella felicità,, onde poi si gloriarona le Qttà tutte 
da^ suoi posteri dominate t' un Popola fin ora ostina^ 
tissima per mantenersi in possessa di un governo re- 
pubblicano ,, in un momento si can^ , e air ubbidien* 
za si lega di un Cittadino, da cui poc^ anzi ser* 
viro era e rispettato r Ma oltre che V uoma fu sem^ 
pre volubile, troppo fina era Tarte degli aspiranti a 
signoreggiare Città ^ Un affettata ipocrita desiderio di 
voler la comune felicità diretta ad abbagliare la pie- 
tre ^ promesse di migliorar le fortune a chi non se 



ne credeva pienamente soddisfatto; eccitar odio col 
favor di partito verso i potenti seguaci di una con- 
traria fazione; ordir cabale, raggiri, tradimenti; rom- 
per fede sovente coir abuso della Religione stessa pur 
troppo o sconosciuta o conculcata, i mezzi erano co- 
munissimi ai prepotenti ambiziosi di quella età per 
giungere a capo de' loro fini. Valsero tutti a Giber- 
to per acquistarsi e conservarsi la signoria ; ma non 
andrà guari , che vedremo i Parmigiani pentiti del- 
la inconsiderata risoluzione di averlo voluto lor pa- 
drone • 
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la repentina esaltazion di Giberto puntò non piac- 
que ad altri Nobili Parmigiani sì per invidia» come 
per tema di non essere in breve da lui oppressi. Uscn 
rono pertanto i Rossi dalla Città raccogliendosi ai lo- 
ro Castelli di Collecchio^ Niviano» e Segalara (a)j e 
Giacopo figliuol di Guglielmo» che avea poc^anzi data 
la mano a Beatrice figliuola di Giberto , né aveva pur 
anche seco, per la tenera età della fanciulla, consu* 
mato il matrimonio, la ripudiò. I Signori da £n^ 
Zola e dalla Senaza, con fidentissimi un tempo del 
Correggese, volsero in ira T antico affetto; né timor 
alcuno ritenne Pinaccio della Senaza figliuolo di 
Gioanni dall' entrar con Ilariolo Borencato, prima che 
r anno finisse , in casa e nella stanza medesima di Gi- 
berto con armi, ed uccidergli al fianco Ugardo figli- 
uolo di Giacopino da Correggio. L^^ver punito costo- 
ro col bando e col guasto de^ loro beni , e T aver to\- 
ti d^ esilio i Guazzi e i Malabranchi emuli de^ medesi* 
mi, onde averne sostegno, poco valeva a Giberto, se 
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d'altra parte, non procacciava a sé stesso difesa e scu- 
do contro le insidie degli ambiziosi; quindi veggendo 
farsi una lega tra Alberto Scotti signor di Piacenza y 
e gli Alessandrini, Tortonesi, Mantovani, e Verone- 
si per sollevar dalla oppressione Mattea Visconte , e 
fargli riacquistare Milano, amò di unirvisi inviando 
airesercito formato contro i Torriani molti fanti e 
cavalli di Parmigiane volontarie milizie, e tutta la 
gente di oltre Taro condotta da Bernardino della 
Porta a custodire Piacenza, mentre le più scelte squa- 
dre guerreggiavano in campo aperto. 

Ma perchè a sostenere le necessarie spese, ordi- 
nato un rigoroso estimo de' civili e rustici beni dello 
Stato ^ astringeva ogni maniera di persone a contri- 
buzioni gravose, diede luogo a lamenti, come ci mos- 
i3 04trano varie carte del 1304. Alcuni dolevansi di un 
ingiusto comparto f e tra questi erano gli uomini di 
Cicognara abitanti sul Mezzano del Vescovo presso 
Copermio (a); e perciò il giorno 4 di Maggio de- 
cretò, che r estimo si correggesse da certi prudenti 
uomini delle quattro Porte (b). Altri citando pjivi-' 
leg) ed esenzioni, si querelavano 9 che il novello Des- 
pota mostrasse di non farne caso; ed insorgendo però 
in giudizio , chiedevano che fosse loro fatta ragione . 
Vidersi quindi Ugolino e Gherardo Aimi presentar* 
si a Bernardo Altcmani, ed a Guglielmo Perdicca 
Giudici di Simone Conte di Casaloldo da Mantova 



(s) Arcbiv. Capitol. Secol. XIV. Ponte nell'Archivio de' CistercieMsi 
N, V. a S. Martino* 

(i) Rogito di Franceschino da 
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Capitan del Popolo (a), e dimostrare, che i Marche- 
si di Soragna, e gii altri uomini liberi del quartiere 
de^ Lupi erano stati ingiustamente assoggettati alle 
collette imposte su i fuochi, giacche le stesse costitu- 
zioni della Società de' Crociati dichiaravanli esenti . 
Come riportaron postoro favore voi sentenza (A) , co- 
sì è probabile, che a non moltiplicarsi in Patria i 
nemici rallentasse Giberto i suoi primi rigori verso 
tutti gli altri, di cui poteva temere, mentre spera- 
va coir esterne amicizie rendersi a poco a poco più 
forte . 

Allo Scotti , ed a tutti i collegati favorevoli al 
Visconte si opponevano Rolando suo figliuolo , i 
Torriani co^ loro Milanesi, Filippone Langosco co' 
suoi Pavesi , e i Lodigiani y Monferrini , Vercel- 
lesi, Novaresi, Cremaschi, e Cremonesi. A rinforzar- 
lo vie più contro tanti gì' inviò Giberto il fratello 
Matteo con milizie novelle ; ma mentre gli rinnovava 
i soccorsi , toltosi Visconte Pallavicino dalla sua di- 
pendenza gli volse contro i Castelli di Pellegrino, di 
Belvedere, e la Rocca di Bardi. Due squadre della 
nostra cavalleria, e tutta la soldatesca di oltre Taro, 
guidata da Niccolò da Fogliano cognato di Giberto, 
si avanzò per due volte in simile circostanza sino a 
Fiorenzola, ed Uberto di Guarnieri da Castello Cor- 
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(a) La Cronica Io dice de* Cana* & Populi Parme. La Famiglia da 

lialto. Ma l' Istramento dell'Archi- Casalalro \, la stessa che dicevasl da 

vio di Casa Me4iIupL di Soragna lo Casaloldo. 

chiama nobilem vìrum Dominum Co- (^) Rogito di Filippo di Andrea 

mitem Simonem de Caialiaito Capi' 7 Agosto IJ04 nell'Archivio di So- 

taneum Societatis Crucesignatorum 9 ragna • 
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tonese Podestà nostra con altre milizie stette a Dori- 
go San Donnina, per togliere ai nemici la speranza di 
inoltrarsi. Ma il Popolo di Piacenza insorgendo esso 
pure a depression dello Scotti , rendette inutili tante 
premure: il perchè Giberto duemila scelti caralli al- 
lestendo, volò a Piacenza per due fini, cioè o di ri- 
stabilire ivi l'autorità primiera del minacciato amico^ 
o di esservi egli proclamato signore. Non essendogli 
riuscito il primo divisamenta, e sedate le turbe 
coir assentire alla esclusion dello Scotti, diede ai Pia- 
centini per Podestà il suo zio Corrado da Correggio , 
mettendogli al fianco alcuni Giudici Parmigiani: po«> 
scia fermatosi colà alcuni giorni tentò guadagnarsi 
que^ Cittadini, alcuni à€ quali giudicato ri momento 
favorevole cominciarono a proclamarlo Signore e Di- 
fensore della lor Patria. Il Popolo sommamente a tali 
grida inferocito fece conoscere di non aver deposto 
un prepotente per riceverne subito un nuovo; però av- 
visatosi Giberto di aver fatto male i suoi conti, se ne 
fuggì guidando seco lo Scotti, il suo figliuolo Fran- 
cesco, e Pietro Mancasola, i quali alloggiati per 
qualche tempo nel Monistero di San Gioanni Van- 
gelista , passarono altrove. 

Mentre così del suo privato interesse andava sol* 
lecito il Correggese, deplorava il Comune qualche 
pubblica danno, cui nessuno studiavasì di far ostaco- 
lo; e questo era il vedersi omai disperata la riedifi- 
cazione del tanto utile Ponte del Taro sulla via 
Claudia^ o minato dopo le ultime cure del 1294^ 
o rimasta imperfetto. I Frati Ospitalieri presso il me- 
desima stabiliti, che oltre T abbracciata professione 



di mantenerlo avevano anche ai tempi del Podestà 
Manfredo da Sassuolo ricevuto dal Pubblico dugento 
lire imperiali da investire a tal effetto (a), mancato 
non avrebbero di porger mano air impresa , se in 
questo medesimo tempo un impegno de* Frati Predi- 
catori di Parma non avesse cagionato la loro sop- 
pressione. Questi per dilatare il loro Convento invo- 
gliaronsi di avere le contigue case de* Monaci Cistcr- 
ciensi di Fontevivo, e supplicarono Papa Benedetto 
XI deir Ordine loro a farle ad essi cedere senza spesa: 
al qual desiderio volendo il Pontefice soddisfare, in- 
formatosi come senz'aggravio de' Frati suoi potessero 
venir que' Monaci compensati » deliberò far passare in 
proprietà loro T Ospedale del Ponte, purché ai Predi- 
catori le case desiderate donassero. Quindi poiché nei 
mese di Febbrajo confermato ebbe al Monistero di 
Fontevivo i soliti privilegi (^), scrisse al Vescovo 
Papiniano, 9 gì* ingiunse, che permessa all'Abate ed 
ai Monaci la cessione delle dette case, trasferisse a 
riverenza della Sede Apostolica in essi il dominio 
dell'Ospedale del Ponte di Taro, riserbato alla Men- 
sa Episcopale il canone di un fiorino d'oro: a con- 
dizione però^ che durante la vita de' Frati in detto 
Ospedale ancora viventi l'ospitalità continuasse (e). 
Tanto avvenne, come dice la Cronica, non senza u- 
niversal dispiacere del Comune, presago che la sop- 
pressione de' Frati Ospitalieri avrebbe tirato seco la 

(«> Ltg. ÌOuHÌcipal. Cod. II MS, (r) Ivi Caps. O. N. i; 56 $7, e 

(^) Nell'ArcUvio di S. Paolo nell* Archivio della III. Comuaità. 

foorì d«Il« mura di Roma Caps. 
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noncuranza del Ponte. In fatti comunque ordinato 
fosse, che in avvenire le rendite del pedaggio del Ta- 
ro depor si dovessero presso il Massaro de' Monaci 
di Fontevivo, acciò si avessero a spendere nella fab-» 
brica e manutenzione del Ponte (a), più non se ne 
vide alcun eflfetto , ne mai più si trattò di un' ope* 
ra 9 che indarno ancor si sospira » 

Giberto delusa dai Piacentini sì volse ai Cremo- 
nesi > ed ai loro alleati, cui fin qui era stato contra* 
rio: ne ricusando questi l'offerta della sua amicizia > 
mandarono i Sindaci loro a stringere alleanza, giura- 
ta tra Parma e Cremona nel nostro general Consi- 
glio il giorno trentesimo di Dicembre, per cui si ac«- 
quistò l'amicizia de^ Milanesi, Pavesi, Lodigiani, Co* 
maschi, Cremaschi, Vercellesi, e Novaresi j onde non 
è improbabile, che uà Federigo da Parma andasse to- 
i3 05Sto Podestà a Milano pel primo semestre del 1305, 
come dice il Fiamma (^), checche pensasse il Corio in 
opposto? in quella guisa che dopo aver per lo stesso 
tratto di tempo governato Parma Tebaldo de^ Zazoni 
di San Miniato, gli succedette il Milanese Jacopo da 
Landriano confermato ancora per l' anno appresso • I 
Cremonesi pur anche ci fornirono in Aprile di Nic- 
colino da Dosino per Capitano del Popolo. Oltre a 
tutto ciò Azzo d'Este Signor tanto possente mostrava 
di favorirci, ed era in contraccambio venerato assai 



(a) Nel Decreto registrato Leg^ tts viviy qui per se veì per alium 

Municip. Cod. IL si legge : pecunia diSe domus provideat de diBa pe^ 

que exigetur occasione di Si pedagii eunia in opere diBi Pontis . 

dari debeat j & solvi Massario Con» (i) Manip. Fior. cap. 744. 
ventus Ordinis Clarevallensis Ton- 
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dai Parmigiani j e da Giberto > i quali , mentre veni« 

va a lui sposa Beatrice figliuola di Carlo II Re 
di Napoli, mandarono fino a Siena per farle corte 
due de* più ragguardevoli soggetti ; e più altri de' no- 
stri furono in Modena a festeggiarne T arrivo, pre- 
sentandole ricchi donativi da parte di Giberto ^ e del 
Pubblico . Tali aderenze ' promettendo al Correggese 
un troppo forte sostegno, fomentavano Tira e l'invi- 
dia de' Nobili suoi avversar) , e singolarmente de' 
Rossi , che ne' loro Castelli macchinando la di lui 
mina , accinti si erano a preparativi di guerra , on- 
de sorprender di notte la Città, ed invaderla (a). 

Avutone Giberto sentore, mandò un suo famiglio 
appellato Zanardo a spiare ciò che tentassero que' 
Signori a Segalara. Mal cauto costui nell'eseguire la 
commissione, diessi a conoscere insultando nel gir co- 
là un bastardo de' Rossi, che postogli agguato al ri- 
torno lo ammazzò. Fu questo il principio di nuovi 
disordini, perchè andò BafFolino de^ BafFoli a strug- 
ger col fuoco le case de' Rossi, i beni de' quali, giu- 
sta l'autore delia Cronica Estense, furono dal Po* 
desta e dal Popolo donati a Bonifazio, Rolandino, e 
Lupo de' Lupi Marchesi di Soragna , e ad altri ami- 
ci loro. Visconte Pallavicino in quel tempo, ed i Si- 
gnori da Palù entrarono in Fornovo, in Niviano, e 
in Segalara con intenzione di veder effettuato il trat- 
tato , e di entrar in Parma coi Rossi ; per la qual 
mossa il Podestà di Parma diresse l'esercito a Col- 
lecchio^ di che i Rossi atterriti corsero a salvarsi al 

(4) Cbron. Est. Rer. lui. Tom. XV. col. gyi. 
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Castello di Pellegrino , dì cui Visconte era signore ♦ 
La Cronica Parmense parla ancora di una insurrezio* 
ne accaduta in Città per parte di coloro 9 che favo- 
rivano i fuorusciti, e si dicevano Guelfi, contro la 
quale prevalse Giberto il giorno 6 di Agosto, stando 
per lui la parte Imperiale e del Vescovo* In tal 
guisa superati i nemici tanto colle armi interne, 
quanto colle esterne, avvalorate, giusta la detta Cro* 
nica nostra , da cinquanta uomini d^ arme da due ca-^ 
valli per ciascheduno mandatici dal Marchese Azzo 
d'Este sotto la condotta del Conte di Sartigliana, fu 
dato il guasto a Colleccbio, a Segalara, ed a Ni via- 
nò de^ Rossi. 

Ciò posto chi persuadere si potrà mai, che il 
Marchese, tanto in apparenza impegnato a favor di 
Giberto, osasse con biasimevol doppiezza di tener ma- 
no a un tradimento macchinatogli dai cortigiani, che 
a se credeva più fidi ? Confesso , che V antico desi- 
derio di aver il dominio di Parma non poteva esse- 
re spento neir ambizioso animo suo, e che intenden- 
dosi egli secretamente col Cavalier Gherardo da £n« 
Zola, e col Notajo Paolo Ruffa confidentissimi di Gi- 
berto, supposti autori di una celata congiura diretta 
a levargli il comando e la signoria di Parma , a-* 
vrebbe potuto acconsentire, che tanto si eseguisse, 
sperando poi di giungere a capo dell* acquisto brama-* 
to . Nulladimeno confesso ancora non aver torto il 
Muratori, ove considerando la natura maliziosa e 
versatile di Giberto, sembra temere da lui avvalora- 
to questo sospetto, affin di aver un motivo di pren- 
derla col Marchese. Fece impHgionar, egli è vero^ 
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nella Camusina del Comune i detti due soggetti , co* 
me pretesi rei di sì grave delitto y dando poi a crede-» 
re di aver dalle confessioni loro conosciuti i Marchesi 
di Soragna complici dell'attentato, e -deliberati di 
Aiccider lui, e di consegnar Parma al Marchese Az- 
zo, come il Cronista Estense assicura: ma veggen- 
dosi tutta Tira rivolta contro i Lupi, contro Ugoli- 
no, Guglielmo, e figliuoli de' Rossi ^ e Giacopo dì 
Gherardo loro consanguineo, contro Gillo Scorza, 
e Bonaccorso de' Ruggeri, ed altri Nobili e Popolari 
fatti perciò esiliare , senza che si spargesse il sangue 
de* due detenuti, come avrebbero meritato, suppo- 
sto vero il loro delitto, che fu punito dopo la pri- 
gionia di due anni interi colla sola pena di un ban- 
do 5 pare veramente potersi dir mendicato il prete- 
sto , onde vendicarsi dei Nobili Parmigiani,- e voi— 
gersi contro il Marchese Azzo, copie altri brama- 
vano • 

Sia la cosa come si voglia, è noto per gli Storici 
di que* giorni, che diedesi Giberto colla maggior se- 
gretezza a trattar una lega co' Bolognesi , Mantova- 
ni , Veronesi , e Bresciani , e colle famiglie Mode- 
nesi e Reggiane fuoruscite , non meno che con al- 
tre interne , ma poco del Marchese contente , 
per iscacciar lui da Modena e da Reggio; e tanto 
sagacemente l' affare condusse , che nel mese di Ot- 
tobre ad un sol tratto venir fece Mantovani e 
Veronesi ad occupare il Castello di Regglolo , affin 
di vietare ai Crenronesi il recar soccorso all' Esten- 
se , eccitò i Bolognesi a passar il Panaro, e mole- 
star Modena, ed egli colla cavalleria e fanteria 
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di Parma corse alle mura di Reggio per darvi 
una scalata improvvida > confidando in Taddeo Man-^ 
fredi ^ che tenendo accordo al trattato ^ gli prò» 
metteva coll^ interna sua fazione soccorso » Cominciò 
con gran furore V assalto ; e già m parte le mura 
della Gttà s» diroccavano, in parte superate veni- 
^"ano dai Parmigiani; ai quale strepito scosso Cor-^ 
tesia Cavatcabò Capitan dell^ Estense accorse alla di-** 
fesa con tanta risoluzione-, che tolse loro il meditata 
trionfo .^ Altro adunque non venne fatto a Giberto^ 
che occupar e distruggere la Porta del Horgo di 
San Geminìana, e prendere nel ritirarsi la Torre 
del Vescovo, in cui pose buon numera de^ suoi pia 
fidi soldati' • Ciò fatto ritornò indietro-, e col Man- 
fredi, involatosi da Reggio , venne a Càvriagp y do- 
ve trattenutosi alquanti grorni si trasferì in Parma per 
allestir tutte le milizie di Porta Santa Cristina,, e di 
Portauova y cui duemila guerrieri aggiunse delle altre 
due, traendole in campo alfa Cade , a C^lerno ,> ed 
alla Gaida con animo di tenerle sulle armi sia 
air acquisto di Reggio, intorno a cui fece per quindi- 
ci grorni continue scorrerìev che per le piogge e pel 
freddo eccessivo troncar dovette ritirandosi dall' im«- 
presa .. 

L' Estense approfittò det retroceder de*^ nostri per 
avanzarsi sul Vescovado Parmigiano^ dove arse molte 
case a Santa Eulalia ed a Cogoruzzo ^, ma non potè 
fair moltov giacché i migliori Castelli muniti erano di 
truppe, e se n'erano anche spedite ai Castelli del Ves- 
covo, e singolarmente a Castel Gualtieri,, ed a Color- 
no ; i quali luoghi non senza molto dispendio e danno 
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del Preiato medesimo guardavansi dalle milizie del 

Comune. Ben gioirono degli apparenti vantaggi del 
nemico i Lupi, i Rossi, e gli Scorza banditi da Paro- 
ma, i quali entrati in Soragna vi si fortificarono in 
Dicembre, volgendone le forze tutte a danno dei Par- 
migiano. Assediatili però Giberto uscito in campo col 
Podestà, e con tutto l'Esercito, gli astrinse dopo 2 a 
giorni a venir a patti di evacuare quel posto, salve le 
persone e le ricchezze loro^ il percliè ritirandosene il 
giorno di San Cioanni Vangelista, andarono a compor- 
si col Marchese d'Este, dai quale accolti in Reggio, 
poterono vendicarsi distruggendo colle loro scorre- 
rie le vicine terre deir odiato Giberto (a). Questi però 
fin dal giorno 8 di Novembre aveva rinnovato co* 
Mantovani e co' Veronesi l'alleanza, e di nuovo la 
ristabilì nel trattato di Mantova il giorno li di Gen- 
najo del 1306 (A), vincoli aggiugnendò di parentele 13 06 
a renderla indissolubile, poiché la figliuola Beatrice, 
sprezzata già da Giacopo de' Rossi, maritò ad Alboino 
della Scalai un^ altra dienne a Francesco figliuolo di 
Passerino Bonacolsi, e una nipote sua, figliuola di Nic- 
colò da Fogliano, congiunse a Bailardino Nogarola, 
mandandole con bellissima comitiva ai loro Sposi per 
la via di Colorno e di Casalmaggiore , giacché pericolosi 
erano tutti gli altri sentieri a cagion della guerra. 
Intanto aggiugnendosi alle armi ia frode , fu ri* 






{a) La narrazione di qirefti farti si {i) Veggasi it Docomcnto presso 

% tolta parte dalia Cronica di Parma , il Verci Storia della Matcs Trlv» 

parre dal Chronicon Estense, il cui T. IV App« pag. 201 • 
autore trovossi in quelle guerre • 
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dotto r Estense a perder Modena per sollevazione 
della Famiglia da Sassuolo, che a' z6 dello stessa 
mese ne discacciò tutti gli UfHzìali y i Ministri , e gli 
aderenti di lui » chiamandovi per Podestà Gioannino 
Sanvitale da Parma» Anche Reggio scosse il giogo; 
laonde Giberto > che aveva già occupato colla forza 
Casale» Ganaceto». Carpii e Budrione » vi entrò col 
Podestà e col Popolo tutto di Parma > superando dopo 
un breve conflitto T ostacolo di alcuni Nobili» che 
non ve lo avrebbero voluto ^ Dato ai Reggiani Po*-^ 
desta il suo fratello Matteo» restituì loro la Torre del 
Vescovo y Budrione » e gli altri luoghi ridotti in suo 
potere: indi anelando alla maggior ruina del Mar«» 
chese»^ mandò in un cogli altri alleati a Bolo-- 
gna i suoi Nunzj^ nel mese di Febbrajo a stabilir 
nuovo progetto tra i Bolognesi » Parmigiani » Mode* 
nesi , Reggiani » Mantovani » Veronesi » e Bresciani di 
espellere l'Estense pur anche da Ferrara. Deliberata 
la impresa > diedesi ai Bolognesi Podestà Simone Fer* 
rapecora Parmigiano » che vedutili poi divisi aspra-* 
mente in fazioni» gli abbandonò;, e scadendo dalia 
Podesteria di Parma il Landriano invitato a quella 
di Lodi» surrogato gli venne il Conte Bernardino da 
Cuneo Faentino o Ravennate» Nel qual tempo pre- 
paratisi i Mantovani e i Veronesi a dar battaglia a 
Ferrara» ebbero da Giberto dugento militi condotti 
dal Socio del Podestà» e seguiti dai nostri Trombet- 
ti accostatisi alle mura di Ferrara per modo» che il 
suono delle trombe loro udivasi in quella Città y ed 
atterriva T Estense , il quale né si azzardava di usci- 
re, ne permetteva #id alcuno il por piede fuor delle 
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porte. Allora correndo il mese di Giugno diede Gi- 
berto per moglie al suo figliuolo Simone Madonna 
Cancelliera figliuola di Maffeo de^ Maggi » e nipote 
del Vescovo Berardo de' Maggi , che quella Città 
come signor dominava: indi continuando il soccorso 
all'esercito devastatore delle Ferraresi campagne, non 
ricusò farne parte anche ai Piacentini allorché si oppo- 
sero alla sollevazione de^ Guelfi di Borgo Val di Taro , 
e quando in Ottobre studiaronsi di ricuperar Vigoleno 
dagli Scotti occupato, poiché le milizie nostre di oltre 
Taro corsero in loro ajuto nell'una e neir altra ìm^ 
presa* A vietar eziandio le molestie, che temer si po- 
tevano dai Cremonesi, ordinò il Comune il rifacimen- 
to del Ponte di Copermio e dji Coenzo con catene e 
bitifredi fatti e compiuti fra le Torri, che in detti luo- 
ghi si tenevano armate « 

Non è da tacersi come nel mese di Lu^io dtU 
lo scorso anno dopo undici mesi di sede vacante, ed 
un Conclave pieno di altercazioni tenuto in Perugia , 
eletto erasi. Papa Bertrando Arcivescovo dì Bordeaux , 
detto Clemente V, che ricusando di venir in Italia > 
aveva chiamato in Francia i Cardinali, e tutta la 
Corte. Quattro Porporati a lui recandosi, furono in 
questa Città alloggiati parte nel Monistero di S. Gio-> 
anni, parte nel Vescovado , uno de^ quali francese 
chiamato Roberto, già Monaco ed Abate Cistcrciense , 
vi mori, e il suo cadavere, dopo le solenni esequie 
fattegli in Duomo, recato al Monistero di San Marti-^ 
no , fii poscia trasferito a Cistello (a) . Anche il no« 



(jì) CUconlas in dUst. V N. Vili Tom. II col. apo. 

Tom. IV. k 
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stro Vescovo Papiniano, come Vicccanpellierc di Santa 
Chiesa 9 con lettera de^ 26 di Agosto del detto anno 
era stato co^ suoi Scrittori invitato a Lione per assiste-* 
re alla coronazion del Pontefice, e vi si era trattenu- 
to con suo grave dispendio più mesi , dopo i quali , 
trovandosi in grandi necessità, scritto aveva in data de' 
zy di Febbrajo del presente anno al Preposto, al Ca- 
pitolo, agli Abati, Priori, Arcipreti, Cappellani, e Ret- 
tori di tutta la Diocesi sua, chiedendo loro un carita- 
tevole sussidio di cinquecento fiorini d'oro. Fatto il 
comparto videsi toccarne novantadue e mezzo al Ca- 
pitolo, che sebbene di mala voglia s'inducesse a pro- 
metterli a cagione della penuria, in cui ci aveano 
messo le guerre 'e le stagioni, tuttavolta prese termi- 
ne di sborsarli al futuro raccolto, benché altri Corpi 
Ecclesiastici pagassero anche prima la loro tangente • 
Frattanto venne di Francia in Lombardia il Cardinal 
Legato Napoleone Orsino, e giunto in Parma il Sab- 
bato Santo vi celebrò la Pasqua il giorno 3 di Apri- 
le , lasciandovi la mala nuova di altre collette impo* 
ste dal Papa, fastidiose bastevolmente a chi si ram- 
mentava, che anche l'anno scaduto il Cardinale Ar- 
naldo Pelagrua Legato Apostolico aggravato aveva la 
Chiesa nostra di tasse in occasion delle guerre tra 
i Ferraresi e i -Veneziani (a). Stancati i Canonici si 
dichiararono di non volere al Vescovo pagar più nul^ 
la, allegando i loro soverchj gravami, e le annate 
meschine ; per la qual cosa il Vicario Generale mi- 
nacciò loro agli S di Agosto la scomunica , se^ pron-* 



(/g) Vecchiazzani Istor» di Torlimpopoli P. I Lib. XIX pag. 244. 
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tamente alla promessa non avessero soddisfatto : ma 
contro tale minaccia protestando il Canonico Baruffai-* 
do de^ Baruffaldi a nome di tutti , si appellò il gior- 
no 17 dello stesso mese al Cardinal Legato 9 o alla 
Sede Apostolica (a). Non mi è noto come TafiFar 
terminasse 5 ma certamente per essere troppo frequen- 
ti le imposizioni 9 e spesso per faccende 9 che nulla 
interessavano il nostro Clero,/ giusti parevano i moti- 
vi di querelarsi , e di esimersi • 

Non ostante però la calamità de' tempi funestati 
da penuria e da guerra, i Parmigiani, sempre dispo-^ 
sti alle opere pie, accolsero quest'anno medesimo 
( non già venti anni appresso, come per errore no- 
tò r autor della Storia degli Ordini Monastici ) entro 
le patrie mura i Servi di Maria, Religiosi di gran- 
dissima esemplarità y concedendo loro il luogo, che 
già fu de* Frati del Sacco soppressi nel Concilio di 
Lione, situato a Porta Cristina, e nella Contrada 
di Pescheria in vicinanza di San Gioanni Vangelista. 
Osserva il Ciulini, che in Milano pur anche aveva 
quest'Ordine avuto il Convento abitato prima dai 
Frati del Sacco (b). Il primo Priore del Convento di 
Parma Fra Gioanni di Alemagna (e) coU'ajuto dei 
benefattori si accìnse a migliorare la Chiesa e il luo- 
go , divenuto in progresso di tempo comodo ed ele- 
gante, e renduto ancor più celebre pe* miracoli quivi 



(O Archivio Capitol. Sec, XIV (e) Il nome di lui sMncontra ìm 

N» IX. un Istrumento de* ip di Marzo 

(*) Giurmì Mfm. di MiL P. ijop nel Registro membranaceo del 

Vili pag. :^^^* Moaistero di San Martino. 
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operati nel 1323 dalla Beatissima Vergine* Fu la 
Chiesa in appresso riedificata^ e colla compra di aU 
cune case aprissi la via^ che dalla strada maestra 
ora conduce ai Serviti (a)^ Quando ai Religiosi stessi 
data fosse anche la Chiesa di Sant'^llario* posta nel 
Borgo fuori di Porta Santa Croce > noi so- Mi è bensì 
noto 9. che ivi abitavano tuttavia Tanno iji^ (^)> e 
che > ceduta la detta Chiesa alla Comunità nel 1526, 
passarono in Città (e)» riunendosi agli altri loro con- 
fratelli •. 

Taddeo Manfredi prenominato ebbe la nostra 
Podesteria il giorno 27 di Ottobre per tenerla a tutto. 
13 07 Aprile del 1307^ e supplì per Capitan del Popolo 
sinché, i Lucchesi mandaroncl per tal carica Landò 
de^ Salòmoncelli entrato in posto a^ 7 di Febbrajo. 
Le fazioni suscitatesi in Modena diedero eccitamento 
a qualche romore anche in Parma per Todio^, in cui 
era il Correggese presso i Guelfi da lui vilipesi e 
spregiati indifferentemente ^ senza esclusione neppur 
del Vescovo^ il quale ritornato alla sua Chiesa noa 

(if) Continuazione MS- def Ciroi^ prope- portsm S'anB^e Crt$cit Civita* 

nicon Parmfnm. tis Parme in Burgo San3i Hilarii 

{èi) C\ìy ricavo dal Testamenti di construSo & htdificato storia stg 
Bartolommeo de^ Palli rogato da: frumenti tantum y & alia staria sex 
Giambatista Bistocchi a' 25 di A» frumenti tantum Monasterio & Com- 
pri le del l$i£ comonicatonii gea* ventui Dwninm- SanB^ Mari^ Fra* 
tilmente dal Signor Abate Dottor trunt Servorumr Civitatis Parma a* 
Lazaro Pulii Rettore di Santa Ste- morr Dei y Ct prò anima, ipsius To- 
fano, dove si legger Item iega^ statorir^ 

vit & legat amore^ Deij & prò ani* (r) Libro- delle Ordinazioni della 

ma ipsius Testatoris ut supra Mona-^ III. Comunità corrente l*anno i$%6 

j ter io d* Conventui Fratrum SanSi folt IJI tergo. 
Hi/arii Ordinis Servorum extra Ct 
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potè riavere il suo Palazzo da lui occupatogli; onde 

si ridusse ad abitare nel suo Castello di Colorno , 
sdegnando di venire a Parma anche nella necessità 
di riconciliare il maggior Tempio , profanato il gior- 
no di San Pietro , presente lo atesso Giberto ^ da 
un uomo sanguinario, ben tosto appiccato fuori 
di Porta Cappellina; talché fu d'uopo invitare a 
compiere tal cerimonia il Vescovo di Reggio • Ai pri- 
mi segnali però di qualche meditata sollevazione le 
prigionie , le torture , e i b^ndi esercitati su i no- 
bili e i popolari , e le rinnovate capitolazioni di 
alleanza colle Città già nominate posero freno ai 
malcontenti, finché a regger Parma in luogo del 
Manfredi giunse Rodolfo de' Grassoni da Modena. 
Svegliati novellamente, i tumulti, e macchinandosi 
neir interno insidie, mentre i Lupi ed i Rossi mu- 
siti si erano coi Signori di Canossa nel Castello di 
Gesso, e i Signori da Palù in quello di Corvara per 
danneggiare il Parmigiano-, si prevennero le frodi col 
ehiamare in Città molte forestiere milìzie, all'appai 
Hr delle quali fuggì T Abate del Monistero di San 
Gioanni Anselmo da Marano • Oppose con impegno 
la forza al coraggioso ardire de' ribelli Matteo da 
Correggio, che guidò contro i medesimi le nostre 
squadre , seguendolo Mantovani , Veronesi , e Bre- 
sciani, ma con successo infelice; mentre volendo en- 
trare in un luogo del Reggiano chiamato Aquila, tro-' 
vò grandissima resistenza, e fu battuto, restando 
morto fra i molti de' nostri Bergonzino Bergonzi u- 
no de' principali Cittadini, e Camerlengo di Giber- 
to, che fu di tal perdita oltre ogni creder dolente • 
Tom. ir. k 1 
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Nel dar volta le soldatesche ruinarono il più che 
seppero i contorni di Cesso, e . le campagne dei Pa« 
lù. Ma vide alfine Giberto non potersi tenere giam- 
mai sicuro dalle interne congiure, se non cercava pa-« 
ce coi fuorusciti: il perchè al primo piegarsi dei Pa- 
la e degli Scorza, mostratisi pronti a venir all'ub- 
bidienza del Comune a certi patti, gli accolse tosto, 
e li trasse di bando , non senza usar della stessa 
condiscendenza con Bernardino da £nzola« Solo i 
Rossi ed i Lupi placar non volendosi per modo al- 
cuno^ seguirono a starsene pertinaci, ora unendosi ai 
fuorusciti di Reggio, per cui continuarono i nostri a 
disertare que' paesi ^ xira venendo a rinforzare la par- 
te bandita de' Piacentini, che minacciava di tornar 
in Città; sicché il Popolo di^ Piacenza , di cui era 
Capitano Ruggero de' Ser videi da Parma, ebbe me- 
stieri del nostro soccorso recatogli da Benedetto Za*^ 
boli da Parma Capitano delle milizie forestiere, e da 
Giberto stesso, che pronto ad ogni difesa degli al- 
leati e degli amici , cavalcò sino a Borgo San Don- 
Bino, e sino a Fontana per dissipare gli ammutina- 
ti avversar] •* 

Tutta la nostra lega però era di mal umore coi 
Cremonesi per esser eglino Guelfi, e perchè acco- 
gliendo i nostri fuorusciti , apertamente li favorivano • 
Noto era come fornito avessero di milizie Lupo Mar- 
chese di Soragna bandito da Parma, che col soccorso 
de' fuorusciti di Piacenza aveva occupato Roncarolo , 
il Monìstero della Colomba, Castel d'Arda, Fioren- 
zola, e Casteir Àrquato con danno grandissimo dei 
Piacentini , sconfitti dai ribelli a Cortemaggiore • Ven^ 
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hesi adunque alla risoluzione di far a^ medesimi guerra 
viva ; di che Giberto fu assai lieto : laonde mentre 
i Bresciani sì mossero verso Rebecco, i Veronesi ver- 
so Piadena, e i Mantovani spinsero le navi loro sul 
Po sino al Ponte di Dosolo , cavalcò Giberto il gior- 
no 2 3 di Agosto con tutte le milizie cittadine e sti-> 
pendiarie a Brescello, dove il Popolo, eletto- aven- 
dosi il dì seguente per Capitano Guglielmo da Fo- 
gliano da Reggio, mosse tutta la gente armigera di 
Porta Parma, e di Portauova a dare ai vicini paesi 
un guasto crudele, per cui si giacquero in pochi 
giorni dal ferro e dal fuoco desolate assai Terre e 
Villaggi, e segnatamente Viadana , Casalmaggiore y e 
Luzzara. Giberto, disceso lungo il Po a Guastalla si- 
gnoreggiata dai Cremonesi , così la strinse colle armi, 
che la sforzò ad arrendersi ; ed entratovi, e fattose- 
ne padrone per tramandarla ,' come fece, a' suoi po- 
steri, ne smantellò le mura, ne appianò le fosse ^ e 
la spogliò di qualunque inuiiizìone da guerra. 

Pte vedendo le nvìfe degli avversar^, faceva in* 
tanto fortificare Brescello, Colorno, Sissa, e Borgo 
San Donnino j e molto avvedutamente, perchè i ne* 
-mici avendo con loro sdegnò veduto andar a vuoto 
un^ altra macchinazioft di congiura fomentata dai 
fuorusciti coi mezzo di slcuni loro partigiani, che 
fra i tormenti, e fra T esilio ne pagaron la pena, 
si volsero appunto a Borgo San Doniuno nel mese 
di Settembre in gran copia; giacché furono in mar- 
cia con tutta )a cavalleria e fanteria loro i Podestà 
di Cremona, di Piacenza, di Lodi, e di Pavia ^ se- 
guendoli r Abate di San Gioanni di Parma » GugUeJL- 



«ino de' Rossi , i Marchesi Lupi , ' ed altri' nòstri 
•banditi. Arsero costoro molte case, e depredarono il 
paese ne' contorni dì Borgo e di Soragna , e nella 
Villa delle Roncole i . ma non aspettarono V incontro 
delle milizie nostre, le quali guidate. sin al Taro dal 
Podestà 9 e della partenza loro avvertite, se ne tor- 
narono indietro, lasciando la cura di far valida re- 
sistenza agli uomini di joltre Taro incoraggiati da Gi- 
berto stesso, che li guidò personalmente ad attacca- 
re i nemici sino al Ponte del Becco, e sino a Po- 
lesine di San Vito . Tentarono anche di sorprendere 
Brescello ì figliuoli del Marchese Cavalcabò scortati 
dai sudditi loro, e dagli abitanti di Casal maggiore: 
ma dalle guardie ivi poste assaliti e sbaragliati , la«^ 
sciarono molti prigionieri sul campo, trentaquattro 
de' quali vennero in ferri a Parma, e fuggendo pre- 
cipitosamente il resto della squadra , perdette var) sol- 
dati nelle acque del Po, ed altri ne lasciò cattivi in 
mano di particolari, che loro imposero taglia. La 
stèssa mala sorte incontrarono presso Borgo, dov'era- 
no venuti aM 4 di Ottobre foraggiando , Giacopo delr 
la Senaza , e Palamino figliuolo naturale di GuglieU 
mino de' Rossi con alcune bandiere ; posciachè in- 
cappati nelle armi de' Parmigiani, furono dopo breve 
scaramuccia presi e condotti a Guardasone prigionie- 
ri di Giberto, appiccandosi per obbrobrio le rapite 
loro bandiere alle logge del Palazzo comune • Sì 
bella preda fece dimenticare probabilmente l'orri- 
bil danno recatoci pochi di avanti dalla escrescenza 
della Parma uscita ad allagar la Città dall'una 'e 
dall'altra parte sino a soverchiar tutti i pozzi, e. ad 
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inondar il Capo di Pónte in maniera , che da per 

tutto andar potevasi colie barche • A tale infortuniq 

avvenuto il giorno 7 un altro non punto dissimi-7 

le ne venne appresso il dì 1 6 del mese stesso > che 

jecò molto danno e spavento. 

Lo sdegno intanto concepito fra noi contro i 
Cremonesi era tale, che non ostante gli uffizj del- 
la Repubblica di Venezia impegnatasi a condurre lo«> 
ro il Sale per Po, e insieme ai Milanesi, Pavesi, e 
Bergamaschi, mai non volle il Comune di Parma l 

piegarsi a concedere alle barche Vepete il passaggio; 
talché gran penuria di Sale fu poscia in Cremona, e 
$i giunse a pagarlo sino tre e quattro lire imperiali 
lo stajo. A danno ulteriore de' medesimi per lo spa- 
zio di sette settimane si lasciarono militare sul loro 
distretto dugento cavalli , ed altrettanti pedoni de' no- 
stri in servigio de^ Bresciani sotto la condotta del 
Socio del Capitan del Popolo, . che salvi li ricondus- 
se alla Patria la Vigilia di Natale* 

Poiché vacò la Podesteria all'ingresso di Otto- 
bre, avevala sostenuta per tredici giorni il Capitan 
del Popolo,- rilasciandola poi a Cuccio de' Malavolti 
da Siena, cui, mentre tornava dall' aver quella carica 
esercitato in Brescia, il nostro Comune la oflFerse* 
Sotto la di lui reggenza ricevuto fu in Parma nel 
Febbrajo del 1308 l'Abate di San Gioanni AnselmoijoS 
da jMarano co' suoi seguaci , tornati in grazia del 
Comune e di Giberto, e* diedesi il Capitanato del 
Popolo a Tedesco Taccoli da Reggio . 

Una privata rissa accaduta in Vescovado a' 24 
di Marzo tra i Cortigiani di Giberto , cui frap- 



postosi egli per acchetarli , riportò in una ma- 
no certa lieve ferita , cagionò un gran rovescio 
dì cose. Benché, a tener nascosto T avvenimento , 
volesse il prudente Signore far per la Città una 
cavalcata sollazzevole coi detti Cortigiani, Tafla- 
re notQ divenne , e destò sospetti e gelosie nel 
Popolo, che tenendosi malsicuro, diede dr piglio 
alle armi , singolarmente in Capo di Ponte. Ivi ra- 
dunatisi i Guelfi tuttr da un lato, e quelli della 
parte dell'Impera e del Vescovo dall'altro, si az- 
zuffarono a battaglia la sera del dì seguente con 
vantaggio de' secondi , che prevalendo si rivolsero 
alle case de' Guelfi della Vicinanza di San Gia- 
copo, e derubarono ed arsero quella della fami- 
glia degli Angeli, quella di Gioanni Garimberto, 
e quella di Aldravandino Bocconi uomo sessagenario, 
cui tagliaran la gola. Nella vicinanza poscia di Ber-* 
go Taschieri uccisero Gioanni Trovati, e depredaro- 
no ed incendiarono le abitazioni di quelli di San 
Nazaro, e degli Albini, fugando altri, ed am- 
mazzandone molti, mentre perdettero Andriolo Gttjel- 
mani trucidato dai Guelfi sul Ponte vicino ali'Ospe- 
dal di Rodolfo* Nel corpo della Città non man- 
cò tumulto, benché senza danno. I Becca), accesi 
di genio Guelfo , tutta occuparono la via di San 
Giorgio presso la Piazza , e gridando pace pace , 
popolo popolo , impedirono a Sassuolo da Sas- 
suolo Capitan delle milizie il recarsi presso Gi- 
berto armato nel Vescovile Palazzo. Giberto ciò 
non ostante col Podestà, col Capitan del Popò-* 
lo, e loro comitiva a piedi ed a cavallo passò a 



impadronirsi della Piazza» dove stette tutta la not^ 
te; e comechè udisse talvolta sbucar le voci pa* 
ce, pace , popolo popolo aonunziatrici d' interni av- 
versar) , stette pacatamente aspettando V esito delle 
cose. Ma i partigiani suoi del Capo di Ponte, fatti il 
giorno appresso più arditi , passarono il fiume , e seco 
traendo non pochi della stessa fazione, andarpno 
lungo la ghiara nelle Vicinanze di San Barnaba , e 
della Trinità, menando incredibile ruina sui Guelfi. 
Il Podestà, staccatosi dalla Piazza con alcuni princi- 
pali, corse colà fingendo di voler sedare il tumulto: 
realmente però incitava i Ghibellini a stringere 
1 ribelli con maggior forza ; onde così animati scac^ 
ciaronli dalla Città, ruinando le case de' Guazzar- 
di , de^ Tardelevi , e di più altri • 

Recato avevano intanto le fide spie nuova di 
si fiere turbolenze a Cremona j però Toccasion favo- 
revole cogliendo i Rossi e i Lupi, messa air ordi- 
ne la gente loro , e soccorsi dai fuorusciti di 
Brescia , e dai Cremonesi condotti dal loro Po-r 
desta Tignacca Paravicino , si avanzarono sino a Via- 
rolo, dove inteso che i Guelfi avevano in Parma a- 
vuto la peggio, stettero alquanto sospesi, e il gros^ 
so dell'Armata Cremonese ritirossi al Grugno di là 
dal Taro. Ma ripreso coraggio gli stessi Rossi ed i 
Lupi col resto de' banditi Parmigiani e Bresciani, e 
trovando pronti a seguirli ben trenta valorosi Cavar 
lieri Cremonesi, tra i quali furono Guglielmo e Gia- 
copo figliuoli del Cavalcabò Marchese di Viadana 
co' soldati loro, continuarono il cammino sin alla 
Porta del Borgo di Sant'Ilario, che fortunatamente 



guernita essendo dai loro amici ^ venne ad essi aper- 
ta j onde accostaronsi a combattere la Porta di Santa 
Croce per venire in Città. Giberto avvertito di ciò 
corse alia detta Porta, e dai terrapieni riconosciu-* 
to scarso il numero degli assalitori , colla speran-> 
za di averli tutti nelle mani comandò che lo- 
ro fosse aperta • Essi entrarono assai risoluti , né fatto 
ebbero qualche tratto di via tanto da raccogliersi a 
battaglia 9 che si accorse Giberto di essersi mal consi- 
gliato, perchè incalzandolo eglino sino alla Piazza 
con aumentar sempre più il proprio numero per i 
partigiani aggiuntisi loro , e per diversi de' medesimi 
Imperiali, che lasciate le squadre del Correggese si 
accoppiarono alle Guelfe, trovossi a mal partito. Ac- 
correva chiunque sin qui avea sofferto di mal animo 
il presente governo , gridando pace pace , popolo po^ 
polo: sopravvennero tutti gli abitanti di Portauova con 
Rolandino Scorza e i suoi villani feroci , e fatto del-* 
la Piazza un campo d' armi , molta strage si vide 
dair una parte e dall'altra. Finalmente sentendo Gi- 
berto di non poter più resistere, deliberò di fug- 
girsene, seco invitando i più fidi; e volto alle fos- 
se di San Benedetto, seguito da Matteo suo fratel"> 
lo, dal Podestà, dal Capitano del Popolo e loro fa- 
miglie, dai Reggiani venuti a suo soccorso, e da 
tutti i Parmigiani della parte Imperiale e del Vesco- 
vo, cui dato fu togliersi al pericoloso cimento, le 
varcò, portandosi egli alla sua Terra di Castelnuovo, 
suo fratello a Campeggine, ed altri a Reggio. Il 
suo Capitan generale Sassuolo da Sassuolo, rimasto 
in Parma, trovato nascosto in una cloaca presso a 
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Santa Cecilia» ^u dato . prigioniero à Guglielmo deT 
Rossi 9 il quale onorevolmente ricevutolo , commutolio 
poscia con Palamina suo balEardo, con Ciacopo della 
Senaza 9 e co^ figliuoli di Ricciardo dé^ Rufiini pri^ 
gionierl del Correggesc in Guaniasone. 

Messosr per tal guisa nella Patria il piede dai Tuo* 
ruscitiy chi narrar può il subito sfogo dell' ira guelfa? 
Corsero le turbe- alle case degli avversar^ uccìdendo e 
rubando senza discrezione r I villani entrati con Ro«« 
laudino Scorza , secondati dalla più vii plebe ^ ascesero 
al vecchio e al nuovo Palazzo del Comune 9 alle ca^ 
se del Podestà e Capitana della Gabella^ e del Giù-* 
dice riscuotitore delle pubbliche entrate, saccheggian*-^ 
do non solo y ma ricercando tutti i Libri de^ bandi e 
de^ malefizj » gli Atti antichi e nuovi delle Riforma-» 
gioni del Comune e del Popolo, e' quante Scritture 
si conservavano negli armad j: violati » che - tutte sen^ 
za distinzion lacerarono » é in brani e frantumi gitta« 
fono dalle finestrev cosicché la Piazza, tutta coperta ri- 
mase di que^ miseri foglj , perdita, sempre da compiane 
gersi indarno • Altrettanto fecera Ael Palazzo del Yes* 
covo delle ricchezze y e de' libri e carte ritrovate 
neir abitazion di Giberto, non ad altro fine die di 
esimersi da quelle condanne y bandi e debiti ^ di cui 
per alcune di tante scritture apparir potessero rei. Il 
Podestà de'' quattro* Mestieri , e il Proconsole de' No^ 
taj fecera la sera^ proclamar bando ^^ che si cessasse 
dalle ruberie; né uscirono di Palazzo senza prima 
eleggere Podestà: di Parma il prenominato Giacopa 
Cavalcabò ^ il quale incominciò* tosto- a reggere vie- 
tando anch^egli tante insolenze del Popolo insano» 
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Le soldatesche Cremonesi restate al Grugno vennero 
in Parma il giorno 27 con gran tripudio , e stando- 
vi alquanto y cavalcarono più per pompa 9 che per far 
dannò vèrso Castelnovo e Campeggine : il Comune 
vestì di scarlatto i loro quattro Trombetti , e riman- 
dolle onorate alla Patria. Spiacque però, che una par- 
te delle medesime 3t tenendo la via di Brescello, conse- 
gnasse quella Terra alle fiamme. Un mese dopo venne 
da Bologna Benno de^ Beccadelli per Capitan . d^l Po-- 
polo *j e richiamati gli espulsi Guelfi dal bando , e confi-* 
nati molti uomini sospetti già aderenti alla parte deir 
Impero e del Vescovo^ credettesi ornai ristabilita la nuo« 
va forma dell' antico governo . Una delle cure dell' 
Anzianato fu allora quella di stabilir varie leggi pel 
regolaménto delle acque de^ Navigli e Canali della 
Città e Territorio, che ancor si leggono {a). 

Ma . Giacopo . della . Senaza , ricuperato che fu 
dalle mani de' Correggési per l'indicato cambio, 
chiese licenza al Comune di fortificare Enzola, e 
r ottenne } onde la munì di. fosse, palancati, bitifre- 
di 9 beltresche , e di quanto a guerra era necessario. 
Ciò fatto mostrò sdegnarsi, che fossero 'stati tratti di 
bando Lariolo Borcncato e Pinaccio della Senaza rei 
della n)òrte di Ugardo da Correggio, e prese quindi 
motivo di ribellar il Castello di Enzola al Comune , 
e di unirsi a Giberto. Vede ognun chiaro con quanta 
malizia studiato si fosse coftui di venire a tal passo, e 
con qual mendicato pretesto coprir volesse la sua fel- 
lonia . Accadde ad un tempo , che a^ 3 di Mag-^ 

• C^) Leg. Manie fp. Coi. IH. MS. 
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gio la plebe corse alla Piazza con armi gridando : 

viva a Popolo 9 e la Parte Guelfa , e muojano i 
Ghibellini , e i Guelfi intraversati , cioè i finti . A tal 
grido le case di Tommasino e di Obizzo da £n«- 
Zola furono arse, ancorché detto Obizzo avesse avu- 
to parte nella espulsion di Giberto. Indispettiti pe- 
rò costoro non senza qualche buona ragione, en- 
trarono in Poviglio, e coU'ajuto di Giberto, cui 
tosto si fecero aderenti, lo armarono contro Parma. 
In tal guisa moltiplicata la forza de^ malcontenti vi- 
desi gran parte del distretto Parmigiano soggetta a 
scorrerie perpetue fatte dalle genti di Castelnovo , 
di Enzola , di Poviglio , e di Guardasone , le quali 
dì e notte portavano in ogni contrada infinite cala-* 
mità • 

Ora mentre il Podestà nostro colle milizie sue 
faceva altrettanto sulle terre de^ ribelli, decretò il 
Comune la radunanza del general Esercito, e pre-» 
parate le armi e le macchine militari, distribuironsi 
dal Podestà e dal Capitano a^ 9 di Giugno le bandie-» 
re ai Gonfalonieri della cavallerìa e de^ baleistrieri ^ 
e a quelli del Popolo e delle Yicinie, e si guidarono 
le ordinate schiere sino a Sorbolo il giorno appresso , 
d^ onde , poiché raggiunte T ebbero i carri , i man-* 
gani , e i trabucchi , arnesi bellici di quella età 5 tut- 
te passarono air assedio di Enzola , tranne dugento 
cavalli, e cento stipendiar) del Comune mandati il 
giorno avanti a soccorso di Cremona , i quali veden- 
do ir vuoto il pensiero di quella Città di recar dan- 
no ai Bresciani, ritornarono fra breve al campo. 
Acciò Parma non rimanesse vuota, ed anche per a- 
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ver agio di recar soccorso; al nostro Esèrcito » vi 
condusse dugento cavalli Giffiredino della Torre Capi« 
tano della lega Guelfa stretta fra i Milanesi, Cre« 
monesi , Pavesi , Piacentini , Vercellesi , Novaresi , 
Tortonesi, Comaschi , Cremaschi» e Lodigiani. Assisti^ 
to però Giberto non men dal suo coraggio , che da- 
gli amici di qualunque genio > ma singolarmente dai 
Ghibellini^ preparato era alla battaglia. Seco aveva 
tutto il soccorso di Modena , n^u^iti particolari di Reg« 
gio , i Conti di Panico banditi da Bologna con tutte 
le fòrze loro, Franceschino Marchese Malaspina fra« 
teilo della prima sua moglie , che gli aveva par- 
torito il prenominato Simone (a) , e le figliuole , di 
cui parlammo poc^anzi, con molti uomini di Luni* 
giana, coi Signori da Palù, ed altri estrinseci di Par- 
ma » e quanti cavalli e balestrieri aver potè stipendia- 
ti altre volte da lui finche resse la Patria. Veggendo 
ci dunque T Armata Parmense irresoluta, giacché trop- 
po concordi non essendone i Capitani , e ricusando 
alcuni la subordinazione , andava lenta neir operare ^ 
uscì air aperto colie sue genti ben ordinate il gior- 
no 1 9 per attaccarla > Non potendo i nostri schiva- 
re la zuffa f presero le armi , ed incontrarono le 
schiere ostili coir animo ancor dubbioso ^ né ben 
intesi fra se : quindi al primo impeto fu agevol co- 
sa a Giberto il metterli in rotta con grandissima 
strage • Dugento Lucchesi stipendiati messi a filo di 



(it) La Crénica chiama Franceschi- da Correggio figlmolo di Giberto 1 
no già cognato di Giberto • Poscia dice , che fuh in tuccursum Domìni 
sotto il i^ 14 1 parlando di Simone FrancischiniMataspina srounculi sui • 
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spada , cento de' migliori Cittadini di Parma uccisi , 
ed infinita quantità di feriti rimasero tra il sangue 
e la polvere avvolti , mentre fu innumerabile la 
moltitudine de' prigionieri , e immenso il bottino di 
stendardi , padiglioni , trabacche , e munirioni ab- 
bandonate dai fuggitivi inseguiti dal vincitore Gi- 
berto fin sotto le mura <li Parma » ove sarebbe en-- 
trato , se noi vietavano le guardie di GiflFredino • 

Quantunque Anselmo da Marano Abate del Mi- 
nistero di San Gioanni riputato fosse uomo crude- 
le e vizioso 9 come apparirà da un documento pie- 
no di accuse contro di lui , sentì orrore del- 
lo spargimento dì tanto sangue civile ; onde acca- 
duto un tal fatto si fé' mediatore tra gli animi discor- 
di , e si studiò di comporli alla pace* Il Correg- 
gese y di nuir altro più desideroso che di ritorna- 
re in Città ^ die segno di accomodarvisi di buon 
grado ; però destinato un Sindaco per la sua pai*- 
te 9 e un altro eletto avendone il Comune per sé , 
trattata fu una concordia senza limitazione , giu-«> 
rata il giorno 28 dti mese stesso in generale 
Consiglio , assolvendosi tutti i banditi per qualun- 
que sorta di delitto , talché ognuno o d' un par- 
tito o deir altro potesse in Patria ritornare • Ven- 
nero pertanto a celebrar la festa di 5* Pietro in Città 
tutti gli esuli, e quelli ancora della parte dell'Im- 
pero , fra ì quali i Signori da Palù , e Manfredino 
Pallavicino figliuolo di Oberto. Datosi il congedo 
coir intero soldo , e col rifacimento de' danni al Po* 
desta , e al Capitano , resse la Città , benché di 
mala voglia , GiflFrediao sino a* z di Agosto , indi se 
Tom. IV. l 
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ne partì prevedendo le turbolenze vicine. Il dì se- 
guente mentre si attendeva per Podestà Sigefrédo 
d* Arzignano da Vicenza , e per Capitano Andriolo 
Marchese di Cavi da Genova nominati dal predet- 
to Abate per facoltà a lui concedutane , palesò Gi- 
berto la sua perfidia ; conciossiachè correndo al- 
la piazza a cavallo in compagnia de' suoi fautori , 
mosse tumulto 9 è colle armi alla mano scacciò di 
nuovo i Rossi e i Lupi , e tutta la Guelfa parte dalla 
Città 9 che prese luogo In Borgo San Donnino , 
e ne^ Castelli di Mariano e di fierceto già loro ac« 
cordati ne^ capitoli della pace. Ritiratisi dal governar 
la Città e il Popolo i due Soggetti già mentovati , 
se ne diede la direzione ai Giudici Giacopo dal« 
la Stradclla Piacentino , e Gasapino d^ Antignate Cre- 
monese 5 poco stimati, e meno ubbiditi da chi atten- 
deva a rubacchiare 9 € ad uccidere • Vennero morti 
fra gli altri agli 1 1 Giacopo della Senaza con un 
suo fìgliuolino^ Aldighiero suo zio paterno. Masti-* 
no Sanvìtale e Mastinello suo figliuolo , un ba^ 
stardo della Senaza detto Giliolo , ed altri al nu- 
mero di nove in casa di Antonio de' Solci con 
gran dispiacere della Città, che sopra gli altri com- 
pianse Giacopo « A frenare tanta licenza giunse il 
dì appresso il nuovo Podeilà Paganino Conte di Pa- 
nico Bolognese 9 e poco dopo Ugolino di Taddeo 
Manfredi da Reggio Capitan del Popolo per sei 
mesi* 

Ma ì Rossi e ì Lupi, scacciati dai Popoli di Ma- 
riano e di Berceto, vennero a Torchiara, dove sta* 
va Gillo Scorza, e Rolandino e Cabrietto figliuoli 
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di lui, ed ivi co^ predetti fortificandosi, ed occu- 
pato il Cadello di Ghiarola , ch^ era del Monistero 
di San Paolo > presero a dar molestia più che po*« 
tevano a Parma > sino a venir una notte a metter 
in fiamme il Borgo della Città fuori di Portano- 
va in vicinanza del Monistero della Religion vec-^ 
chia; il che pur fecero i Guelfi Borghigiani, ve- 
nendo a distruggere il Borgo di Sant^ Ilario » Ar- 
mata intanto la milizia di due Porte,, fi mosse guer« 
ra al Castello di Ghiarola presa e distrutta il gior- 
no 13 di Settembre con uccisione di molti ^ e pri- 
gionia di sessanta uomini > tre de^ quali, cioè Amo- 
rottq e Palamino de** Rossi > e Ruggero Baratta > trat- 
ti /urono a Guardasone , e gli altri a Parma » Do- 
po questa vittoria marciarona le soldatesche a Tor- 
chiara » dove pressa gli Scorza eransi ritirati gli altri 
fuorusciti , e con macchine militari le si posero at- 
torno battendola 9,^ ed assediandola con gente fresca , 
che si andò cambiando colle insegne delle altre 
due Porte ; sin a tanto che piacque a Rolandino 
Scorza di venir a patti col Comune , pe^ quali sot- 
tomettendosi air ubbidienza , e tratto di bando , ces- 
sarono in quella parte i tumulti • 

Uanno seguente per ovviare alle molte scellerag-1309 
gini, che si commettevano impunemente nelle Terre 
de' Vassalli del Comune > decretò il Pubblico , che- 
il Podestà e il Capitano dovessero aflringere tutti i 
Magnati , Nobili , Potenti , Valvassori , e Curiali , cui 
competeva T opporsi ai malfattori e ai banditi , a 
porre in opera tutta la forza ed autorità loro per 
cafligarli j volendo che se trascurato ciò avessero » 
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fossero eglino gravemente puniti (a). Intanto a Gi- 1 

berto da Correggio , il quale andava ricuperando 
r antico predominio, data fu per cinqxie anni la ca-^ 
rica di Podestà de' Mercanti , T Università de' quali 
sempre più andava fiorendo , veggendosi per la Ma- 
tricola degli ascritti alFArte della Lana,, incomincia* 
ta Tanno 1307,. e proseguita di tempo in tempo, 
la quale in pergamena conservasi nelT Archivio della 
Università Mercantile , aver luogo in essa varie fa- 
miglie al di d' oggi qualificate , e molte che più non 
sussistono • Pare che in que' tempi fossero parimen*- 
te compilati gli Statuti della Mercatura, perchè in 
detto Archivio un Codice se ne à molto antico^ 
riferibile agevolmente ai tempi di Giberto , cui la j 

nuova carica certamente bastò per potersi meglio le- 
var d* attorno chi gli dava ombra. Imperciocché ora 
facendo accusar alcuni di aver cospirato contro la 
patria, ora traspirar facendo l'aderenza di altri al- 
la fazione de' Rossi , operava che fossero espulsi daU 
la Città , rimanendo un' altra volta tra gli esuli av- 
volto il mentovato Rolandino Scorza, il quale ri- 
dottosi cogli altri a Borgo San Donnino, aderì ai 
fuorusciti di Piacenza, che macchinavano di toglier di 
nuovo ad Alberto Scotti la signoria, e fomentavano 
in quella Città una division di partiti,, che a sedar 
corse Pietro Mancasola suo genero Podestà nodro^ 
non più a noi ritornato per esser ivi naturalmente 
morto nel mese di Maggio; ond'ebbe per qualche 
tratto a farne le veci il suo Assessore Bernardino 

C^} Le£. Munici^. Cod. Ili MS. 
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della Torre , altrimenti de^ Rodini da Reggio , indi U- 
golino Manfredi , che prima era Capitan del Popolo • 
Trattando poscia lo Scorza di togliere allo Scotti 
Cafteir Arquato , cercò d^ndurre gli abitatori a con- 
segnarglielo; ed eglino fingendo di acconsentire al 
tradimento , ed invitandolo ad entrar nella Terra , 
tofto che ricevuto lo ebbero » uccìser lui , e sessanta 
uomini di sua compagnia (a) • 

Come perì coflui , così avrebbe voluto vedere 
Giberto tutti gli altri possenti Parmigiani diflrutti, 
onde su la ruina loro gittar fondamento di una 
perpetua signoria. £ perchè riducevansi per la mag* 
gior parte in Borgo San Donnino , ei non lasciava di 
metter i Borghigiani in odio ai Comune di Parma ^ 
attribuendo loro V origine di tutti 1 nostri mali , ed 
esagerando la necessità di domarli colla mira di 
avvolgere tra le mine loro tutti i Magnati, che 
odiava • Tanto egli si adoperò, tanto fece e disse, 
che sceltosi Podestà a' 17 di Giugno Guglielmo de' 
Grassoni da Modena, e le veci esercitando di Ca- 
pitano Giacopo dalla Stradella Giudice della Gabel^ 
la del Sale , determinossi di loro intimar guerra ; e 
distribuite le bandiere ai Gonfalonieri del Popolo, 
chiamate furono, le genti a rassegna, mentre per 
guidarle in campo si afirettò di venir a sostenere 
il Capitanato Alessandro Zanghettino da Brescia! in-» 
vitatovi per sei mesi in Settembre, e confermato 
poscia per un altro semestre ^ 
, Qui tornerebbe la Storia nostra alF antica oscu- 



(it) Chfn. Esten* 
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jrità, se dóve termina T imperfetta Cronica Parmen-i^ 
se 9 tolta dal Codice del Monistero di San Gioanni 
Vangelista 9 e pubblicata dal Muratori , non sotten* 
trassero le inedite continuazioni , di cui ò già par« 
lato 9 donde raccogliesi , come venuti a soccorso de^ 
Parmigiani assai fanti, cavalli e balestrieri di Reg- 
gio , Modena , Verona y Mantova e Brescia , usci- 
rono aM6 di Settembre quanti de^ nostri atti era- 
no a portar armi dagli anni diciotto sino ai set- 
tanta 9 rimanendo a guardia della Città i Marchesi 
Mal aspina nostri alleati , dugento pedoni di Mode- 
na y e cento uomini d^ arme da tre cavalli Brescia- 
ni • Sentendo i fuorusciti vicino il pericolo y forti- 
ficaronfi nella Chiesa 9 e nella Torre di San Don- 
nino » ed ivi quanto poterono fecer fronte all' Eser- 
cito , che replicando gli assalti 9 superò colla forza air 
ingresso di Ottobre ogni opposta barriera 9 e con ec- 
cidio di molti 9 e prigionia di sedici e più persone 9 fra 
le quali fi annoverò Paolo Aldighieri mandato a 
Guafdasone nelle carceri di Giberto 9 sMmpadronì del 
posto 9 continuando per ben tre mesi a far imprese ^ 
ancorché le piogge 9 e il crescer de' fiumi rendes- 
sero malagevole il combattere contro il reftante de^ 
nemici ben guardato entro il Castello • 

Nel tempo di tale battaglia restituissi a Parma 
il Vescovo Papiniano» che risse tanto accanite de- 
testando 9 venne in persona al campo 9 afEne di met- 
ter pace tra le parti; ed avendo udite le ragioni 
de^ combattenti dalF uno e dair altro canto 9 li ri- 
dusse a compromettersi in Matteo da Fogliano 9 e 
in Guglielmo da Canossa Reggiani per dar fine una 
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volta alle di£Ebreiize. Ciò ottenutosi » fu roti sospe- 
se le armi finché^ una plausibil sentenza si pronun- 
ziasse > e si trattarono le avverse fazioni air amiche- 
vole > essendo il giorno 16 di Dicembre alcuni di 
Parma entrati in Borgo senza ostacolo y ed avendo 
rarj de^ fuorusciti visitato il nostro campo con mol*> 
ta allegrezza . Tanta fiducia ebbe il ^^ Popolo Par- 
migiano in quello di Borgo 9 e ne^ fuorusciti 9 che 
lasciando le armi sue > e le sue macchine sul luo- 
go 9 ne curandosi di trasportare le tende 9 o gua- 
stare le trabacche e i casolari 9 lasciate ivi po- 
che guardie 9 ritornò a Parma « Non corrisposero 
però i Borghigiani a tanta cortesia 9 mentre il dì 
appresso uscirono a depredare il detto campo vill-a-^ 
namente 9 senza riflettere quanto sieno illecite le 
rappresaglie in tempo di armistizio e di tregua 9 e 
quanto si mostri codardo chi attende la lontanan- 
za « deir inimico per derubarlo. Compatita 9 come 
tante altre volte 9 dai Parmigiani la leggerezza di 
quel popolo 9 non si sottrassero 9 come avrebber p<v. 
tuto 9 ai progetti di pace j ma consegnando ai det- 
*ti Àrbitri per ostaggio i figliuoli di Giberto da 
Correggio 9 ed altri nobili giovani 9 air entrar del 
1 3 1 o si disposero ad accettarne i capitoli 9 accor-i 310 
dando agli Arbitri stessi 9 che 9 acciò non mancas- 
sero di autorità e di forza 9 onde far osservar la 
concordia 9 fossero per un anno T uno Podestà 9 V al- 
tro Capitan del Popolo con salario di dugento lire 
imperiali al mese 9 e guardia di dugento soldati par- 
te a piedi 9 parte a cavallo 9 non ostante la già 
seguita elezione di Zanaccio de" Salimbeni Piacen- 
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tino alla Podesteria » dalla quale fu di mal animo 
congedato • 

Pertanto V undecimo giorno di Febbrajo congre* 
gatosi nel Palazzo vecchio del Comune il Consiglio 
di duemila uomini si patteggiò» che» tolti di ban- 
do » e restituiti alla patria gli estrinseci» fosse tra le 
fazioni amicizia» e che la Terra di Borgo San Don- 
nino venisse ai medesimi estrinseci assegnata. Quanto 
ai Borghigiani» gii uniti al Comune di Parma» e pe- 
rò dalla Terra loro esiliati » fu decretato » che seb- 
bene tornar potessero in possesso de* beni loro » vie- 
tato nondimen sMntendesse a^ medesimi il ripatriare» 
perchè i Parmigiani estrinseci di essi non si fidavano • 
Di tale risoluzione rimasero però cotanto scontenti » 
che intender non volendo altrimenti parlar di pace» 
tutto ne intorbidarono il progetto con alte minac-* 
eie • Guglielmo da Canossa » ciò vedendo » s" indispet^ 
ti 9 e la seguente notte senza far motto ad alcuno 
ìnvolossi con tutta la famìglia sua dalla Città ^ e ben- 
che non lo seguisse tosto Matteo da Fogliano » nep-^ 
pur egli volle più. intromettersi nella direzione de^ 
pubblici affari^ ma ritiratosi ia breve alla Patria sua» 
ottenne col Canossa dal Comune di Reggio il di- 
ritto di rappresaglia su i Parmigiani » finche pagati 
ambidue non fossero de* lora stipendi (a) . Si elesse 
intanto a nuovo Podestà interìnalmente Preposto de' 
Cartari da Reggio venuto allora per Socio del Ca- 
pitano » sin a tanto che » richiamato Zanaccio predet- 
to, rimesso fu nella carica già conferitagli» ed il Ca- 
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pitanato si diede a Tommasino Panciera da Rcggjio, i 
quali air entrar di Marzo presero possesso , e giuraro-^ 
no di sostener per sei mesi con zelo t yig^lanza 
gr impieghi loro » Così andate a terra le lusinghe 
di pace tra noi ^ e tra £ fuorusciti e i Bòrghigia-» 
ni y rimasero le cose nello stato di prima r 

La Cronica di Gioanni del Giudice^ pubblicata dal 
Muratori sotto nome di Gioanni da Cornazzano^ nar-« 
ra un curioso fenomeno succeduto ia Cùlorno nel. me^ 
se di Aprile , cioè che un giorno si videro neir aria 
tante locufle». che velo facevano al Sole, e divise ia 
due campi combatterono si aspramente,, e tante ne 
caddero morte al suolo r che si dovette coglierle 
coi raftri, e trasferirle a piene bigoncia Creda chi 
vuol credere , mentre io ne giudico più sicuro un 
altro accaduto la Domenica di Risurrezione a^ ij^ 
dello stesso mese in Langhirano, dove costumando 
la gioventù deir uno e deir altro sesso in tal giorno 
recarsi con gran concorso tra il fìiìme Parma e il 
canale detto Fabiola pressa il Molino ^ affin di per<^ 
dere il tempo in balli e fuochi ,. quando più calda 
era in quelle carnevalesche pazzie, due subitanei ven- 
ti contrar) produssero un turbine st impetuoso, accom- 
pagnato da tuoni , fulmini e pioggie dirotte, che nel* 
lo sbarbicar piante, atterrar fabbriche, e tutta fune- 
llar la campagna , levò da terra Finterò ftuólo degli 
uomini e delle donne dedite a quel bagordo , e lo 
balzò lontano quanto un tiro d'^arco , lasciandolo 
tutto sconvolto e peilo fra i sassi, che grandinavano 
d^ogni parte* Cosi castigò Dio i profanatori di un 
giorno tanto solenne» 
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I Borghigiani j sempre più tenaci neir odio loro 
contro Parma , corsero la Domenica di Pentecoflc 
con alcuni de^ nollri fuorusciti danneggiando sino 
al Borgo di Sant'Ilario, dove Giberto da Correggio 
incontratili arditamente li rispinse , facendo varj pri- 
gioni, tra i quali Albertino degli Aldighieri , Mar-- 
cello da Cazzola, e Giacopo Baratta mandati nelle 
carceri di Guardasone • Ma il nuovo Re de' R omani 
già Conte di Lucemburgo, detto Arrigo VII, trattato 
aveva frattanto con Papa Qemente Y T affare della 
sua coronazione imperiale, ed apprettandosi a discen- 
dere in Italia, mandò per tutto Ambasciadori, che gli 
animi de* popoli preparassero a bene. e. pacificamente 
riceverlo • Comparvero quelli a Parma il primo gior- 
no di Agofto magnificamente accolti ed ascoltati in 
pieno Consiglio , e via via le altre. Città visitando , 
significarono il piacer del Monarca di veder tolte le 
crude fazioni • Giberto da Correggio sperando quindi 
meritarsi la grazia sua, procurò di spegnerle tra i Ma* 
denesi nuovamente in discordia^ ed accettò di esser 
arbitro delle loro controversie (a) , mentre il nollro 
Comune al sentir espulso finalmente da Piacenza Al- 
berto Scotti spedì con buon rinforzo di truppe Bene* 
detto Zaboli a sua difesa , onde ì noltri banditi e i 
Borghigiani alleati cogli emoli suoi non potessero al* 
zar la fronte, e macchinare attentati novelli. 

Giunto il Re in Italia confermò il desiderio suo 
di non bramar che la pace, e i^ estinzione delle 
fazioni. Riputando egli egualmente a sé fedeli e 

(«) Tiraboschi M^m. JAodtn. Tom. II pag.. 17$. 
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Ghibellini e Guelfi , tutti a Milano invitolli » do* 
ve intendeva ricevere la Corona di ferro; né di- 
mentico fra gli altri il noftro Giberto y come prova 
la lettera inviatagli da Novara il giorno 13 di Di-* 
cembre (a). Chiamò a tal fine anche i Vescovi» ne 
tardò a recarvisi il noftro Papiniano, che fu presente 
alla pace contratta il dì 17 fra i Torriani e i Vis- 
conti peri opera del Monarca (b) « Giberto pria di 
partire ofFers^e. pace ai prigionieri custoditi in Guar- 
dasone , i maggiori de" quali erano gli Aldighie*- 
ri 9 e . Masetto da Enzola » e fattili tornare in 
grazia del Comune » li riconciliò con Gi^copino e 
GiBfredo da Palù 9 che al genitor di Masetto avea« 
no dato mòrte; le quali concordie furate furono il 
giorno de^ Santi Innocenti. Ciò ottenuto si pose in 
cammino con dugento uomini d^arme^ accompagnato 
dagli Ambasciadori del Comune di Parma Giacopino 
di Bertolino da Cornazzano Cavaliere e Dottor di 
Leggi 9 e I^u^ero di Pietro Servidei parimenti Dot- 
tore y dal Sindaco Guido Bozza , e dal NotajQ Ar-^ 
mannino . de' Zaboli 9 e giunse in bella moftra a Mi« 
lano, dove convenuti molti Baroni e Legati da tutte 
le parti d^ Italia ^ ie assai Prelati col noftro (e) » seguì 
la Coronazione il giorno della Epifania del I3ii.i3ii 
In tanta solennità il Monarca fece Cavaliere Matteo 
Visconte, cui cinsero gli sproni il noftro Giberto e 
Matteo de^ Maggi Signore di Brescia (d) ; indi crean- 
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done altri cento sessanta 9 volle che fra tanti ornati 
del militar cingolo splendesse ancora Giberto* Onorato 
egli per simil guisa » npn ricuso di pacificarsi coi Bor«i 
ghigiani , coi Rossi , e cogli altri fuorusciti , come bramaci 
va il Re ; onde fece giunger lettere in Parma sul far del 
giorno solenne di Sant^ Ilario, lette subito in pieno 
G>nsìglio y per far pubblica una tanta pace , applaudita 
moltissimo dal Popolo , che al suo ritorno lo rice-- 
vette suirora di vespro con giubilo grande « Rilascia- 
ti quindi dalle carceri di Guardasone Amorotto e Pa-> 
lamino de^ Rossi , Ruggero Baratti, e più altri, e tut-» 
ti colóro, che in Parma erano trattenuti, facendosi 
lo flesso di tutti i Parmigiani, che in Borgo San 
Donnino erano cattivi , poterono i Lupi ed i Rossi tu 
patriare T ultimo giorno del mese con sommo gaudio 
de^ loro amici ;k 

Aveva Arrigo deliberato, xli voler porre un suo 
Vicario in tutte le Città Italiche dcirimpero, af- 
iin di tenerle soggette ^ ed impedire tante civili 
(Iragi, che d^ora in ora insorger solevano; il per-» 
che a Parma destinò con tal carica Guido di Coc« 
conato Cónte di Radicate ; ed assoggettando imme«« 
diatamente Borgo San Donnino a sé flesso, vi man- 
dò con egual titolo Tolommeo fratello del noflro 
Prelato non senza dispiacere de^ Parmigiani « 11 prit 
mo a noi venne sull'ora di vespro del giorno 
27 incontrato onorificamente da Alessandro Zanghet- 
tino allora Podestà , e da Lariolo de' Bellotti Cre- 
monese Capitan del Popolo , i quali rinunziata in 
sua mano ogni giurisdizione e governo , soddisfatti 
del loro salario se ne partirono • Esso Vicario rifor- 
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mò r Anzìanato aggiugnendovi sedici nomini popo- 
lari , quattro per Porta , e formò un Consiglio di al- 
tri quattrocento popolari autorizzati a trattar i ne« 
goz} del Pubblico « Ma non potè frenare lo spirito 
irrequieto de^ Nobili , che odiandosi a vicenda 9 il gior« 
no 2 j di Febbrajo tornarono alle armi , prevalen- 
do il partito di Giberto da Correggio contro i Rossi , 
i Lupi, i Senaza» e loro seguaci , de^ quali lasciatine 
ben cento uccisi costrinse il restante a fuggire dalla 
Città • I Borghigiani rimessi in Patria furona di ciò 
appena avvertiti , che temendo di non aver addosso 
la parte espulsa 9 insorsero 2Ì danni degli altri Rossi 
e Lupi abitanti nel loro Castello e in Soragna^ e 
dando loro la caccia^, se ne liberarono , senza che 
il Vicario di Parma potesse o sapesse impedire que- 
sti nuovi disordini. Non pare certamente ,> che il Re 
avesse saputo scegliere Vicarj di petto , abili a so- 
stener eoa efiicacia il loro carattere y mentre anche- 
quelli spediti, a Cremona, ed a Crema furona tosto 
espulsi da que' Popoli ribellati; onde a^ 1 5 di Mar- 
zo dovette esporre una sua sentenza^ di cui trovia- 
mo autentico esemplare nel Civico Archivio segre- 
to 9 cassando ed annullando tutte le grazie 9 privi«- 
legj, e concessioni fette da kii e da^suoi predecesso- 
ri a quelle Città. Conosciuta la debolezza del nostro 
Vicario , lo richiamò , e destinò in sua vece il Mar- 
chese Fraaceschino Malaspina , già cognato di Gi- 
berto, il quale, spedito avanti Guelfo de" Figlioddo- 
ni Piacentino , uno de' suoi Giudici , veane poscia 
egli stesso a' 14 di Aprile. Se crediamo a Tolom- 
meo da Lucca, ì Rossi colla parte loro erano stati 



\ 



i 



174 
i primi a romper la pace (a) j quindi Giberto non 

ne riportò alcuna riprensione : anzi riputato fedele 
al Re 9 e per tale sua aderenza danneggiato dai ri-* 
bellati Cremonesi , che corrotto Gioanni Griffi suo 
Castellano in Guastalla fecero a lui togliere quella 
Terra , trovò nell' animo del Monarca molta com- 
passione e clemenza y allorché personalmente recossi 
a dargli soccorso neir assedio di Brescia » seguendo la 
gran comitiva di fanti e cavalli colà spediti dal 
nostro Comune a tutte sue spese • Suggerì egli pro« 
babilmente allora al Comune il generoso pensiero 
di mandar al Re in questa circostanza il pregevo- 
lissimo dono del ricchissimo Diadema imperiale di 
Federigo II trovato già nel saccheggio di Vittoria > 
e collocato > come dicemmo , nella Sagristia del 
Duomo ^ onde scelti Pietro Roveri e Guidello Ber- 
gonzi Anziani deir Ordine Civico a recarglielo ai 
campo 9 non solo furono questi accolti con singola«- 
re umanità, e regalati di cento fiorini, ma Io stes- 
so Giberto fu dichiarato Vicario della Città di Reg- 
gio , e confermato nella signoria di Guastalla. 

Alcuni antichi Storici aggiungono aver allora 
Giberto ottenuto pur anche il Vicariato di Parma , 
ed io me ne persuasi altre volte {b) \ ma non fu 
così, perchè il Malaspina continuò nella carica si-^ 
no al Settembre richiamato dal Re ; e governata 
frattanto la Città dal Figlioddoni , e da Manfre- 
dino da Pontolo di Borgo Val di Taro altro suo 



(4) Ptolom, Lucen. Hht* EccL {b) Istoria dì Guastalla Tom. ,1 
cap. 40 . Kn. hai. T. XI col. 1206. Lìb. 4 pag. 227. 
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Giudice 9 gli venne surrogato Falcone figliuolo di 

Pietro degli Enrici da Roma giuntoci il dì 27 del 
detto mese con un suo Assessore chiamato Ciacopi- 
no (a). Ben credo essere stata a Giberto acerba co- 
sa il vedersi escluso dal dominio della Patria y e 
mi persuado 9 che non saziando tutti gli altri be- 
nefìzj r ambizion sua, si andasse disponendo a pò- 
co a poco a seguir T esempio di altri Guelfi , che 
sdegnosi del giogo si dichiaravano ad Arrigo con- 
trarj , allorché invidiandone assai la potenza Rober-- 
to Re di Napoli , non cessava questi di spargere 
semi di rivoluzione in Toscana e in Lombardia ; 
di che apparivano or qua or là di tratto in trat- 
to manifestissimi segni , che obbligavano Arrigo a 
battaglie diverse • In fatti benché mostrasse Arrigo fi- 
darsi de' Parmigiani , quando superata Verona vi 
mandò suo Vicario il nostro Gherardo da Enzola , 
come spedì pur Tommasino della stessa famiglia Vi- 
cario in Asti (ò)y non tardò forse molto a temer dr 
Giberto , né probabilmente senza forti ragioni , poi-> 
che le cose avvenute in progresso danno a conosce- 
re 9 come per avidità di denaro lasciato si fosse 
già egli corrompere . A chiarirsi il Monarca de' con- 
cepiti sospetti , ovvero per assicurarsi di sua perso- 
na , volendo neir Ottobre tenere un generale con- 
gresso in Pavia , ve lo invitò • Giberto non tralasciò 
di mettersi in cammino ; ma consapevole a sé stesso 



{a) Rog. di Aimerico Musacchi (i) Muratori Annali </' Italia al 
ult. Sett. ijii nell'Archiv. di San 1^12. 
Martino . 



176 
delle macchinaziooi sue, giunto al Po ebbe o fin- 
se ' di aver notìzia ^ che il Re pensava d^ imprigio- 
narlo ; il perchè tenuto consìglio co^ suoi seguaci 
die volta 9 e passando da Fiorenzoia si ridusse a 
Parma pieno del suo mal talento • Allora venne a 
segreti maneggi con Guglielmo Cavalcabò suo nipo« 
te espulso da Cremona ^ per cui opera era facile 
quella Città ribellare ; trattò co' Nobili Parmigiani 
e Reggiani coperte congiure ; indi offertosi agli al-* 
tri Popoli Guelfi per manipolatore di una forte le- 
ga » €xc convocar ìa Bologna il primo giorno di 
Novembre uà Congresso, dove gli Ambasciado- 
ri e Procuratori suoi e della sua parte strinsero 
accordo con quelli de^ Bolognesi , Fiorentini 9 Luc-« 
chesi 9 Sanesi » e di Guido dalla Torre , determinan- 
dosi di far un deposito di trentamila lire Bolognesi 
presso il Baachiere Roaieo Pepoli da pagarsi a Gi- 
berto ognivoltachè espulso il Vicario da Parma , e 
dimesso ei medesimo il titolo di Vicario di Reggio , 
avesse queste due Città e distretti indotte a ribellio* 
ne f traendole a lega"" con i predetti Popoli , e fa* 
cendovi aggiugnere i fuorusciti di Cremona e di 
Modena (a) • Questo trattato, condotto a fine per 
sola avidità di denaro , fu notissimo anche allora , e 
Dino Compagni assicura , che costò ai Fiorentini 
quindicimila fiorini (b) . 

Non parlasi punto nel detto Trattato di Rober- 
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to Re di Napoli : tuttavolta fu Arrigo persuaso 9 
che dalla sua istigazione soltanto avvenisse la tibel^ 
lione di Parma , Reggio 9 e Cremona , siccome si 
espresse nella sentenza di condannagione contro det» 
to Re fulminata (a)i il che implicitamente era ve- 
ro , avendo il Re mosso in Italia lo spirito di turbo-* 
lenza verso il temuto avversario • Ora Giberto in- 
cominciò a spargere zizzania 9 e così liberi fece nasce* 
re nel Popolo i discorsi di sollevazione, che pas- 
sandovi allora Niccolò Vescovo di Botronto Lega- 
to di Arrigo 9 n^ ebbe chiaro sentore (b) . Sarà stato 
sollecito il Legato a ragguagliarne il Monarca ; ma 
più non erasi a tempo d^ impedire il meditato con* 
siglio 9 mentre i più nobili e possenti Parmigiani 9 
cioè Giberto stesso come Podestà de^ Mercanti 9 An- 
selmo da Marano Abate di San Gioanni Vangeli- 
sta 9 Giacopino de^ Ruffini Professor di Leggi 9 Mat- 
teo da Correggio 9 Gioannino Sanvitale 9 Simone Fer«> 
rapecora, Gianquirico Sanvitale 9 Ruggero de"* Ser— 
videi 9 Bonifazio da Cavriag0 9 Guido Terzi, Beret- 
ta da Cavriago 9 Simone Arcili 9 Rolandino de^ Ra- 
mesini 9 Giliolo della Senaza9 Andriotto e Branda- 
ligio da Marano , Gioanni de^ Baratti , e Tedisio 
degli Arcili 9 aveano il giorno 19 dello stesso me- 
se inviato loro Procuratore Armannino de'Zaboli a 
tutti i Signori 9 Baroni 9 Comuni 9 e Città compo- 
nenti la nuova Lega per giurarla essi pure (e). E 



Co) Mussato loc. cit. Lib. XIII {i) Relatto df Ititi. Henf, VII . 
col. ^16. Rn. hai. T. IX. 

(0 Muratori loc. cit. col. 611 • 
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per mostrar che diccvaa da senno , furono ì pri- 
mi a deporre Falcone dal Vicariato il sesto gior- 
no di Dicembre , rivendicando al Comune ogni ba- 
lia di governo , e costituendo Rettori della ^ittà 
Bertolino G)dabella da Pavia , . Gioanni Giudice di 
Lucca , e Giacopo de* Quagliotti Pavese Giudici del 
deposto Vicario $ fin a tanto che , giusta V antica u-» 
sanza 9 un Podestà si eleggesse • La sera in segno di 
gioja s" illuminarono le Torri del Comune y del 
Duomo f e di San Gioanni Vangelista 9 e si fecero 
fuochi di allegrezza. Inteso ciò i Borghigiani, scac- 
ciarono anch^ essi il Vicario loro , e datisi alla ub- 
bidienza del Correggese, accettarono il Giudice Opi- 
Zino da Enzola spedito a governarli» 

Partito il Re da Pavia 9 congiurò contro lui an*» 
che Filippone Langosco signore di quella Città , e 
fatta lega con Giberto trattò seco di metter pace 
tra il Popolo di Piacenza ed Alberto Scotto con 
animo di averli in alleanza; per la qual cosa tro** 
varonsi ambidue a Natale in Piacenza , sendovisi 
condotto Giberto con cento cavalli di Parma (a) . 
Affaticatisi indarno per tal e£Fetto , strinsero air en- 
I3i2trar del 13 1;^ parentela, poiché Giberto vedovo 
della seconda moglie de^ Signori da .Camino di Ve- 
rona , sposata già nel 1 3 o i (b) , prese Elena figli- 
uola di Filippone, vissutagli non più che sei mesi • 
Allora portatosi prima Giberto ad assediar nel Ca- 
stello e nella Rocchetta di Gesso i Nobili Reg- 



{a) Poggiali Man. di Pise. Tom. (A) Chron. Reg. Rer, hai. Tom. 
IV pag. pj. XVIII col. 15. 
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giani da Sesso , Lupi , Canossa , e Malapresi con-* 

trarj ai disegni suoi , si volse ad ajutare Guglielmo 
Cavalcabò per introdurlo in Cremona ; onde radu- 
nato un forte esercito condotto da lui e da Gian- 
quirico Sanvitale suo genero, occupò il Ponte di Do« 
solo e Casaimaggiore 9 Terre guardate dai ministri 
regj {a) ; indi con grande apparato corse a Cremo- 
na 9 e scacciandone il Vicario Galeazzo Visconte » 
vi introdusse il Cavalcabò, e tutta la parte Guelfa, 
cui dato per Podestà il Sanvitale, ebbe il contento 
di vederlo fra poco assoggettare Piacenza alle sue 
voglie , farsene eleggere Podestà , ed allontanarne 
lo Scotti troppo al Ghibellinismo aderente • 

Intanto i Bolognesi, lieti di vedersi mantenuta ic^ 
de da GiWrto e dai Parmigiani, diedero a noi per 
Capitan del Popolo Ugolino de' Leazari j e i Fio- 
rentini , speditoci Odaldo dalla Tosa per Podestà, ci 
inviarono soldatesche unite a quelle di Sièna e di 
Lucca per coprire e difendere il Parmigiano e 
Cremonese minacciato da' nemici » Rincorati da tali 
soccorsi gli esuli Guelfi di Brescia occuparono Aso- 
la ed altre Terre , ed elettosi Podestà Giliolo del-* 
la Senaza da Parma, resistevano agli avversar), men- 
tre i Cremonesi dopo varie ruine sul paese ostile 
si posero in Marzo ad assediare Soncino. JMa nel 
punto di tale assedio ebbero addosso T esercito del 
Conte Guarnerìo Vicario di Brescia, e furono bat- 
tuti colla morte del nostro Beretta da Cavriago 
Socio del. Podestà di Cremona, e colla prigionia 



(#) Ciò si raccoglie dalla Sentenza del Re Arrigo contro Giberto 
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dei Marchese Guglielmo Cavalcabò» che tratto al- 
la presenza del Vicario 9 e biecamente da lui guar- 
dato con dirgli: tu non cavalcherai più né bue, né 
cavallo » fu con un colpo di mazza per man di 
lui medesimo disteso morto. Giberto stando allora 
in Piacenza col Sanvitale, dopo avervi sedato i tu-* 
multi corse a Cremona per animar . quel popolo 
spaventato 9 e in quella circostanza fu egli > al dir 
della nostra Cronica, per cinque anni avvenire pro- 
clamato signore di detta Città • Nel tempo stesso 
però Alberto Scotti si accostò a Piacenza , ed ot* 
tenuta una Porta vi entrò , scacciandone il Sanvi- 
tale , che ridottosi a Castel San Gioanni ^ e poscia 
occupato Bobbio cominciò a guerreggiare per V ac* 
quìsto del perduto comando • Anche i Mantovani 
tentato ave vana insiememente d^ interrompere i pro- 
gressi de^ Guelfi , venendo per terra e per acqua al 
Ponte di Dosolo con animo di pigliarlo e distrugger- 
lo . Ma loro si oppose Matteo da Correggio fratello 
di Giberto colle milizie di Parma, di Brescello, e di 
tutte le Terre sue , per cui potè non solo munir bene 
quel posto, ma di più battere fieramente i nemici» 
uccidendone più di cento, costringendone altri a mo^ 
rir nel Po afibgati, e dando al rimanente la fuga 
sino alla Terra di Riva. Pare che al tempo flesso noi 
fossimo in buona unione co' Padovani nemici di Cane 
della Scala signor di Verona gran Ghibellino, perchè 
amarono di vedersi Podestà Coppino da Enzola figli- 
uolo del noftro Gherardo (a) amicissimo di Giberto • 



(if) Chon. Est. Refe hai. T. XV col 574. 
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Lo sdegno del Re air udir in Toscana quelle no« 
velie fu grande oltre modo , talché nella Città di 
Pisa r undecimo giorno di Aprile fulminò una terribil 
sentenza a condannagion di Giberto ^ di Gianquirico 
Sanvitale, è di Opizino da Enzola dichiarati felloni 
e rei di lesa maestà ^ e privi di ogni loro prerogati- 
va j rimanendo avvolte nel reato medesimo le Città 
ribellate e i Parmigiani (a) , che le collere sue de- 
ridendo , si diedero a meglio fortificar le loro mura 4» 
Bologna allora ci mandò in sussidio cento cavalli, 
cento fanti, ed altrettanti baleftrieri; e Firenze e 
Lucca ci destinaron del pari cento uomini d^arme, i 
quali passar dovendo per la via di Berceto^ furono 
per avventura i primi ad incontrar oflacolo nelle mi«- 
lizie di Ravarano , le quali condotte da Bonaccorso 
Draghi ivi Caftellano a nome di Manfredino Palla- 
vicino, ribellatosi in quel tempo al Comune noftro, 
eransi messe a scorrere il paese ostilmente , e a de- 
rubare chiunque di là passava • Non andò tutta^ 
volta impunita simil baldanza , poiché T Esercito di 
Parma, rinforzato dagli uomini di Pellegrino condot^ 
ti da Pallavicino figliuolo di Visconte Pallavicino sì-« 
gnore di quel Castello, si recò ad attaccarle con tan- 
ta risoluzione , che la notte del giorno ottavo di 
Maggio costringendole a viHssima fuga , restò li- 
bero r ingresso ai nostri in Ravarano dato in cu- 
stodia al detto Pallavicino figliuol di Visconte. 

Mentre Arrigo , non senza incontrare ostacoli 
nelle armi del Re Roberto , passò a Roma , e coro^ 

(4) M«nit« Anùquiu /W. Med^ .Xvi T^ IV Diss. LI col. 6tl* 

Tom. IV^ m i 



I 

I 



i8z 
nar si fece Imperadore , fu il Territorio nostro , ed 
assai più la Città negli «eccessivi calori di Giugno 
ed Agosto funestata da gravissima mortalità « Gli uo^ 
mini assai più che ie xionne infermavano 9 e nel giro 
di otto o nove giorni morivano in tanta copia, che 
per non contristare il popolo fu proibito gridar per 
le strade : al morto , come era coftume di fa» 
re . Cessato T epidemico morbo comune ad altre 
parti di Lombardia, ordino il Consiglio a' 17 di No- 
vembre r escavazion delie fosse della già munita 
Città , e ripartì il travaglio su le Vicinie , concorse 
di buon grado ad eseguirlo « I Nobili «chiamarono 
xiai loro Villaggi e Castelli quante genti eran atte 
a portar armi, e da Cremona , da Casalmaggiore , 
da Sabbioneta , da Portiolo ^ da Pomponesco , e da 
altre Terre di quella Diocesi vennero molti soldati, 
e da Reggio molti cavalli in ajuto di Giberto, e 
a custodia di Parma , minacciata dai Rossi e dagli 
altri nostri fuorusciti^ che avanzandosi a combatte- 
re diversi Castelli, occuparono eziandio la Torre 
di Sinibaldo Fieschi al Borghetto del Taro su la 
via pubblica cinque miglia lungi , come dice 
altresì Albertino Mussato , dalla Città , <:ioè nel 
luogo ora nominato Castel Guelfo , che diedero 
in custodia a Gherardo da San Michele Parmigia- 
no, Macchinavano questi pur anche in Parma tra- 
dimenti col mezzo de^ loro amici , e di coloro , eh' 
erano già stati aderenti alla parte Imperiale; ma 
standosi air erta , e scoperte le trame da chi reg- 
geva i pubblici affari, molti cittadini furono esilia- . 
ti , e tre più rei di tutti presi , .e a terror degli 
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altri pubblicamente appiccati ^ cioè Simone Puttaglia 
familiar di Giberto ^ Brando da. Valara, e Gioanni. 
da Tabiano Tavernajo della. Vicinanza dì S, Giacopo ^ 

L' Imperadore soccorreva i Rossi ^ e Matteo Vi$- 
conte Signor di Milana gran: caporione de' Ghibel- 
lini y cui si erano collegati » sonuninistrava^ lor sol^ 
datesche > perchè continuassero- le ostilità . Ebbero 
in Dicembre compagno decloro attentati Giacopino 
da Cornazzana cognata di Giberto , ed altri congiu- 
rati a danno de^ Guelfi , co^ quali invasero il Castella 
di Medesano»^ Ivi» ricevuto un Cittadina Milanese col 
titola di Vicario» Imperiale r ^^ fortificarono 9 e for- 
mato un grosso accampamento ,. altro non facevano 
che derubare le Ville circonvicine ^ ed incendiarle. Si 
aggiunse alla parte loro nel Gennajo del 13 13 Ca-1313 
brietto già figliuolo di Gillo y. e fratella del fu Ro- 
landino Scorza ^ che impadronitosi di Paderno prese 
a guerreggiare contro* Parma ^ indi stretta parentela 
colla famiglia da Palù operò che ribellassero Rivalta* 
Finalmente il giorno di S.* Ilario Guglielmino de* 
Rossi con tutti i suoiy. col Marchese Manfredino Pal- 
lavicino, e colle insegne dell' Imperadore e del Vis- 
conte entrò in Borga San Donnino, donde scacciò 
il Vicario di Giberta e tutti gli aderenti suoi , otte- 
nendo ancora dopo alquanti giorni la Torre nuova 
ivi dal Comune dt Parma edificata ; nelle quali im- 
prese tutte , dice la. Cronica , ebbe gran parte il tra- 
dimento • 

Per timor de' nemici si erano già murate quel- 
le Porte della Città ,. che mettevaa capo alle ri- 
ve della Parma, ed altre minori nel circondario, co-^ 
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me quella detta di Bologna, lasciandosi aperte sol- 
tanto le altre di Santa Croce, di San Francesco, di 
San Michele, di San Barnaba, e della Stradella. 
Vegliava a custodirle il nuovo Podestà Pietro Spino 
da Firenze , e il nuovo Capitan del Popolo Ugolino 
Manfredi da Reggio > venuto in luogo di Cecco Bec- 
chi da Lucca, il qual^ nel licenziarsi era stato da 
Giberto il giorno di Natale creato Cavaliere , e spedi- 
to poscia Podestà a Cremona (a). Mentre tutto era 
in moto per la difesa , s^ intese con gran piacere , che 
il Re Roberto alle parti nostre si avvicinava > giac- 
ché avendogli il Papa donato Ferrara, contrastatagli 
nondimeno con grandissima risoluzion dagli Estensi , 
venne a Bologna per unirsi air Esercito del Car* 
dinal Ostiense Legato Pontificio già in possesso di 
Argenta , che ne ricusò la compagnia , dicendo di 
non voler con alcuno dividere la sperata vittoria, ri- 
conosciuta poi a suo costo ben malagevole . A^ 6 di 
Marzo , dice Albertino Mussato , egli mandò a Par- 
ma un presidio (ò)y e consisteva quedo sicuramente 



(#) DI queflo loro Podestà men* 
zton non fanno gli Storici Cremo- 
nesi . No! oltre la Cronica citar pos- 
siamo un bel documento dell'Archi- 
vio nostro Capitolare del giorno 
2 di Gennaio del igi^, ove si leg- 
ge : Petrus de Bonasosis Vicarius 
Cenerai is Ven. P a tris Dom. Papi' 
niani Dei gratia Episcopi Parm* 
precepit Domino Johanni Socìq be^ 
neficiato Ecclesie Parmen. presenti ^ 
& confitenti habtdsse CÌ)* recepisse 
unum fiorentitn auri oblatum super 



Altare majtu Ecclesie prediEle in fe^ 
sto Nativitatis Domini proxime prete* 
rise per Dominum Zecium Béchtmt de 
Lucba Capitaneum Parmen. Ó* nunc 
Potestatem Cremone quando faSius 
fuit Milest qttod di8um Florenum 
sub pena excommunicationis dare de^ 
beat Domino Gerardino Nauli Sia* 
dico d)* Procuratori Capituli d» 
Custodi Ecclesie Parmen, ( A re hi v* 
Capir. Sec. XIV. N. XVII . ) 

{i) Mussato Hist. Aug. Lib. ii 
Rub. 5 Rer, It. T. X cof. ^t6 . 
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in quella quantità di Romagnuoli armati di lunghe 
lancie , di cui parlan le noftre Croniche . Allora nac^ 
que pensiero in alcuni principali della Città di assog-^ 
gettarsi al regio dominio; ma uniti a consiglio nel 
Palazzo vecchio cinquecento uomini , senza parlar de* 
molti convenuti dal Territorio , varj furono i pareri ; 
perchè se tanto erasi fatto per non soggiacere ad 
Arrigo , che pur avea diritto su quella Città d' Im-- 
pero 9 sembrava ben cosa dura T assoggettarsi ad un 
alleato 9 che sendo più forte di noi^ avrebbeci poscia 
oppressi. Ma quefta delle picciole Repubbliche fu 
sempre una fatai condizione , che dove credono sot<- 
trarsi a un giogo ^ ne incontrano un altro; e peto vin-- 
se il partito di aversi a ricever legge dal Re* Giberto 
allora, deliro ch^egli era, fece rinunzia del dominio 
di Cremona , ritenendosi unicamente Guaftalla • Intan- 
to nel Maggio comparve con cento soldati Catalani 
un Cavaliere chiamato Simone da Villa, in man di 
cui Ruggero da San Michele Sindaco e Procuratore 
di Giberto e di Matteo da Correggio , di Gioannino 
e di Gianquirìco Sanvitale, e degli altri Nobili di 
Parma , come pure gli Avvocati de' Mercanti j T An- 
ziano de^ Giudici , il Proconsole de' Notai , i Podestà 
o Capi de' quattro Meftieri , e gli altri Anziani delle 
Arti giurarono al Re fedeltà . Il Podestà Pietro Spi- 
no quivi rimase col titolo di Vicario; e Giberto fu 
dichiarato Capitan generale di Parma e Cremona, e 
di tutta la parte Guelfa di Lombardia con duemila 
lire imperiali di s^o • Si sarebbe creduto, che molti 
già ribellati Caftelli tornassero , ciò veggendo , alla 
ubbidienza primiera ; ma il solo Bargone per discor- 
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die degli abitanti > una parte de^ quali discaccia T aU 
tra» diedesi a noi,, consegnandoci prigione Gherardo 
de' Rangoni di Parma .. Un incendio distrusse af- 
fatta il Castella di Medesano, e rendettelo inabi-» 
tabìle .. Sembra però ^ che V infortunio avvenisse a 
caso,, giacché la Cronica la attribuisce a. giudizio 
divino per aver già gli uomini di quella Terra 
axse le case de' Monaci di Fontevivo ► 

Volendo i nemici raccolti ia Borgo San Don- 
nino e in Paderno a nostro danno far prova di 
loro forze,, mossero, il prìmo^ di Luglio verso Parma 
le truppe Tedesche,, e quelle di Mattea Viscon-« 
te guidate da Galeazza figliuolo . di lui eoa tut- 
ta il nerbo de^ fuorusciti ,. e dei Signori da Palù , 
e senza contrasto vennero sino alla porta del Bor« 
go di . Sant'Ilario .. Una squadra de' nostri cavalli 
ne sostenne V impeto per qualche tempo , e ne uc- 
cise parecchi j ma costretta cedere al maggior nu- 
mero , si ritirò in Città,, e il Borgo tutto rima- 
se occupato • Giberto ebbe timore di tradimen* 
to i però stabili di non uscir punto dalle Por- 
te,, cui mandò gagliarda difesa,, lasciando a custo- 
dire la piazza Anselmo da Marano Abate di San 
Gioanni Vangelista^ Fu lungo il contrasto, ma va- 
no per la parte de' nemici stancati sin alFora di 
terza dai nostri balestrieri,, cui le donne della 
Città correvano a ristorare con pane e vino , af^ 
finché non cedessero alla moltitudine ► Ora tenta— 
*to avendo essi inutilmente di tirar Giberto fuori 
di Città , stanchi di combattere arsero tutto il Bor- 
go colla Chiesa ed Ospedale di Sant'^ Ilario , e se 
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ne andarono . Scrive il Mussato , che Giberto V in- 
seguisse alla coda, uccidendo quanti ebbero la ma- 
la sorte di fermarsi tra via; ma la Cronica no- 
stra , di cui meglio possiamo fidarci , ritardata ci 
fa conoscere la mossa de' Parmigiani per otto gior- 
ni , passati i quali , cavalcando loro alla testa il 
Regio Vicario, Giberto, ed il Villa, corsero sino a 
Borgo entrando nel Castel vecchio, e fugando i ne- 
mici colla morte di ben venticinque , e la pri- 
gionia di molti de"* principali . Tornati Indietro fer- 
maronsì alle case ancora sussistenti de^ Frati del 
Ponte di Taro per assicurar ai villani del Con- 
tado il mieter, libero delle biade; colti però air 
improvviso a* 1 3 di Luglio da coloro , che cu- 
stodivano la Torre di Sinibaldo , lasciarono in preda 
al nemico armi e cavalli, e ben cinquanta de' mi- 
gliori Cittadini ; dal qual colpo rinvigoriti i Bor- 
ghigiani, quelli di Paderno, e i Signori da Palù, 
con assai Tedeschi, Milanesi, Bergamaschi, Lodi- 
giani ed altri tornarono a Parma, ove trovato 
impossibile l'ingresso per le fortificazioni, secondo 
la tattica di que"" giorni eseguite da Abramino Cac- 
cialupi Giudice Reggiano , volgendo a destra i 
passi , vennero dietro la riva della Parma al Ponte 
di Donna Gilia , lanciando in Città saette , ne vanì 
sforzi facendo per danneggiarci. 

I contadini spaventati abbandonavano Intanto 
le ville , riducendosi col bestiame in Città ? quin-> 
di chiamati i Tedeschi dall' Imperadore in Tosca- 
na poterono liberamente nel passaggio incendiare 
e distrugger Berceto, che il detto Monarca nello 
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stesso mese concesse poi con Pontremoli ai Cardinal 
Luca Fieschi; siccome al medesimo e a^ suoi fra- 
telli Carlo e Ottobono Conti di Lavagna donò 
Calestano, Marzolara, le Alpicelle, e Yigolone (a): 
cosa che spiacque al nostro Comune moltissimo. 
Assai più nondimeno gli dolse, che Gioannino Sanvi* 
tale , già impegnatissimo perchè Giberto da Correg- 
gio si risolvesse di ribellar la Città airimperado* 
re^ e uno de^ più grandi fautori della parte Guel- 
fa , si lasciasse guadagnar per denaro e per lusin- 
ghe dal medesimo e da Matteo Visconte a stac- 
carsi nel mese di Agosto dalla sua lega per vol-> 
gersi colie 5ue genti di Montechiarugolo contro 
Parma , dove ricevuti i Palù e i Baratti Rossi da 
Rostolano eoa altri malcontenti , si diede a dan- 
aleggiare 9 struggendo e ^incendiando fra gli altri 
luoghi il Monistero vicino di Santa Felicola. Recossi 
bene allora il nuovo Vicario Regio e Podestà Fran- 
cesco da Calbolo Forlivese coli' Esercito del Co^ 
niune» e molti soldati Catalani ad assediarlo; ma 
la voce che correva di mali ancor maggiori , e il 
veder per •tradimento de' ribelli di Paderno tolta 
ai Signori dai Ferro di Felino la Torre loro, non 
lasciava operar troppo coraggiosamente alle nostre 
milizie 9 le quali per altro incontratesi il giorno 8 del 
detto mese presso a Tortiano con quelle di Mon- 
techiamgolo venute per distruggere quel luogo , le 
misero in rotta , imprigionando trentadue soldati , 
tra i quali un fratello naturale di Gioannino , e 



(#) Appendice N. IX 
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uno de^ predetti Baratti da Rostolano. Insuperbiti 
i nemici delle fortune loro 9 negarano per sino di 
cedere alcuni prigionieri ^ che il Correggése avreb- 
be voluto ricuperare a gran prezzo , mentre narra il 
Mussato, che per trenta Nobili suoi parenti ed a* 
inici ed altri popolari, trattenuti nella Torre di Si-* 
nibaldo, avesse o£Ferto la somma di quattordici 
mila fiorini , senza che si volessero rilasciare , per* 
mettendo piuttosto i crudeli ribelli , che la mag** 
gior parte morisse di miseria. Per tal cosa mos« 
so forse parte a pietà, parte a sdegno Gherardo 
da San Michele Castellano di detta Torre, rotta 
la fede al partito, diedela suir entrar di Agosto in 
mano a Giberto, che vi guadagnò molte armi e 
cavalli, e la ritenne poi sino air entrare deiranno 
appresso, allorché temendo che i nemici non gliela 
togliessero , spianolla dai fondamenti • 

Frattanto Tlmperadore Arrigo VII stava all'as- 
sedio di Siena ideando vittorie ed imprese grandi, 
che la sua accaduta morte fece svanir dMmprov-- 
viso. Non isgomentaronsi tuttavia sì presto i suoi 
parziali del nostro distretto, perchè dal ritorno 
che fecero di là i soldati, già spediti' in gran co« 
pia al suo campo, sperarono bastevol forza da ri« 
entrare in Parma, e da scacciarne Temalo Giber- 
to; cosa veramente temuta dai Parmigiani, che 
al primo sentir retrocedere i Tedeschi, già da Bor- 
go San Donnino passati in Toscana, armarono ga« 
gliardamente le mura, e usciti a turar con leta^ 
me quanti pozzi erano in campagna sino a San 
Pancrazio, amareggiarono tutte le acque * del Bor- 



go di Sant^ Ilario » perchè venendo a fermarsi qui » 
mancassero di un sì necessario elemento» Ma sva- 
nito il timore » Giberto mosse trattati di pacifi* 
cazione con Cabrìetto Scorza signor di Paderno 
e di altri luoghi , e datagli per moglie sul cader 
di Settembre una sua nipote per parte di sorella , 
figliuola di Sopramonte degli Amati da Cremona » lo 
distolse dal più favorire Gioannino Sahvitale. Ciò 
ottenuto, gli fu agevole intraprendere simili con« 
cordati coi Signori da Palù, pendenti i quali passò 
coir Esercito del Comune 9 cogli uomini delle sue 
Terre 9 e coi sussidj ottenuti da Reggio e da Mo- 
dena ad assediar Montechiarugolo , triticierando ro* 
buftamente il suo campo , risolutissimo di non parti- 
re se non dopo una piena vittoria. I Rossi , che di- 
moravano in Borgo San Donnino , titubanti sulla sor- 
te del Sanvitale^ chiamarono in ajuto Milanesi , 
Bergamaschi 9 Piacentini 9 e Lodigiani , co^ quali for- 
;nata una squadra di cinquecento cavalli , e di 
mille pedoni 9 spedirono prima Giliolo Putaglia fi- 
gliuolo di Guglielmo con certi malandrini e ban- 
diti ad occupare la Ghiara de^ Maladobbati» ed a 
commettere ruberie sino alla strada di Colorno e 
al Naviglio 9 ed oltre ancora» Quindi ai ii di 
Ottobre marciarono essi fin a Collecchio» risoluti 
dMnoltrarsi al luogo deir attacco. Giberto avuto- 
ne avviso lasciò i Reggiani e i Modenesi a con- 
tinuale r assedio» e chiamato seco tutto il Popolo 
di Parma,, volò ad incontrar gli avversar] , che 
spaventati al sol vedere gr incendj e le ruine 
menate la sera del giugner suo» credettero van« 
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taggio il non aspettarlo in campo il dì appresso^ 
e fra le tenebre si ritirarono colla perdita di alcuni 
soldati nel passaggio del Taro affogati nelle acque. 
Restituitisi i nostri a Montechiarugolo , e rinforzati 
da novelle truppe Cremonesi, costrinsero il Sanvitale 
ad arrendersi T ultimo di detto mese 9 permettendogli 
r uscita salvi gli averi e le persone, ed accordando la 
libertà ai prigioni d^ambe le parti. Alcuni di coloro, 
che avevano fin qui resistito , tornarono allora 
air ubbidienza del Comune; altri andarono ad unir- 
si ai Ghibellini, singolarmente Gianquirico Sanvi^ 
tale fatto dal Cardinal Luca Fieschi nel mese di 
Dicembre suo Vicario in Berceto. La Torre intan* 
to di Montechiarugòlo fu per ordine del Comu- 
ne demolita, le case distrutte, e le fosse appiana* 
te, nuir altro lasciandosi in piedi fuorché la Chie- 
sa ivi eretta. 

^ Si aumentò assai per slmil vittoria il credito 
e r autorità di Giberto. Egli a Natale scelse pel 
prossimo anno 1 3 1 4 Podestà * di Parma Giacopoi 314 
Landriano esule Milanese, cui fece poscia succe* 
dere Rolando Scotti . Ne perchè ci venisse Gui- 
do del fu Superbo degli Orgogliosi da Forlì Vica* 
rio e Podestà a nome del Re, lasciò* già Tani* 
mo altero sempre rivolto alla dispotica mira di 
tutta in se ristringere la pubblica autorità : men- 
tre a sua v<^lia furono eletti i dodici Anziani 
del Comune, e i dugento uomini del Consìglio, 
da^ quali volendo regolate le cose a norma del 
suo privato parere, fece ardere tutti i vecchj Li- 
bri de' Consiglj Generali del Comune e Popolo 
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di Parma, onde hessuno più allegar potesse la 
foggia deir antico Regolamento. Come Capitan Ge- 
nerale del Re tenne pure il comando delle ar- 
mi 9 e sì elesse a piacere uà Vicario, che fu An— 
driolo da Gandino Giudice del Podestà; sicché 
dal suo arbitrio la elezion dipendendo de^ Custo^ 
di delle Porte, e degli altri Uffiziali, divenne 
tjuasi impossibile , non che difficile ai fuorusciti 
corromperli, e giovarsene ai tradimenti* Perciò al- 
cuni già Imperiali chiesero di essere in grazia ri« 
messi, e fu tra questi il Nobile Ardengo degli 
Ardenghi stato già presso Arrigo lungo tempo 
come Legato e Ministro de^ Trivigiani , che essendo 
ancora in credito del salario co^ medesimi, fu impe- 
gno del nostro Vicario, di Giberto, e del Comune di 
farglielo pagare (a). Così, sebbene Cabrietto Scor- 
za , ribellatosi di bel nuovo , si fosse messo dalla 
parte de*^ Rossi, questi scacciati da Borgo San Don- 
nino per insurreziojie de' terrazzani , e timorosi 
di peggio, pensarono meglio di ricorrere al Re 
Roberto fatto poc^anzi dal Papa Vicario in Lom-» 
bardia, affinchè accettandoli in grazia impetrasse 
loro da Giberto la pace. Il Re mandò a tal fi^ 
ne Ugo dal Balzo suo Siniscalco, e Simone da 
Colobiano Ambasciadori a Giberto, il quale, asse-* 
gnato loro T alloggiamento nel Palazzo del Ves- 
covo , e magnificamente trattatili , udì le recate 

(tf) La lettera, che questi scris* ea Trìvigiana Tom. VII. Append. 

sero ai Trivigiani il primo di A- N. DCLXXXVI pag. ^8 • Il nome dei 

gosto , ì stata pubblicata dal chiaris- Regio Vicario , ivi detto Guido dt 

simo Signor Verci Storia della Mar- MegofoxiiSy correggasi de Orgojoxiis^ 
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proposizioni V undecimo giorno di Agosto » e in 

grazia del Re offerse di buon animo amicizia ^ 
dimenticata ogni passata offesa » ai Rossi , ai 
Palù, allo Scorza, ed alle Terre e uomini di Pa- 
derno, Rivo Sanguinaro, Santa Maria di Sora- 
gna, oggi la Castellina ^ e Chiara de^ Maladobba-> 
ti, state fin allora in guerra seco e col Comune dì 
Parma . Permise ai fuorusciti il ripatriare; e in 
segno dì sincera ed immutabil concordia trattò il 
quarto suo accasamento con una figliuola di Cu- 
glieimino de' Rossi. Concertate così le faccende, e 
rinnovate dal Comune e riformate molte e diver- 
se leggi promulgate il dì appresso > tra le quali 
una era , che non si permettesse il trattar cau«- 
se secolaresche avanti alcun Ciudìce Ecclesiastico 
delegato, o suddelegato (a),- fu determinato, che 
gli esuli rientrassero in Città nel solennissimo gior-« 
no di Maria Vergine al Cielo assunta; onde men- 
tre quel dì presenti erano Giberto^ il Podestà, gli 
Anziani, tutti i Cavalièri, e T immenso Popolo al— 
la corsa del palio di scarlatto, vennero in Parma 
Guglielmino de' Rossi co' figliuoli , nipoti, e tut- 
ti della famiglia, Pallavicino de' Pallavicini, Ci- 
liolo Puttaglia, Cabrìetto Scorza, Paolo Aldighie- 
ri genero di Guglielmino, Bonaccorso de' I^ugge- 
ri, ed altri molti con gran letìzia, e fatti gli ab- 
bracciamenti, trattati che furono a lauto pranzo nel-* 
le case del Correggese, e regalati dal Pubblico ^ 
dopo altre feste e stravizzi in segno di tripudio» 
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se ne andò chi volle a' suoi ricuperati Castelli, e 

libere lasciaronsi ai Comune le Terre già usurpate. 
Rinnovaronsi poi le allegrezze allorché il primo 
giorno di Settembre le nozze si celebrarono di 
Giberto con Maddalena figliuola di Guglielmino. Tra 
/ questi maneggi così andò in fumo la chimerica si- 

gnoria di Roberto Re di Napoli in Parma, che 
nessuno più ne parlò , ne ricordossi di essersi dato 
alla sua ubbidienza. Anche il Vicariato suo di Lom« 
bardia svanì per la morte del Papa , che glielo ave- 
va conferito: e vacando ad un tempo e Pontificato 
ed Impero , come fu lecito a più altri Signori 
di stabilir meglio la tirannide loro in diverse Città, 
così lusingossi Giberto di non perdere giammai più 
la signoria di Parma. ' 

Esclusi rimanevano dalla narrata pace Gioan* 
nino Sanvitale, e gli uomini di Borgo San Don- 
nino. Del primo nulla aveva che temere Giber- 
to; bensì de^ secondi, perchè spalleggiati erano da 
Guglielmo Pallavicino da Scipione, il quale, in Sai- 
so«-Minore edificata certa Fortezza appellata da 
lui Castel Ghibellino, dava con essi molestia al Par- 
migiano; ed egli fu per avventura, che mosse Ales- 
sandro Pallavicino signor di Rivo Sanguinaro a ribel- 
larsi di nuovo, e a non voler più stare alle promes- 
se. Ora Giberto, ancorché buona parte di caval- 
li e di fanti fosse stata dal Comune spedita col 
Mariscalco Regio e con altri Guelfi a soccorso 
de' Pavesi contro Matteo Visconte, raccolto il re- 
sto delle genti di Parma e del Contado le schie- 
rò e pose in marcia, e senza manifestar T animo 
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suo le trasse al detto Castel Ghibellino, cHe as^ 

sediò, e costrinse ad arrendersi salve le sole per- 
sane. Indi tornando fermò il Campo a Rivo San^ 
guinaroy il cui presidio prese ad altercare sulFarren-* 
dersi, o noe Fu il dibattimento sì fiero, che venuti 
i soldati alle mani, ed uccisi quelli che ostavano, ce* 
duta venne a patti anche la detta Terra , Ciò fatto , 
mentre i Guelfi, che con alquante nostre milizie 
stavano contro i Visconti a favor de' Torriani , si 
volsero sopra Piacenza ^ vi andò pure Giberto a^ 14 
di Settembre j benché senza effetto per la valida 
resistenza di Galeazzo Visconte ivi Podestà. Poi 
sentita la rotta data ai Padovani da' Vicentini , e 
da Can-^-Francesco della Scala fratello di Alboino 
suo genero colla prigionia di: Giacopo da Carrara, 
e del nipote di lui Marsilio de' Rossi figliuolo 
del nostro Guglielmino, recossi a quelle partii e 
procurò pace tra i popoli belligeranti, con vantag- 
gio però di Can-Francesco , cui obbligato era pe' soc-- 
corsi ottenuti nelle sue passate vicende . 

I Borghigiani cogli alleati loro seguivano a 
molestar Parma, dalla cui ubbidienza una parte 
de' Signori di Bargone aderente al^ partito Ghibelli- 
no , entrando il 1315 , quel Castello distolse, assog-ijij 
gettandolo alla nimica lega. Sarebbesi accorso a 
ricuperarlo y se nuove vicende non lo vietavano» / 

Aveva qualche tempo addietro permesso Giberto a 
Paolo Aldighieri di edificar un Castello in Bagan- 
Zola con sussidio di tutti i Vassalli e Terrazzani 
abitanti fra il Taro e il Naviglio sino a Coior- 
no; ma ricusò di concorrere a quella spesa Mat« 
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teo da Correggio sua nipote bastardo, che noa 
veggendosi fatta ragione da Giberto, si accordò 
clandestinamente co^ fuorusciti, e fortificandosi nel* 
la sua Terra di San Quirico, ebbe tosto in ajuto 
i Borghigiani, Gianquirico Sanvitale, ed un figliuo- 
lo di Matteo Visconte chiamato Luchino, il quale 
conduceva una compagnia di Tedeschi, e molti Ghi- 
bellini di Milano, Bergamo, Lodi, Piacenza, Man- 
tova, Verona, e Cremona. Con tal sussidio tolse 
2C %% di Marzo Baganzola airAldighieri, derubane 
do insieme e struggendo i Villaggi di Castelnovo, 
Vicomero, San Siro, ed altri • Poscia dirigendosi 
al Castello fondato dai Rossi in San Secondo guar- 
dato allora da Palamino, lo ebbe il giorno 26; 
giacché Palamino , che fin allora aveva indar* 
no aspettato soccorsi, dovette cederlo ai nemici, 
che lo diedero in custodia ai Signori del Pizzo. 
Queste nuove fortune de' ribelli trattennero le 
mosse de' nostri, conosciutisi incapaci di far loro 
fronte. Ma preso tempo, e staccato frattanto da 
essi il Sanvitale, che a' iS di Maggio venne 
air ubbidienza del Comune , e tornò amico della 
Patria, richiesti a guardia della Città cento ca-> 
valli Bolognesi, di tutte le milizie nostre si for* 
mò esercito per uscire in campo. Molta gente a 
piedi ed a cavallo venuta da Cremona con dugen- 
to guastatori, una compagnia dì cinquanta Tedes- 
chi stipendiati, e le soldatesche del Pallavicino 
Marchese di Varano accrescevano le nostre forze. 
Fu corsa tutta la campagna intorno a Borgo San 
Donnino con saccheggio e ruina; poi si raccolse^ 
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to air entrar di Giugno sotto San Quirico le ban- 
diere di Porta Santa Cristina e di Portanova^ e 
quelle delle altr« due Porte ^otto San Secondo 
co^ loro mangani y risolute di ricuperar quelle due 
Terre al G)mune. Matteo da Correggio. impoten<« 
te alla difesa non ricusò di venire a patti , pe^ 
quali non solo fu ricevuto in grazia del Comune , 
ma regalato venne eziandio di mille lire imperiali. 
Atterriti anch'essi i Signori dal Pizzo evacuarono 
San Secondo 9 in cui rientrò Guglielmino de^ Rossi. 

Ma Gianquirico Sanvitale^ pace desiderando aL 
la Patria » e consapevol deir animo di Giberto y non 
meno che de* nemici ^ cui poc^anzi aderiva ^ stanchi 
tutti senza dubbio di una guerra infruttuosa » si 
era intanto recato a trovar Cane della Scala Si-^ 
gnor di Verona » e Passerino Bonaccolsi Signor di 
Mantova > e con prudenti e savie parole indotti 
gli aveva a farsi mediatori di concordia y di modo 
che eransi già da essi spediti messaggi alle parti 
per ottenere Sindaci e Procuratori muniti di oj^r- 
tune autorità a tal uopo « Il Comune di Parma , 
e Giberto da Correggio affidarono i loro arbitrj 
a Benedetto de* Zaboli , che andò accompagnato da 
Gherardo da Enzola, da Ruggero de^ Servidei, e 
da Àrmannino de* Zaboli. Tutta T unione degli 
Imperiali 9 che stava in Borgo San Donnino ^ e nel- 
le Terre circonvicine- contro di noi , delegò Gu- 
glielmo Bottino da Parma; ed il Comune e Po- 
polo di Borgo spedì Giberto de* Rubini. Questi In- 
viati comparvero alla presenza de* due j^'enomina- 
ti Signori nella Terra di San Zenone sul ^ero- 
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ncsc, ©ve, discusse ia breve le vicendevoli prete- 
se, non riuscì difficile la concordia stabilita sotto 
alcune condizioni il giorno 26 di Luglio, e prò* 
clamata in Parma due giorni appresso con gioja 
tiniyersale • 

Rimesse le passate ingiurìe restituiti furono i 
prigionieri senza condizione di taglia; e lasciata 
libera ai Borghigiani la custodia della loro Terra, 
e sborsate di più a^ medesimi lire milledugento im- 
periali per ristoro di danni, videsi ritornare la per- 
duta tranquillità • Il Marchese Manfredino Pallavi- 
cino il giorno decimo di Agosto cogli altri No- 
bili già dimoranti in Borgo a noi giunse ricevu- 
to con molta cordialità; onde coir intervento di 
tutti i Cittadini fu più che mai lieta quest^anno la 
celebrata solennità di Maria Vergine al Cielo assunta • 
Le eccessive piogge autunnali d^l mese appresso at- 
tristarono grandemente T animo de^ Parmigiani , poi- , 
che sovrabbondando TEnza e la Parma oltre mo- 
do , ruppe il primo fiume a Montecchio , ed allagò 
tutte le Ville di là sino al Po; e T altro dal letto 
uscendo poco sopra la Città, tutto il giro di essa 
innondò, entrando nel Convento de^ Frati della 
Religion vecchia presso Portanova ^ neir Ospedale 
di San Lazaro, nel Monistero delle Clarisse fiiori 
di Porta San Barnaba, in San Leonardo, e scor* 
rendo le Ville di Paradigna, Pizzolese, e Gainago 
con perdita di uomini e di bestiame. In Città poi 
così urtate furono le mura presso la Chiara , che 
cadute in alquanti luoghi, entrò T^cqua a danneg** 
giarla io più parti. 



199 

Non era svanito ancora T orrore di tal flagel- 
lo > che la tema di un^ altra guerra il rattristamen-* 
to accrebbe e la noja. Ne"" capitoli deiraccenna« 
ta pace si conteneva » che fattosi castodire frattan* 
to il Castello di Barbone da milizie Mantovane e 
Veronesi a spese del Comune di Parma » si jnrocu* 
rasse la pace tra i compadroni di quello ^ parte sin 
qui aderenti alla lega Borghigiana » parte legati 
airamicizxa di Giberto da Correggio; e che paci- 
ficati eglino fra sé» dovessero tornarne in pieno pos- 
sesso. Giberto con buona fede cercò di unirne gli 
animi ^ ed essi realmente condiscesera a conq>orsi , 
dando sicurezza di non rompere la concordia « Per** 
ciò non . temendosi di doppiezza» mandati furono 
essi a Bargone in compagnia di un Cavaliere del 
Podestà, che a nome del Comune di Parma con- 
segnò loro le chiavi e il ' dominio della Terra ^ 
Pranzato ch^ebbe con essi il Cavaliere se ne par* 
ti; ma non era lontana ancora due miglia di là» 
che la parte imperiale di que^ Signori avendo intro- 
dotto nascostamente armati sgherri ^ assalì T altra 
facendone strage crudele , senza perdonarla neppu- 
re a^ fanciulli # Tanta perfidia così accese d^ira Gì* 
berto, che raccolti r dugento a consiglio decretar 
fece aversi a prender vendetta deir enorme delit-^ 
to; laonde radunati i Cavalieri ed il Popolo di 
Porta Benedetta sotto la condotta di Mattea da 
Correggio e di Parente de' Scornazzati da ' Pisa 
eletto allMngresso deiranno, e poi confermato Po- 
destà di Parma ( compera anche avvenuto di 
Alberto Canossa Reggiano Capitan del Popolo ), 
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marciarono ai t di Ottobre Terso Bargone^ e st 
posero fieramente a combatterlo» Spiacque tutta* 
via una sì giusta risoluzione a Matteo Visconte» 
a Cane della Scala » ed a Passerino Bonaccolsi, i 
quali dieci giorni dopo T intrapreso assedio inten« 
der fecero essere volontà loro» che si desistesse da 
simil guerra. 

Ubbidì Giberto; ma da quei punto concepì mal 
animo contro i medesimi , accortosi che non lo ama^ 
vano , e che senza forse lo vedevano di mala 
voglia signoreggiare in Parma. Il Visconte mostra*» 
va per altro di aver fede ne* Parmigiani» giacché 
nel mese istesso chiamò suo Vicario e Podestà in 
Milano il ricordato Ruggero de* Servidei» cui fece 
succeder poi un cognato dello stesso Giberto» cioè 
Giacopino da G)raazzano (a). Ma questo pure ten«« 
deva a dar crollo un* giorno colla forza de* Par« 
mìgiani stessi alla potenza del Correggese» che i- 
rato deir accaduto cominciò a fabbricarsi la sua 
rovina 9 dichiarandosi difensore di Giacopo Cavalca^ 
bò Marchese di Viadana» dai detti Signori odiato 
pel suo predominio nella Città di Cremona am<< 
bito da Ponzone de* Ponzoni » che favorivano • 

Ora oltre Taver mandato a Cremona in a^ 
juto dei Cavalcabò Simone degli Arcili da Paro- 
ma (&}» sentendo esser discesi colle forze loro ver- 
so Viadana lo Scaligero ed il Bonaccolsi, mosse 
in Ottobre Giberto le armi de* Parmigiani a soc- 



{a) Gluliai Continuaz* Tom. I {£) Gavitello AnnaL Cremon. cart* 
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corso di quella Terra; e mentre faceva tutt^ air in- 
torno la Città nostra munire di gagliardi ripari ^ 
vedendo gli avversar) occupar Bozzolo » Calvatone, 
Piadena, ed altri luoghi , entrò nel mese di Nò^ 
vembre in Casalmaggiore » che a se stesso assoggec^ 
tò, dandolo in guardia a G>ppino figliuolo di 
Gherardo da Enzola. Sospettando poscia di tradi- 
menti e d^ insidie y poich^ ebbe nel seguente anno 1 3 1 6 
dato a Parma Bartolommeo de^ Guìdizani Bologne** 
se per nuovo Podestà » e Giliolo Recadonne da, 
Reggio per Capitan del Popolo e suo Vicario , fe^ 
ce una le^e, che i forestieri entrar non potessero 
in Città senza presentarsi ad Àntoniolo de' Solci 
deputato a riconoscerli, e che nemmeno potessero 
uscirne , se moniti non erano di un passaporto . Così 
riputandosi della signorìa di Parma sicuro , passò 
sul cader di Maggio con molte milizie a Cremo- 
na» giacché gli Amati e i Ponzoni usciti di co- 
là f non trovando il soccorso bramato ne^ loro ' prò- 
teggitori» eransi a lui stesso raccomandati » perchè li 
pacificasse col Cavalcabò» e ve li rimettesse. Bella 
occasione gli sembrò questa di farsi padrone di 
quella Città; però entratovi la Domenica di Pfen* 
tecoste 9 dopo varj consiglj indusse il Cavàlcabò a 
rinunziargli il dominio » ottenuto il quale richia- 
mò gli espulsi in Patria , e cominciò il suo gover- 
no , accettato il giorno 1 5 di Giugno assai di buon 
grado dal Popolo , cui diede Podestà Giliolo Pu<« 
taglia da Parma , ed altri Uifiziali di sua confidenza • 
Poiché intesero Cane e Passerino con qual ar- 
te giunto era egli al non preveduto disegno, furo* 
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no pieni dMra; laonde raccolte le loro genti andaro- 
no per terra e lungo il Po sotto le nnura di Cremo- 
na con grande sforzo di Veronesi, di Mantovani ^ 
di Milanesi , e di fuorusciti di Brescia; ma ten- 
tate per quindici e più giorni le vie di abbatter-* 
la e di entrarvi, non fu loro possibile il (riuscirne , 
tanto r aveva Giberto munita d^armi e di soldati» 
Disperandone quindi i due Principi Tacquifto, si voK 
sero a Casalmaggiore , che facilmente la vigilia di 
San Pietro ricuperarono • Temendo allora Giberto di 
Guaftalla, e delle altre sue Terre ^ lasciato suo Yi^ 
cario in Cremona Gherardo da Enzola, reflituissi a 
Parma ai 5 di Luglio, senza sapere quali trame gli 
venissero ordite. 1 suoi potenti avversar) non avevan 
dormito per abbatterlo e balzarlo dalla orgogliosa 
sua sede. Fatto comprendere a' suoi parenti medesi- 
mi, e a' suoi più fidi, eh'' egli colle ardite sue impre<« 
se, tutte dirette al fine di regnar solo, espone- 
va la Patria a nuove calamità, li disposero a con- 
giurar di scacciarlo. Il trattato fu secretissimo , e n'e- 
rano autori principali , così da Matteo Visconte ^ dal-* 
lo Scaligero, e dal Bonaccolsi eccitati, Gianquirico 
San vitale suo genero, Rolanda figliuola di GuglieL* 
mino Rossi suo cognato , Obizzo da Enzola marito 
di una sua germana ^ Paolo Aldighieri da lui manda* 
to Podeftà a Brescia , Bonaccorso de* Ruggerì suo co- 
gnato, Matteo da Montecchio, e Bonifazio e Gugliel- 
mo da Cavriago co^ loro amici e seguaci • La sera 
dunque del giorno z$ tutto ad un tratto si levò ro- 
more in ciascheduna delle quattra Porte, e fu grida- 
to: viva il Popolo , e muoja Giberto da Correggio. 
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Tali voci (replicando altamente, corsero a truppa le 
genti armate alla Piazza , e furono con esse i Ma- 
gnati della Città « Il che vedendo Giberto^ e tardi 
conoscendo la sua disgrazia t giacché era senza sol- 
dati da resiftere per averli lasciati a Cremona , uscì 
con Matteo suo fratello e co^ figliuoli dalla Città, se- 
guendolo solamente Masetto da Enzola, e pochissimi 
suoi aderenti , co^ quali recossi a Cafielnovo , é ad 
altre sue Terre . 

Allora le case sue , quelle de^ Zaboli , e di al^tri 
amici suoi furono polle a saccheggio, indi per ordine 
del Pubblico demolite ; e perchè quelli della fami* 
glia da Sacca impedir vollero la diftruzione della ca- 
sa di Benedetto de^ Zaboli , ed offesero iin fabbro » che 
davale il guafto, concitarono ad ira le Società de^ 
quattro Meftieri , aflFollatesi a difliruggere le abita-- 
zioni loro « Eletto interinalmente a regger Parma 
Dondedeo Tancredi Bolognese , uno de' Giudici del 
Podeflà licenziato , si videro le dette Società recar 
in Piazza i loro vessilli, e volervi eziandio quello di 
Maria Vergine cuftodìto in Duomo; indi^ giurare di 
vegliar sempre a difesa della franchìgia e libertà 
della Patria. Quelle poi si recarono a casa di Obiz* 
zo dalla Porta, traendolo a forza in Palazzo per 
farlo Capitan del Popolo : ma ricusando egli per cer- 
ti suoi fini una tal carica , si piegò unicamente ad 
essere Avvocato de' Mercanti . Radunato il Consiglio di 
tremila uomini , in cui vennero abolite tutte le ordina- 
zioni di Giberto, fu decretato, che la guardia della 
Città appartenesse ai prenominati Dondedeo ed Obizzo, 
ai loro Giudici Giacopo de' Salomoni, Francesco di 
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Andrea Proconsole del Collegio de^ Not^i 9 t Gisla- 
merlo de^ Guazzardi , e ai Podestà de* quattro Me-. 
stieri, cioè a Negro de' Guidobovi Podestà de' Beccai, 
a Gherardo Lupo Podestà de' Calzolai » a Lionardo 
da Modena Podestà de' Ferrai , e a Pino Berri Po^ 
desta de' Pellicciai • Questi con gran fedeltà pre-« 
sero a vegliar notte e ^orno, ed ebbero ben pre- 
sto in soccorso milizie spedite dal Visconte, dallo 
Scaligero, e dal Bonaccolsì, finché le nostre tor- 
nassero alla Patria* Giunsero ad un tempo ami- 
chevoli ambascierfe dal Popolo e dalle Arti di 
Reggio, e i Nunzj loro furono accolti con tutta 
la maggiore decenza e splendidezza; ma perchè 
le proposizioni recateci parevano favorire Giberto, 
non furono molto ascoltate* Così la signoria del 
Correggese in Parma ebbe fine, come lo aveva 
avuto già quella di Giberto da Gente, coli' esem- 
pio suo confermando, che chi non pago di sua 
fortuna cerca per vie distorte aumentarla , prova 
soveàte quanto sìa quella instabile e fallace. 
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oteva la Parmigiana Chiesa in quello nuovo (tato 
di cose sperar il ritorno del suo zelante Vescovo, che 
parte per dovere della sua carica, parte pe^ disgufli 
sofferti dal Correggese trattenevasi da varj anni colla 
Romana Corte in Francia , se appunto nel cangiar il 
noflro governo di aspetto egli non fosse morto in 
quel Regno . Due monumenti , per cui lo vediamo in 
Lione correndo il mese di Aprile (a), ci avvisano del 
suo assister ivi al lungo Congresso adunato per la 
elezione del nuovo Papa accaduta poi nella flessa 
Città il giorno 7 di Agoflo • Ma o per qualche acci- 
dente partendo egli di là prima della creazione di 
Gioanni XXII , ovvero fiaccandosene , eletto appena 
il Pontefice, per venir frettolosamente ad Avignone, 
è certo avere in quella Città chiuso il corso de'gior* 
ni suoi a^ 14 del detto mese, chiaramente dicendolo 
ivi morto e sotterrato il volgarizzamento della Cro- 
nica antica . L* Ughelli , il Pico , il Bordoni , e il 
P. Mattei non assegnano al defunto Papiniano un 

{m) Archivio del Moniftero di S. Marcino • 
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successore se non se Tanno seguente; ma le Croni- 
che noflre parlano di Fra Simone Saltarelli Fiorenti- 
no deir Ordine de' Predicatori eletto al governo del- 
la Chiesa Parmense queft^anna flesso > mentre qual 
Procuratore del suo Ordine presso la Romana Corte 
si tratteneva- La scienza ^ la prudenza, e la santità 
de' coftumi lo fecero conoscere al nuova Papa degno 
del Vescovado, e però non fu tardo a consecrarlo, 
e a spedircelo ^ Errò il P. Matte! credendo , che fat- 
to Vescovo di Parma si trattenesse in Avignone fin 
al 1324 (a)y mentre è certissimo il suo solenne in- 
gresso in Parma il giorno 17 del mese di Febbrajo 
del seguente annor la qual circoftanza confermaci 
nella credenza deir accaduta sua elezione sotto il 
1316^ non sotto il 13,17, come tutti anno scritto • 

Liberata Parma dalla tirannide di Giberto da Cor- 
>*^gg^o , e ripigliato T ordine antico di Repubblica, si 
riformò T Anzianato y. dandoglisi un Capa detto Ab- 
bate degli Anziani: indi a somiglianza della veo» 
chia Società de^ Crociati una Compagnia di tremila 
popolari fa btituita sotta il governa d^un Capitano fo- 
reftiere da cangiarsi al solito ogni semellre , e di al- 
tri cinque Capitani del paese , uno che avesse cura 
del Capa di Ponte , e gli altri delle quattro Porte , 
mutabili ogni tremeftre • Ciascuno della Società giurò 
di non permettere giammai, che Parma a verun Si^. 
gnore ubbidisse; assoggettossi a non aver commercio 
veruna co^ Magnati , e a guardarsi dal praticar le ca- 
se loro sotta pena di perdere vita e fortune *, si mu-^ 

{a) ^ccl. Pis. Ht'Por. Tom. II pag. 68» 
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ni delle convenienti armi , e di uno scudo , su cui 
eran dipinti gli stemmi della Repubblica e del Ca- 
pitan rispettivo j ed obbligossi a comparir pronto ed 
allenito ogni mese alla rassegna. Così il Popolo ripi- 
gliò le sue forze 9 e varie ordinazioni andò promul« 
gando» dirette parte a reprimere la potenza A€ No- 
bili , parte a riftabilir il buon ordine , T equità , e il 
quieto vivere \ delle quali si formò poscia un nuovo 
Codice di Leggi Municipali, che ancor ci refta* 

In tal Codice non ritrovandosi Ordinazione alcu«- 

■ 

na pofteriore al 1 3 1 8 , sarà lecito a cagìon di erudi- 
zione osservare , come pel medesimo apparisca già in-» 
trodotta in Parma prima di quefti tempi Tarte di far 
la carta comune di flracci , giacché ivi leggiamo con- 
ceduto a qualsivoglia persona il fabbricar di tal car» 
ta liberamente (a). Veggendo noi oltre a ciò in eser- 
cizio i Consoli di queft' arte» argomentiamo 9 che da 



i^d) Ecco r Intero Capitolo , c!ie ,, Et Capltaneus teneatur facere jurare 

leggesi nel Codice Lib. II cap. $i. „ Consales Cartariorum quod non 

He Cartariis^ & qualstet qmltiet „ prohibebunt aliquem laboratorem 

possh exercere Artem Cartari 9. ,, iaborare ubicnmque & <]uandocum* 

„ Ad hoc ut melior numerata slt de „ que voluerit $ine aliqua pena ei 

,, Cartis, quod quilibet de Ci vitate ,, auferenda. Et qmcumque contra* 

y^ & Burgis possit facere mifterium „ fecerit puniatur in centum soL Par- 

„ de cartis & laborerium de cartis, ,, men« prò qualibet vice. Et quilì- 

„ & Iaborare cum quolibet secundum ,, bet possit accusare & babeat me- 

,, suam voluntatem* Et nullus pos- „ dietatem banni, & teneatur in ere» 

„ sit prohibere aliquem laboratorem ,, dentia , & credatur accusatori cum 

„ cartarum iaborare cum quocumque „ uno teftet Et llceat omnibus & 

,) voluerit Iaborare, & exercere ar- „ singulis cartariis Civitatis txerce- 

„ tem cartarum in Civitate Parme ,, re Artem suam Se fullos tenere al- 

„ & Burgis ubicumque voluerit nisi „ tos & bassos ad suam voluntatem 

„ prohibitum «sset per Consilium „ sub porticfaubus domorum suarum , 

,, vei Statutum Communis Parme. ^^ alio Capitulo non obftante. 
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varj anni addietro si fosse dato princìpio ad un sì van-^ 
taggicso lavoro ; laonde tralasciato quanto si disputa 
tra gli Scrittori intorno alla sua origine » di che si 
può consultare il Tiraboschi (a) , oseremo dire , che » 
dopo le celebri Cartiere di Fabriano , le noftre sieno 
senza forse delle più antiche , e ancora delle più ri- 
nomate j affermando il nodro Grapaldo, che se le 
Fabrianesi carte le altre tutte superarono nella bian- 
chezza 9 veruna non sopravanzasse le noilre quanto 
alla consiflenza e bontà (b)» 

Ora tornando air espulso Giberto diremo » che 
sdegno e furia spirando ^ ridotto si era alle sue Catel- 
la 9 e che attendeva a metter insieme quante forze 
poteva in Caftelnovo , Guardasone , Campeggine, Gua« 
ftalla y Bazano , ed altrove • Bisognoso di altrui soc* 
corso lusingar seppe a far seco lega i Signori da Pa- 
lù 9 che ribellarono al Comune il giorno 4 di Set- 
tembre il Cartello di Rivalta, Conoscendo non ba- 
{lare quefti sussidj y recossi ventidue dì appresso col 
fratello Matteo ^ e molti fanti e cavalli a ToUarolo 
nel Cremonese diftretto , ove introdotto , giufta la 
Cronica Eftense, da non so qual Tommasino da Bor- 
go , se forse non era de^ Pallavicini in Borgo San Don- 
nino abitanti , e sperando aver da Cremona i brama^ 



{a) Storia dilU Lettetdtura hai* sus sJccata y & vitro levigata aptis^ 

Tom. V Lib, I pag. 98. sima reddùntur ad tollerandos cala* 

(^) il GrapaI<U> nella sua bella O- mas , & atramentum non transmitten* 

pera De partibus JEdittm Lib. II ^dum. In hoc Parmenses Qharta sibi 

Tir. Bibliotheca , descritta la maniera principatum vindicarunt y cum in can* 

di fabbricar la Carta, e la Colla, dorè pr^ cateris Tabriane ^ommea» 

che si dà ai fogij» segue così: Rur- dentur* 
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ti ajuti, prese a moleilare il Parmigiano assai risolu- 
tamente 9 in tempo che per timori e riguardi molti 
ricusavano di accettare la Podesteria noftra » ed il 
Capitanato del Popolo : cosa che trattenevaci dal più 
liberamente operare • Il Visconte > lo Scaligero » e 
il Bonaccolsi » affrettata in quel tempo una pace 
tra i Cremonesi intrinseci e fuorusciti , fecero esclu- 
dere il Correggese da quella Città; e mentre il 
Marchese Niccolò Malaspina detto Marchesotto accet- 
. tò di essere nostro Podestà » guidando per suo Vi- 
cario Giacopo Abbracciavacca Professor di Leggi » ci 
fu mandato dal Visconte Guiscardo da Soresina uno 
de^ suoi più fidi per Capitano; di che il Comune 
ebbe grandissima soddisfazione* 

Mentre però facea d^uopo uscir in campo con** 
tro r ardito Giberto » di cui aumentò la possa Ca- 
brietto Scorza col suo Castello di Tiore, il Popo- 
lo » solito sempre correr dietro ad ogni minuzia , piut- 
tosto che applicarsi al ben comune » alzò tumulto 
contro il Podestà , perchè ricusava di castigare 
Matteo de^ Baratti Negri da Sorbolo uccisore di 
uno della famiglia de* Frizzoli. Aveva il Podeftà 
probabilmente ragioni o di meglio esaminare la cau- 
sa^ o di trasferire la giustizia ad altro tempo: ma 
non volendo la plebe intenderle , si sollevò , corse alle 
prigioni, vi entrò per forza ^^ macchiò le mani nel 
sangue del detenuto colpevole • Di tal cosa ftomaca- 
to il Malaspina fu per abbandonare la. carica; ma fat« 
tisi a lui d^ intorno i migliori della Città y così lo pre« 
garono a fermarsi » ed egli cotanto bene approfittar 
seppe del bisogno in cui erano , che dichiarato final- 
Tom, /r. o 
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mente Capitan Generale di guèrra con dugento fio- 
rini d^ oro , oltre il consueto salario , ripigliò ardimene 
to , e fatti appiccare diversi de' malfattori , ed esiliati-, 
ne altri ( dì che fu poi mormorato } , si pose alla tefta 
delle armate schiere accresciute da Veronesi e Man- 
tovani spediti dai Principi loro, e marciò ad assediar 
ToUarolo , armeggiandovi dal giorno 1 8 di Ottobre 
sino al 2 di Novembre , finché T ebbe in potere , e 
lo spianò con poco gufto de' Cremonesi , a' quali ap- 
parteneva. Giberto nel ritirarsene occupò la Torre di 
Coenzo oltre l'Enza; e l'armata de' Parmigiani tor- 
nò ai quartieri colla piccola gloria di un didrutto 
Caflello^ e senza vanto di alcun guadagno» 

Il rigidissimo verno, e la penuria de' viveri apri- 
I3i7rono l'ingresso all'infelice anno 1317» allorché, men- 
tre dovette il Pubblico aumentare le imposizioni, pren- 
der denaro ad usura , e trarre a caro prezzo da efie- 
ri paesi frumento, somminiftrandocene ottocento mog- 
gia Federigo da Gonzaga Cavalier Mantovano , an-> 
dossene il coraggioso Giberto con Gherardo da Enzo- 
la a Napoli per aver soldatesche dal Re Roberto già 
da lui favorito. Nulla qui si approfittò della sua lon- 
tananza, e senza aver fatto alcun' altra impresa lasciò 
il Malaspina venir alla Podefteria nel Marzo Manno 
dalla Branca da Gubbio, e Guiscardo abbandonò il 
Capitanato conceduto nel Maggio a Gherardo de'Buz^ 
zalini da Modena. I suoi capi credettero di far assai 
mettendo in fiamme Brescello , rompendo gli argini 
del Po, onde allagare le Terre de' Correggesi, incen- 
diando la Torre di Coenzo co' soldati che vi (lava- 
no^ e mandandone ad appiccar trédici in Parma ve- 
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nuti lor nelle mani • Ma in quefte loro tumultuarie 
fazioni ecco sopr aggiunger e con cinquecento cavalli e 
molti fanti ottenuti dal Re , e colle proprie sue mi- 
lizie più che mai fiero Giberto , e devaflar prima 
con molta flrage le Terre di Martorano e di Colore- 
to 9 indi mettere a fiamme Casalottone ^ fugando gli 
atterriti abitatori , poscia coftringere il Forte di Sor- 
bolo ad arrendersi a patti y violati in breve , men-> 
tre lasciatovi per poco a cuflodia Negro Baratti , 
volle contro le promesse incendiarlo . Non lo aspet- 
tarono le guardie di Coenzo » perchè sparsovi il fuo- 
co prima del suo venire fuggirono . Più risoluti furo- 
no que^ di Montecchio y a cui rivolse nel mese di 
Giugno le schiere con proprio danno j né trovò mi- 
glior fortuna a Cavriago , dove Tettarono uccisi non 
pochi de^ suoi 9 e tra i prigioni acquiflati si contarci* 
no Saracino de^ Bonaccolsi da Mantova molto caro 
a Giberto, che inutile vendetta di tanta perdita ri- 
conoscendo il guafto dato alle circonvicine campagne, 
dovette a fin di ricuperarlo scendere co^ Signori di quel 
luogo a qualunque patto lor piacque • 

Intanto vennero a Parma ben mille (lipendiati 
cavalli Tedeschi, e nuove soldatesche mandate dai 
Signori di Milano , di Mantova , e di Verona , oltre 
quelle dateci da Piacenza , dal prenominato Nicco- 
lò Marchese Malaspina, e dal Marchese Spinetta del- 
la {lessa famiglia venuti a militare personalmente a 
noftro vantaggio ; ond^ ebbesi in piedi un considera- 
bile Esercito , la cui possanza intimorì Masetto da 
Enzola, che le sue Terre di San Siro e di San Si- 
fto ridusse all'ubbidienza del Comune. Il Popolo vo- 



lendo uscire in campo ^ diede il general comando al 
Marchese Spinetta , e non fidandosi del Podeftà y che 
era Guelfo , gli comandò di rimanere alla guardia della 
Città co^ suoi soldati e famigliari, e con una parte di 
popolo • Militava però tra le schiere la miglior parte 
de^ Magnati y come coloro» che per generosità di ani- 
mo» e per educazione guerriera potevan soli ben àu 
ligere le azioni de^ popolari; e quelli erano tutti mal 
contenti della guerra» non già perchè non avessero 
in odio Giberto » ma perchè colla depressione di lui 
vedevano anche la propria loro condizione avvilita : 
sicché piantate il giorno 12 le tende a Casalottone» 
poi trasferitele ad Enzola » indi a Poviglio » poscia a 
Campeggine, mai non si venne per arte di essi Ma*- 
gnati ad impresa veruna , trovando eglino sempre ra« 
gioni da far credere al Popolo inconvenienti gli at^ 
tacchi : Cominciavasi a mormorar fra le truppe vo- 
gliose di qualche azione ; però con aftuzia rivolte 
furono al Caftello di Tiore » che per essere incapace 
di resistere a tante forze» fu da Cabrietto Scorza ren« 
duto al Comune » Dopo sì meschina impresa ricon« 
dotto a^ ^ di Luglio T Esercito in Parma » ebbe ad 
avvedersi il Popolo» che alla risoluzion della molti- 
tudine sa prevalere sovente la sagacità di que^ pochi , 
senza il cui Inraccto» e senza la cui mente non è 
agevole guidar bene i grandi affari. 

Altra cagione di render inoperose le noflre genti 
era la mala intelligenza tra esse e la Cavalleria Te« 
desca. Avesse quella a sdegna alcune leggi sulla ven« 
dita e sulle misure del vino prcnnulgate dal Marche* 
st Niccolò MalasfHua mentre fu Podeftà » o fosse per 
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ftlm motivi mal paga di lui, odiavalo a morte, ed 
avea tentato di ammazzarlo , talché giudicato si era 
conveniente il mandarlo fuori di Parma • Succedeva 
poi ogni dì qualche rissa, e il giorno di S. Gioanni 
Batifta rinnovate tra que' Lanzi briachi e i soldati del 
Marchese Spinetta le cagioni di rancore, con tanta 
ferocia presero i primi le armi contro de' noflri ^ e 
fugandoli per la Città così li derubarono, che tutta 
Parma fa in grandissimo spavento. Dopo tal eccesso 
disertando varj di codoro , andarono a pigliar soldo nel 
campo di Giberto; ma parte flette fra. noi spargendo 
tanta paura, che ognuno si tratteneva ne' suoi quartie- 
ri senza osar di farsi vedere . A circoftanze sì ìnfau- 
fle si aggiunse a' 14 di Àgofto la caduta di un ful- 
mine sopra la Torre del Comune , per cui ne fu ar-> 
so il superior tavolato • Rivolto , giuda la superllizion 
di que' tempi , il fenomeno a mal augurio , ne spe- 
randosi più faufto il fine della guerra intrapresa, fu 
risoluto di trattare con Giberto la pace. 

La Cronica Eftense (a) dà il vanto di tal pro- 
getto al commemorato Podeflà Manno dalla Branca 
uomo amatore di quiete , che terminando appunto in 
Settembre il semellrc del suo governo , giudicò van- 
taggioso a Parma Tessere in concordia con quel pò* 
tente Guelfo signore di ricco stato nel Territorio. 
De (li nò il Correggese suo Sindaco a ftringere il trat* 
tato Guido Cartari, e pel Comune fu eletto.il Nota- 
jo Moggio de* Moggi Letterato e Poeta , come di lui 
parlando altre volte moftrai, conchittdendosi il gior« 



(a) Ciro». Efien. Rer. hai. Tom. XV col. z96 . 

Tom. IV. O 1 



^14 
no 1 1 di detto mese 9 che potesse Giberto senza mo^ 

leftia veruna godere le Terre sue; ma che sino ad 
un certo termine accodar non si potesse a Parma • 
£ comechè la citata Cronica Eftense dica il contra- 
rio, e sembri valerlo far credere rimesso in Parma 
tofto , queflio è senza dubbio un errore ; apparendo 
dalla Cronica Reggiana essergli ftata differita simil 
grazia per lo spazio di un anno (a) j se pur non fu 
quefto maggiore » non essendovi egli entrato mai più ^ 
né avendovi i figliuoli potuto ritornare se non cin« 
que anni dopo • 

Licenziate le truppe, e disegnato nuovo Podeftà 
Simone Crivelli da Milano datoci dal Visconte, fu 
ridotto il Consiglio generale a cinquecento buoni po- 
polari • Il numero degli Anziani del Comune dai se- 
dici si riftrinse agli otto ; e di tredici , ch^ erano quel-* 
li delle Arti e de^ Collegj soliti andar a Palazzo pe* 
negozj del Pubblico, più non se ne vollero che cin« 
que , tutti eletti a scruttinio • Quefti ftar dovevano 
d^ora innanzi per un mese in Palazzo a spese comu- 
ni, ed ivi governare e cuflodire con alquanti sol- 
dati il Vessillo della Società ; il che si cominciò a 
fare air ingresso di Ottobre • Altro Consiglio si tenne 
il giorno 3 di Novembre , in cui Giacopino Teciò 
propose la elezione di un Sindaco foreftiere, che 
onoratamente e bene ftipendiato dar dovesse in uffizio 
sei mesi , con obbligo di sottoporre a sindacato tutti 
i Giudici , Avvocati , Condottieri di milizie , ed altri 
simili impiegati ; a condizione però , che non se ne 



(4) Chnn. Regie». Rn» ItsL Toro* XVIII col. 2^* 
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prendesse alctrno tra quelli^ die a* tempi di Giberto 
avevano avuto ia Parma qualche altra carica* Sta-» 
biliti e compofti gli Statuti da osservarsi dal detto 
Sindaco , si spedì Migliorino da Noceto Notajo a ri* 
trovarne alccrno o nella Marca Anconitana» o nel 
Ducato di Spoleti (a) . Ma non se n^ ebbe il pri- 
mo se non all'ingresso di Marzo deiranno dopo^ e 
fu Francesco degli Almerìgi Giudice di Pesaro » die- 
tro il quale per buon numero d^anni altri ne ven« 
nero. Intanto i Signori di Verona e di Mantova 
ebbero da noi soccorsi nella battaglia co* Cremonesi , 
e queftt ci spedirono per Capitan del Popolo Pietro 
dal Verme da Verona entrato in uffizio a Noyem* 
bre. 

Lo ilato pacifico de^ Cittadini nascer fece pensieri 
di cose alquanto lievi » ma pur di qualche memoria 
degne per denotare il genio ed il coftume de* tempi . 
Alzata si volle una nuova campana sopra una Tor« 
re di legno neir angolo dei Palazzo del Podeftà, e 
sopra essa Torre si deftinò di mettere un Torello 
dì pietra colle corna dorate > fattosi prima bene* 
dire in Duòmo eoa grande solennità^ Convennero 
il Podeftà 9 'A Capitano, gir Anziani, P Avvocato de^ 
Mercanti , P Anziano de' Giudici , il Proconsole de* 
Notai, e i Podeftà de^ quattro Meftieri alla funzione, 
che fu col concorso di ben quattro mila peisone ce- 
lebrata la vigilia di Natale • Sulle proprie spalle re« 
carono i principali* processionalmente il Tordlo ' al 






(if) Gli Statuti del Siiidaco scrìtti in pergamena trovansl ndPArchivi» 
Segreto di Cbmuaiti». 
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deftinato luogo • Il line di aver in Piazza detta cam« 
pana fu 9 che suolata ogni mattina tre volte avvi* 
sasse i lavoranti a sorgere per tempo al loro tra*- 
vaglio f e le ore indicasse di colazione e di pran«- 
zo . Al Vescovo Simone indi piacque di compar- 
tire quaranta giorni dMndulgenza a chiunque aves* 
se ai detti tre suoni recitata TOrazion Dominica- 
le, e la Salutazione Angelica per la pace della Cir* 
tà ; onde possiam ripetere da quel tempo il co» 
fiume di suonar le campane pubbliche air alba del 
giorno , e al mezzo dì ^ cui si aggiunse poscia V uso 
di suonarle al cader del Sole ; nelle quali ore soglio^ 
no i buoni Criftiani venerare la Beatissima Vergine 
coir Angelica Salutazione . 

Dicemmo con Fra Salimbene aver gli antichi nel 
tempo di Carnevale esercitati sé flessi nel Prato > do- 
ve fu pòi eretto il Convento di San Francesco , in 
torneamenti e gioflre . Queftì erano i divertimenti de* 
Nobili ; ma de* trafluUi della Plebe non ne troviamo 
i3i8contezza se non sotto Tanno 13 18 » essendo Podeflà 
Pagano da Mandello Milanese, e Capitan del Popo^ 
lo Ugolino di Lucino da Como , rilevandosi tuttavia , 
che anche prima si ripetevano annualmente «. Consi* 
flevano quefli in mascherate , che neir apparire splen* 
dide e pompose non lasciavano di essere irreligiose 
e scurrili , entrandovi per fin meretrici pubbliche a 
far le migliori comparse • Vero è ^ che dai giuochi e 
dai bagordi in tali circoftanze fatti avevasì il fine di 
trarne un bene^ conciossiachè del molto denaro, vo- 
lentieri in que' giuochi perduto , se ne faceva bor- 
sa per dote di alcuna di esse meretrici vogliosa 
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di abbandonar riufame poftribolo: ciò non oftante la 
soverchia indecenza delle rappresentazioni punto non 
era da tal fine scusata • Quelli di Portauova fa- 
cevano dunque la mascherata del Re e della Regina 
con seguito grande di Cavalieri Gerosolimitani e Tenv- 
plari • A Porta Benedetta appariva quella deirimpe^ 
radore e deir Imperadrice col loro seguito* Dalla 
Vicinanza di San Benedetto usciva T indecente mas^ 
chera detta deir Abate Guazzacoglia » a derìsion cer- 
tamente del Ceto Monaflico » che pur troppo in aU 
lora si screditava in Parma dair effeminato ^ e più 
soldato che Monaca Anselmo da Marano , di cui 
fra non molto vedremo il trido fine » Quelli di Porta 
Crillina avevano il Papa e i Cardinali; e ben possia» 
mo credere > che in tempo di fazion Ghibellina seco 
recasse tal maschera tutto il dispregio del Capo della 
Chiesa • In Porta Parma finalmente avevasi la dimo^ 
{trazione di un certo Velo di Montano e sua moglie, 
caricatura probabilmente ridicola, e non men delle al- 
tre indecente • Queft^ anno softenne la figura di Re^ 
gina una meretrice Milanese vissuta fra noi gran tem« 
pò scandalosissima ; e fece da Imperadrice un^ altra 
donna di partito Padovana , le quali al fin del giuo» 
co furono maritate con grandissima dote> risolute pa-«^ 
rendo entrambe di vivere crillianamente » Ma la se* 
conda gabbossi de^ creduli benefattori , e colle tasche 
piene se ne tornò in breve al poftribolo* Della prima > 
coftante nel suo proponimento , dice la Cronica , che 
a gran concorsa di Nobili e Popolari fu sposata nella 
Chiesa di San Basilide ad un buon uomo di quella 
Vicinanza dall^ Arciprete del Duomo , il quale celebrò 



solenne Mes^a f è predicò alla coayertita f esortandata 
alla virtù. Ebb^ella in dote più di quarantamila Ure 
imperiali > e le molte obblazioni fatte in quel giorno 
a suo prò superarono la dote iilessa • Apprendiam quin* 
di^ che in ParnKi tollera vasi ri bordello di pubbliche 
donne ^ a freno però delle quali vive si tenean leggi 
regiftrate negli Statuti» Simili rappresentazioni leggia- 
mo rinnovate ancora nel 13,279 e replicata singolare 
mente quella deir Abate Guazzacoglia • Ma negli Sta- 
tuti riformati poi sotto Luchino Visconte Signor di 
Parn^ Tanno 1346 si riscontra il divieto di maschere 
e gozzoviglie di tanto scandalo » dicendosi che 9 oltre 
al generare dispendj flraordinar; e' risse tra gli uo- 
mini , erano contrarie air onore ed alla riverenza do-< 
vuta a Dio 9 e grandemente peccaminose (a) . 

Roberto Re di Napoli ^ non più considerato , come os« 
servammo ^ ne in Parma 9 ne in altri luoghi ,^ ebbe a ca** 
gion delle nwtue discordie de' Nobili Genovesi ad es- 
ser chiamato per anni dieci Signor di Genova r dove 
recatosi con grande sforzo attrasse di nuovo- a sé il 
genio de^ Guelfi 9 e singolarmente di Giberto da Cor— 
leggio 9 che tofto andò a sua difesa contro i fuorusci- 
ti di Genova soccorsi dal Visconte. Così piacque al Pa^ 
pa la fedeltà di Giberto 9 che conferì in quel tempo 
ad Azzo suo figliuolo* la Prepositura di Borgo San 
Donnino (b)^ Ma la fazion Ghibellina 9. di cui Parma 
era seguace 9 non si atterrì. Cane delia Scala e Pas- 
serino Bonaccolsi diedero tutta la mano a Ponzoae 



(#) Leg. Mumiif. Cod; IV Lib. 1 (*) Mtmor. d'egli Scrht. r Un. 
cap. 44 • tarmig^ Tomk II pag. d^. 
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Ponzoni, onde rientrar in Cremona, e scacciarne i 
Cavalcabò; del qual felice successo fattesi in Parma 
molte allegrezze 9 recarono i noftri sussidio ai fuoru-« 
sciti di Brescia 9 per cui soggiacquero air Interdetto 
fulminato dair Abate di Santa Eufemia di quella Cit- 
tà 9 che delegato dicevasi dalla Sede Apoftolica a si* 
mili imprese. Trascurata una tal pena, che venne sin 
a Luglio del susseguente anno sofferta, promulgò il 
Comune leggi ben rigorose contro chi senza un espres^ 
so consentimento avesse pratica ne^ Caftelli de^ Ma- 
gnati capaci di opporci alla Città, contro chi parlas- 
se in pubblico o in privato a svantaggio della liber- 
tà {labilità, e contro chi Éicesse transito pel Terri«> 
torio con armi (a). 

Vedemmo già nel decorso delle narrazioni noftre , 
come ribellatosi il Marchese Manfredo Pallavicino di 
Scipione ai Parmigiani , avesse provato la loro indi«- 
gnazione • I pozzi di Salso-Minore e altri di que^ con- 
torni, che in gran parte possedeva, gli erano flati 
tolti; e comechè i figliuoli e gli eredi tornati fossero 
ne' loro Caftelli , non avevano però riavuto quefla 
notabilbsima parte delle loro entrate , e il Sale , che 
indi se ne traeva abbondante , godevasi dal Comune • 
Scipione figliuolo di Enrico nipote del detto Marche- 
se Manfredo , il pronipote Alberto di Oberto di En- 
rico , e le pronipoti Asina figliuola di Oberto 3 e An- 
drioia figliuola di Sansone, nate ambedue da un altro 
Oberto figliuolo di Manfredo , aveano T anno 1 3 i z 
fatto ricorso a Guido di Cocconato Vicario del Re 



(a) Leg. MttaU. Cod. MS» Cod. HI • 
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Arrigo allora signor di Parma ^ onde ascoltasse le lo-^ 
ro ragioni. Ma i Parmigiani , acquiftati frattanto alcuni 
altri pozzi di altrui proprietà , uno de^ quali singolar- 
mente gode vane il Moniftero della Pufterla di Pavia» 
e prolungata la causa fin al punto» che ribellatisi ad 
Arrigo tornarono Guelfi e dispotici» fatti giudici del- 
la propria causa, delegata T avevano in Maggio a tre 
loro concittadini » cioè a Gottardo da Pavarano » a 
Gherardo Spadari » e a Pietro degli Albini » i quali 
ad iflanza de^ Procuratori dello flesso Comune Andrea 
Bravi e Rolandino Cantelli decisero finalmente il 
giorno 1 8 di Settembre » che le Saline esser dovessero 
del Comune, e che quello poi cercasse di soddisfare 
alle parti (a) . In tal maniera spogliaronsi affatto 
ì Pallavicini fin del diritto di più pretendere que^ 
pozzi » ì nomi di ben trentuno de^ quali furono a 
grandi lettere descritti sul comune Palazzo, acciò 
si sapesse non appartener essi più a quella famìglia, 
ma al Pubblico « Cosi il sospetto » in cui si aveano i 
Nobili» faceva tender maisempre ad abbassarli e ad 
avvilirli ; come appunto una semplice disubbidienza di 
Albertaccio Lupo, ricusante allora di pagare certa con- 
dannagione» fu motivo baflevole» onde il Podeflà in 
persona » e tutto il Popolo di Porta Parma andassero 
ad assalirlo in un suo Caflello di Soragna » e a trar« 
lo prigioniero alla Città. Tutto in somma pe^ Magna- 
ti era delitto» e le ricchezze loro a^ medesimi perico- 
lóse . 

Probabilmente dal Bonaccolsi ci fu spedito Po- 



(4) Documento nell'Archivio Segreto deirill. Comunità. 






deftà a Novembre per tutto Aprile del 1319 il cc-1319 
lebre Luigi Gonzaga da Mantova, cioè colui , che 
sdegnata alcuni anni dopo la tirannide di Passeri* 
no flesso lo uccise 9 e tratta a sé la signoria della 
Patria la tramandò nella generosa sua ftirpe* Con 
luì fu Capitano Gioanni Laudi Piacentino, conferma- 
to poi nella carica passato il semedre, quasi in con-« 
trassegno di gratitudine, che avesse voluto Piacenza 
suo Podeftà Tanno flesso Ilario de^ Zocchi nobile Par« 
inigiano (a) . In quel tempo temerono i Ghibellini , 
che il Re Roberto cercasse trar dalla sua Cane della 
Scala gran softegno del dominante parrito; il perchè 
non volendolo perdere, lo dichiararono loro Capitan 
Generale con grosso ftipendio pagabile a rata dalle 
varie Città, assegnandosi a Parma due mila fiorini 
d^ oro • Fu allora lo Scaligero da^ soldati denominato 
Can Grande y e di tal titolo se ne andò poscia faflo* 
so. Ma quàl vantaggio o qual soccorso ebbe mai 
Parma da lui ? Nessuno certamente • In fatti supera* 
tosi dal Re Roberto sJ 5 di Febbrajo Marco Vb« 
conte, e ingiunto dopo lo scioglimento del rìgidissimo 
verno a Giberto da Correggio T andar con trecento 
cavalli Bolognesi e Fiorentini a soccorso de^ Bresciani 
e de** Cavalcabò > videst T ardito Signore attraversar 
franco il noftro Territorio, senza che lo Scaligero gli 
opponesse il minimo ofiacolo, passar il Po a Bre- 
scello, e dar conundamento alle sue imprese* Gli 
altri fatti in appresso avvenuti moflrano, che Can 
Grande gli era secreto amico, e che ai Parmigiani 
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rimaneva ancor da temerne V afluzia e la forza . Al- 
quanti noflri cavalli, ch'erano di rinforzo alle squa- 
dre di Ponzone 9 ancorché giovassero a dargli una 
sanguinosa battaglia a Monticelli 9 non gr impedirono 
di passare a Brescia , dove ftando Podeflà il noflro 
Paolo Aldighieri , face vasi guerra viva ai Ghibellini , 
e si ajutavano i fuorusciti di Bergamo, come poc'an- 
zi avea significato con lettere T Aldighieri flesso ad 
Ugo del Balzo Regio Siniscalco in Piemonte (a) . 
Ivi giunto compiè Giberto non poche imprese, occu-r 
pando Terre e Callelli della contraria fazione • 

Alquanti nodri - fuorusciti a lui aderenti molefta- 
vano nel tempo flesso per loro privati fini alcune 
delle noflre famiglie ; siccome fecero i Ramesini di 
Colorno , che il primo giorno di Settembre andati 
furtivamente alle Isole in riva del Po , cioè ai Mez^ 
Zani, derubarono ed uccisero alcuni de' Visdomini, per 
cui. il nuovo Podcflà Contino de' Grassi da Tortona 
fece in Città e nelle Ville tutte le case e i beni lo- 
ro mettere a guaflo • Sotto il governo del medesimo , 
anzi al suo tribunale iflesso trovo, che il Marchese 
Manfredino Pallavicino facesse iflanza , onde riavere 
la parte sua di Soragna occupatagli da Bonifazio Mar« 
chese Lupi, e dagli altri consorti (6), cioè Monte e 
Guido fratelli suoi e figliuoli di Gherardo , Guido e 
Antonio figliuoli di Rolandino ^ e Guglielmaccio , 
Ubertino e Manfredino , de' quali tutti si trova men* 



(«) Malveclus Chron. Brix. Diss. chivto di S. E. il Sigaor Marchese 
IX cap. $1 Rer. lui. Tom* XIV. di Soragna A. II 14. 
(£) Rog. dei 23 Giagno IJ19 • Ar- 
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zione in una loro rappresentanza fatta c[ueft' anno 
medesimo all'Anzianato per lo spurgo della Rovac- 
chia (a) • Apprendiam quindi essere fiata tra quelle 
due famiglie inimicizia e contrailo ne"* tempi addietro, 
ma che ambedue (lavano presentemente con Parma a 
parte Ghibellina. 

Niuno tra' Guelfi più che Giberto parca capace 
di llar a fronte dello Scaligero ; però volendo anch^ es^ 
si un Capitan Generale scelsero lui, fatto in quel 
tempo Vicario e Governator di Pontremoli , e di 
parentela congiunto ai Torriani, per aver dato a Si- 
mone suo figliuolo in seconde nozze una figliuola di 
Franceschino di Guido dalla Torre , e similmente le- 
gato ai Fieschi di Genova per una sua figliuola allo- 
ra conceduta in isposa a Carlo Fieschi con appro« 
vazione del Re, cui piacque di assiftere a quelle noz* 
ze . Ma Giberto età una volpe non ben conosciuta , 
perchè secretamente onorava e filmava Can Grande , 
*e dato avea segno manifeflissimo di non volerlo ne-* 
mico , allorché guerreggiando poc' anzi sul Bresciano , 
e preso avendo il Caflello di Gaido , lasciò uscirne 
liberamente senza il minimo aggravio il Governatore 
portovi da lui con tutti i suoi aderenti (b). Quando 
poi venne a morte, moflrò, come vedremo, di averlo 
sempre filmato parziale . Pure a non sembrare ino* 
peiroso raccolse in Bologna più forte ancora V £- 
sercito di Toscani , Romagnuoli , e Lombardi , e cam* 
min facendo sconfisse presso Carpi i Modenesi allora 



(a) Rog. di Matteo Rossi ix Setr. (A) Malvecius loc. cit. cap. 52 
ijzp. Ivi A. II 15. col. pp^. 
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soggetti ai Bonaccolsi. Continuato poscia il viaggio a 
Guaftalla » (lese ivi un ponte sul Po , onde riu*^ 
nirsi ali^ Armata di Gioanni d^ Acquabianca Regio Vi* 
cario di Brescia y colla quale entrando sC t) di No« 
vembre in Cremona , e scacciatone Ponzone de^ Pon^ 
zoni e Passerino 9 v^ introdusse Giacopo Cavalcabo, e 
inviò quindi a Brescia nuovi sussidj • 

Erano perciò in gran timore i Parmigiani; ment- 
ire , sebbene corresse voce^ non pensar punto i nemi-* 
ci a recar loro moleftia ( il che procedea da Giberto , 
non solo in vigor della pace contratta particolarmen* 
te con essi 9 ma perchè voglioso era eziandio di alleti 
tar piuttofto, che di coftringer la Patria al suo parti- 
to ); nulladimeno privi di soccorso , e sforzati anzi a 
darne agii alleati > e singolarmente a Milano , che nel 
i3 2opresente anno volle da noi Bonifazio da Cavriago 
per Podeftà, e nel susseguente pur anche ci chiese pel 
medesimo uffizio Paolo Aldighieri (a) » si vedevano 
espofti giornalmente alla collera guelfa. Non cessan*» 
do quindi di tenersi in guardia > di fortificarsi ancor 
meglio, e di riftorare mura e porte della Città , si 
soflennero sotto il vicendevole reggimento di Gherardo 
da Gambara Bresciano, e di Andrea Domenico da Fer- 
mo , che V un dopo V altro furono Podeftà e Capitani 
del Popolo. Intanto per mollrare a Cane quanta pre- 
mura avessero de' suoi vantaggi , spedirono , quantunque 
indarno, Ambasciadori a Padova da lui combattuta, 
per far che quella Città secolui si pacificasse (b) ; ed 



(4) Gtttlim loc. citat. {t) Hisnr. Cortus. Lib. II cap. 41 • 
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a persuadere il Visconte della inalterabile concepita 
amiflà 9 dietro le insegne de^ Milanesi continuamente 
le noftre milizie inseguivano gli avversar) ; siccome av- 
venne allorché il mentovato Aldighieri perdette un 
figliuolo in battaglia onorificamente seppellito in Mi* 
lano, e quando Galeazzo Visconte Signor di Piacen- 
za recò r assedio a Malico sul Lodigiano • Per queda 
sì feroce adesione ai Ghibellini , che il Papa abborriva > 
e singolarmente per T amicizia conservata a Gane 
della Scala venne una lettera pontificia data in Avi^ 
gnone ai Vescovi di Bologna e di Reggio » ove loro 
si commetteva dì dichiararli incorsi nella scomuni- 
ca (a) i ma non pare che se ne mandasse V intima* 
zione • K 

Sapendo il Comune, che lega sì ftretta colla par- 
te Ghibellina piacer non poteva a Giberto y non è 
maraviglia, se ad ogni suo mover d'^armi concepisse 
fema dì lui • Tanto avvenne allorquando neir Aprile 
del 1 3 2 1 ei fece leva di gente ne' Borghi di Reg* 1 3 2 i 
gio, e nelle sue Terre, mandandole poi verso Brescia ^ 
Si raddoppiò lo spavento in Luglio , perchè ucciso 
in Poviglio da un suo parente Gherardo da Enzola, 
che quel Cartello contro la volontà del Comune oc- 
cupava , sottentrò Giberto a presidiarlo , sempre più 
creder facendo di meditar qualche impresa contro i 
capitoli della contratta pace. 

Ma r intraprendente Signore, tanto avido di domi- 
nio , e principal cagione de' tumulti , che agitavano la 
misera Lombardia , era già presso il fine de' giorni 

(4) Verci Stor. della AUrca Triv. Tom, VI pag. x8p . 

Tom. ir. p 
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suoi . Infermatosi appunto allora conobbe di dover 
morice : il perchè chiamato al suo letto Fra Salomo- 
ne da Parma dell'Ordine de' Minori provvide a se 
flesso 9 e a' 24 del detto mese fece il 5uo iteftamento 
in favore de' suoi quattro figliuoli Simone 9 Guido ^ 
Azzo 9 e Gioanni , ordinando che presso la Terra sua 
di Caftelnovo, in cui si. trovava, erger si dovesse un 
Moniftero pe' Frati Minori. Raccomandò a Cane del- 
la Scala , a Passerino , ed a Buttirone Bonaccolsi la 
cura de* suoi figliuoli (a) , ed a quelli il rispetto ver- 
so i medesimi , ed una singolare premura pel loro 
cognato Gianquiiico Sanvitale • Con tali sentimenti 
cessò di vivere il giorno 26 sull'ora di vespro: ed 
espoflo il suo cadavere nella Chiesa di Sant'Andrea 
di quella Terra coli' intervento de' Vescovi di Par- 
ma e 4^ ^^cggio» 4i varj Abati, Priori, e Chierici 
di ambe le Diocesi, e di assai Baroni, gli furono il 
dì appresso celebrate le esequie • Passerino ' prendendo 
in protezione i quattro fratelli da Correggio , restituì 
coir assenso loro Poviglio al Comune di Parma con 
patto che tota line n te fosse diftrutto; e così bene fu 
la volontà sua mandata ad effetto^ che la sola Chie- 
sa di quel misero Paese rimase intatta « Falso è pe- 
rò, che i detti quattro fratelli fossero allora in Par- 
ma ricevuti, che che voglia farci credere la Cronica 
Veronese (b). 

Vacando l'Impero, erascne già dichiarato ammi- 
niftratore Papa Gioanni XXII , cui non • piacendo il 



(i») Tacoli Mpiw. dì Reggio P. Ili (l) Cbron. Veron. Reu hai. Tona# 
pag. 68^ . VIJI colt 64; • 
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titolo (li Vicarj Imperiali datosi dai Visconti , dagli 
Scaligeri y e dai Bonaccolsi apertissimi Ghibellini , e 
nemici del Re Roberto suo favorito , era venuto in 
pensiero fin Tanno addietro di spedir in Italia il 
Cardinal Beltrando dal Poggettb del titolo di San 
Marcello Legato suo con genti da guerra, che si 
opponessero a que^ possenti Signori, e a tutta la par* 
te loro • I detti Principi , dispolli a fargli valida re* 
siftenza, non tralasciavano i più gagliardi preparati- 
vi ; de^ quali non essendo minori quelli de^ Guelfi , 
renduti ancor più terribili dalle censure minacciate 
dal Papa ai popoli contumaci, avveniva, che, secon- 
do la disposizione degli animi, diversi erano i genj e 
le propensioni degli uomini. Aderivano i Parmigiani 
al Ghibellinismo , ed il Comune punto non recedeva 
dalla massima adottata: ma tra essi vi avea chi dalle 
novelle turbolenze sperando vantaggio, e molto poten- 
do per consiglio e per forza , incominciava a dividere 
gli animi altrui seminando incertezze. Quelli erano i 
Nobili, e singolarmente i Rossi e i Sanvitali co^ lo- 
ro aderenti, che animati da vicendevoli gelosie influi- 
vano a far nascere anche nel Popolo diversità di pa^* 
reri , e a determinarlo ad azioni fra se medesime op- 
pofte • Per quello nel mentre che si diede soccorso 
di soldati al Marchese Spinetta Malaspina tutto ami* 
co dello Scaligero , acciò potesse ricuperare le Terre 
sue toltegli dal famoso Caflruccio signor di Lucca, 
non fu negato il passaggio pel Territorio noftro ai 
Bolognesi e ai Fiorentini Guelfi diretti a combattere 
contro Galeazzo Visconte Signor di Piacenza. Del 
pari nell'atto che le noflre genti aumentavano TE- 
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sercito Visconteo i che presso Bardi ruppe i detti Bo- 
lognesi e Fiorentini , si ricevette in Parma con molto 
onore il cadavere di Giacopo Cavalcabò Marchese di 
Viadana morto in campo fra essi, e gli fu data il 
giorno 6 di Dicembre onorevolissima sepoltura nella 
Chiesa di San Francesco del Prato, intervenendo air 
esequie Benedetto Zaccaria da Civitavecchia Podeflà 
pel secondo semeflre , giacche pel primo (tato lo era 
Marco Gradenigo Veneziano , e il Capitan del Po- 
polo Pellegrino de' Baldovini da Città di Caftello 
succeduto a Salimbene de' Raggiani da Camerino • 
Tale incertezza di propensione fece, che mol*- 
I3 22ti invitati alla Podesteria pel 1322 se ne dispen- 
sassero; però convenne pregare ad accettarla di 
nuovo Gherardo dà Gambara espulso da Brescia, 
dimorante colla sua famiglia tra noi. il solo Papa 
lusingato si era di non vederci più indifferenti, ma 
dispostissimi a deviare dal genio Ghibellino, dappoi* 
che qualche mese addietro mandati a spese dal no- 
stro Comune videsi giungere Ambasciadorì , che lo 
pregarono a dispensare dai vincoli di parentela Àn- 
dreasio del fu Ugolino Rossi già Senatore di Roma, 
e Vannina figliuola di Gianquirico Sanvitale, cV er- 
rano cugini, acciò potessero un maritaggio contrar- 
re , da cui speravasi miglior pace alla patria • Di 
buon grado condiscese alla richiesta; onde tornati 
i Nunzj colla grazia, le nozze si celebrarono il 
giorno 26 di Gennajo con molta allegrezza, e dal- 
la casa paterna posta presso San Michele del Ca- 
nale andò la Sposa a piedi accompagnata dalle 
. più nobili Donne all'abitazion del marito in faccia 
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alla Chiesa di San Tiburzio, durando le feste ben 
otto dì ; al fine de'' quali non avendo Gianquirico 
bastante albergo pel numerosissimo banchetto di mil- 
le seicento invitati» tra i quali si annoveravano tre- 
cento sessantasei Dame, ebbe dal Vescovo tutto il 
comodo neir Episcopale Palazzo , le cui sale e ftanze 
servirono al Convito » che fii de^ più magnifici e 
sfarzosi veduti mai in addietro « L^ Angeli dice essersi 
imbandite le tavole anche nel Duomo e nel fiat— 
tiftero ; ma di ciò tace la Cronica <ia me segui- 
ta. Giunta frattanto al Pontefice la <:ertezza^ x:he 
nelle ultime battaglie aveva Parma contro i suoi di- 
vieti somminillrate milizie al Visconte^ sottopose la 
Città e Diocesi alf Interdetto ; e dichiarando eretico 
é scomunicato Matteo Visconte, dopo avere per trar- 
lo a sé usato T opera del noftro Vescovo (a) , man- 
dò per tutto Predicatori, ed anche a Parma ne Ten- 
nero ad intimare una Crociata contro il medesimo? 
della qual risoluzione alcuni xiicevan hene , altri 
male « 

Il Comune non badò per allora ne a prediche, 
ne a censure ; ma veggendo avvicinarsi con molta 
ruina al Milanese Raimondo da Cardona Generale 
del Papa e del Re Roberto, e far il Legato tutti 
gli sforzi possibili contro i Visconti, mandò loro cen- 
to cinquanta cavalli e buon numero di fanti, co* 
quali potè Marco Visconte, dovizioso <li grosso Eser- 
cito, dare al Cardona una gagliarda sconfìtta. Au- 
mentate però di mano in mano le forze de' Guel- 
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fi 9 e divisi gli animi delia Nobiltà di Milano , 
essendo morto in quel tempo Matteo Visconte, e noa 
bene accordandosi i figliuoli suoi, si cominciò in Par* 
ma a temere; e il primo frutto del timore fu Ton-^ 
dcggiare fra i due partiti , e non volersi più dichia- 
rar né per Tuno, né per T altro. Quindi giunta no- 
tizia , come Giulio degli Alberti da Mevagna eletto 
Podellà pel secondo semeftre veniva a noi portando 
negli scudi , nelle insegne , e ne^ pennoni le armi 
del nuovo Re Carlo di Francia fatte a gigli e a ra- 
ilelli , gli si spedirono incontro Ambasciadori con in* 
segue, scudi, e coperte pe' cavalli ornate delle armi 
del Comune e Popolo di Parma fatte a spese pub- 
bliche, pregandolo illantemente a non ne usar d^ al- 
tra foggia per non moftrarsi più delFuno^ che deir 
altro partito* Giunto pur anche air entrar di Agofto 
il Capitan del Popolo Gbanni di Niccolò d'Ascoli, 
non si pensò realmente ad altro fuorché ai vantaggi 
del Comune , ed a ricuperar ^ se potevasi , dalle ma- 
ni di Franceschino Marchese Malaspina il Cartello 
di Rocca Valle Sazulinà dato a lui da Giberto , 
quando la Città dominava • Fu però tale impresa in- 
felice i conciossiaché guidate le soldatesche dal Ca- 
pitano Albertino dalla Mazza, comeché occupassero 
il borgo di quel Cartello , furono ben prerto da Ca- 
nìgiano Malaspina sorprese , e parte imprigionate , 
parte uccise colla cattività dello stesso Capitano , 
per la cui libertà sborsar convenne al Comune quat- 
trocento fiorini éC oro ^ Mandò pure allora per aver 
soccorso da noi Cane della Scala , voglioso di com- 
battere i Reggiani. Per non irritarlo si allestirono 
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cento soldati ; ma gli si mandarono insieme quat-* 

•tro Ambasciadori de^ più nobili della Città con buo- 
na quantità di denaro ^ pregandolo a non voler 
molestare quel Popolo ^ né a costringerci ad aver con 
esso litigj • L^ oro persuase lo Scaligero y e in guisa 
tale seppe T Anzianato mantenersi nella comprata 
neutralità • 

Frattanto Rolando e Marsilio de* Rossi figliuoli 
di Guglielmino punti da gelosia ^ che i Sanvitali 
già Guelfi potessero co^ seguaci loro dar Parma al 
Legato 9 e giugnere con tal mezzo al predominio, eh* 
essi ambivan del pari , seppero metterli in sospetto 
presso il Popolo » e farli riputare macchinatori di 
qualche trama. Sparso il segreto veleno, ben presto 
apparvero i segnali del concepito fermento. Gianquiri- 
co Sanvitale poiché ne fu fatto accorto, ancorché for- 
se non avesse pensato mai a turbare la pace co* vin- 
coli di parentela solennemente assicurata, venne do 
ve il traeva necessità . Suscitata a suo favor quel* 
la parte , che si diceva del Vescovo , la Guelfa , e 
ì vecchi amici de* Correggesi , fra i quali era Anselmo 
da Marano Abate del Monistero di San Gioanni 
Vangelista , aperse il campo ai Rossi di suscitare 
air armi tutti coloro , che si dicevano Ghibellini • 
Il fuoco della civile discordia scoppiò la sera del 
giorno 19 di Settembre , in cui ambe le squadre 
si azzuffarono in Capo di Ponte nelle vicinanze di 
San Gervaso e di San Basilide, e propagarono la 
sollevazione per tutta la Città in poco d*ora« Gian- 
quirìco in breve sopraffatto ^ ritirò alle sue case 
presso San Michele del Canale con quattrocento uo- 
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mini armati > e frettolosamente barricata tutta la via 
dalla Chiesa di San Cosima sino alle Beccherie pres^ 
so San Giorgio verso la Piazza ,. tenta difendersi • 
Ma sforzati dalia moltitudine i ripari si portò stra-» 
gè ed incendia dov^egli si nascondeva ,> minandosi 
e derubandosi le sue e le prossime abitazioni , e 
passandosi quindi a far altrettanto del Monistero 
di San Gbanni Vangelista y. & delle case di tutti 
gli Bimcl de' Sanvitali . Ciò , che facevasr nella Cit^ 
tà, fu ad un tempo eseguito nel Territorio, perchè 
Andreasio Rossi spogliò di tutto il bestiame e del-^ 
le biade Sala e Majatico , alcuni de' Marchesi Lu-- 
pi ruinarono Fontanellato , e i Marchesi di Scipio- 
ne fecero grami gli abitatori di Riva Sanguinaro y 
Terre tutte de' Sanvitali ^ 

Questi e gli amici loro- veggendosi addosso tan-* 
ta mina y protetti dalle tenebre ridotti si erano al 
Convento de' Frati Minori di San Francesco del 
Prato , chiedendo per amor di Dio un nascondi- 
glio • Accoltili il buon Guardiano , sperà mandarli 
in salvo la mattina seguente vestiti di tonaca e 
di francescano cappuccio v nia circondato per tempo 
il Convento da gran quantità di popolo^ ed en- 
trati alcuni a visitarne ogni recesso ^ trovaronsi 
incappucciati Gianquirica e Gioanni San vitale y il 
detto Abate di San Gioanni Vangelista , il Giu- 
dice Guglielma de* Milleduci e Alberta sua fra- 
tello , Guglielma da Cavriago e il suo figliuolo , 
i quali derisi e beffeggiati ben bene furono trat-^ 
ti alla pubblica prigione detta la Camusina, ment- 
ire si spedirono guastatori a distruggere Castel dell' 
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Abate , e i Forti di Sacca e di Paderno a titolo di 

vendetta ^ 

Allora il Comune- richiama alfa patria ì figliuo- 
li di Giberto da Correggio , cioè Simone , Guido , 
Azzo f e Gioanni col loro zio Matteo ; e* poiché 
disposti vide quelli da Cavriago a cedere quanto 
possedevano- di feudale y dono loro la libertà • Con-- 
tro Gianquirico Sanvitale però, e contro l'Abate Anw 
selmo tal era T odio già concepito , che non bastandor 
la depression loro a saziarlo , aggiunti si voliera 
gli scherni e la vergogna al danno cui soggiaceva-r 
no • Costrutta quindi presso il Torricino^ del Comu-^ 
ne riguardante la Piazza una ferrata gabbia dì tra-*^ 
vi , ambidue vi furono esposti il dì 8 di Novembre' 
alla pubblica vista y miseri bersaglj delle fischiate 
e della popolare impudenza • Una scena sì ribut*^ 
tante armò senza dubbio la roano di qualche se-- 
creto amico a trucidar Bernardo degli Azzoni mi- 
nistro fedelissimo' de^ Correggesi , i quali o per isde- 
gno» a per timore uscirono- tutti da Parma a' 15 
del detto: mesev senza dubbio con piacere de'^ Rossi, 
che desiderosi di signoreggiare amavano di rimaner 
soli nella Città ^ 

Itk mezzo a tali avvenimenti successe , che Ver- 
zusio Landò scacciò da Piacenza Azzo Visconte ^ e 
Gherardo^ Fontana da Parma suo Podestà,, ofieren-» 
done r ingressa al Legata, che detta Città prese a 
nome del Papav Mentre Simone da Correggio corse 
tosto con sue milizie' a servire il Legato y deliberaro- 
no i Rossi di farsi pur eglino Guelfi v ^^ al Comune 
di Parma temer facendo imminenti i pericoli, ogni 
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volta che perseverar sì volesse nel genio Ghibelli- 
no , facilmente lo persuasero a rivolta . Di ciò cor- 
revano intanto scerete intelligenze col Legato, igna- 
ro delle quali Azzo Visconte sen venne a Parma 
credendo trovarvi asilo j ma non vi fu ricevuto . 
11 Comune adunque delegò una splendida ambascie- 
ria al Legato y mandandogli in dono una coppa di 
argento grave di mille fiorini d' oro , promet- 
tendo ubbidienza alla Chiesa in avvenire , finché 
vacante fosse V Impero , e chiedendo V assoluzione 
dair Interdetto . Il Legato fece buon viso ai Nunzj , 
ricusò il dono , e scrisse il primo giorno di Dicem- 
bre ad Ugolino Rossi Canonico di Parma e suo 
Cappellano , che esaminato V affare , e riconosciuto 
esser vero, che i Parmigiani più non aderirebbero 
ai Visconti , cui avevano dato in addietro soccorso , 
gli assolvesse dalla contratta censura. Sendo in viag- 
gio ancora la lettera, congregossi il pieno Consiglio 
il giorno 3 , e delegossi Bartolommeo Ferreri Be- 
nefiziato della Chiesa di S. Ilario di Val di Bagan- 
za a giurar al Legato quanta bramava, e a chie- 
dere la detta assoluzione (a) , che alquanto dopo fu 
dal predetto Canonico Ugolino renduta palese con 
giubilo tanto maggiore, quanto più solennemente si 
potè il dì appresso celebrare la Festa del nostro glo- 
riosissimo Vescovo San Bernardo . Da questo punto 
i Rossi acquistarono in Parma una quasi piena au- 
torità , e presero a regolarla a talento . 

Merita di essere alla posterità notificato il virile 
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coraggio di Antonia da Correggio figliuola di Gi-^ 
berto, e moglie deir imprigionato e schernito Gian- 
quirico Sanvitale • Intesa la venuta del Legato a 
Piacenza , comechè incinta fosse e vicinissima al 
parto , fattasi una scorta di cento cavalli » e da com- 
pagnia degna di lei attorniata , cavalcò a quella 
volta , onde chiedergli soccorso e mercede per V in- 
felice marito . .Veggendosi chiuso il passo dai Par- 
migiani a Fiorenzola ( e fu bene grand' empietà il 
resìstere alle lagrime e alla virtù di tal donna } 
armata di gran costanza torse il cammino , e per la 
parte di Borgo andò a Cremona 9 dove 9 sebbene il 
Reggimento e il Podestà nemici fossero dì Gianquiri- 
co, non si tralasciò già di accoglierla onoratamente, 
distinguendosi fra tutti Ponzone de' Ponzoni , che le 
offerse albergo, e le procurò trattamento presso le più 
nobili Dame della Città • Egli stesso poi volle accom- 
pagnarla verso Piacenza sino a luogo sicuro , onde 
guardarla per la via da insidie. Ivi arrivata si pre- 
sentò al Legato, e perorò pel Consorte in tal mo- 
do , che se colui avesse avuto un cuor diverso da' 
suoi bassi e vili natali , ella intenerito cettamente lo 
avrebbe , e indotto a far di tutto per render cal- 
ma al desolato suo spirito « Ma un timor servile di 
non recare ai Rossi molestia chiedendo loro per 
Gianquirico grazia , 6 l' interesse di aver un giorno 
Parma dalle mani di essi , dimenticar gli fecero ingra- 
tissimamente come il Sanvitale e i seguaci fossero 
caduti in sì meschina fortuna solo per aver tenta- 
to di far prevalere il partito Guelfo , odiato allo- 
ra dai Rossi, e poscia abbracciato da essi per sola 
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necessità 9 per paura ^ e per fini storti e malvagi . Ri- 
cusò egli quindi villanamente di prender parte per 
r infelice Gianquitico» e n^ebbe dagli animi gentili al- 
trettanto biasimo, quanto .acquistò lode la magna- 
nima donna ^ che fermatasi in Piacenza si sgravò 
di un figliuolo^ 

I Borghigiani intanto datisi alla ubbidienza del 
Legato, ricevettero un Vicario, che prese a governarli 
a nome della Chiesa.. I Parmigiani non discesero, a 
tanto; ma però accolsero onorevolmente un Came- 
riere di lui, alloggiandolo nel Palazzo del Vescovo, 
in man del quale giurarono il giorno 17 di Dicem- 
bre di ubbidire al Papa durante la vacanza deirim-* 
pero , salva V osservanza de^ municipali loro Statuti . 
Simile .ubbidienza fu piuttollo .un^ alleanza , che una 
intera sommessione; rilevandosi da due Brevi dello 
ilesso Papa dati nel 1326, di cui farassi menzione, 
che fin a quel tempo la Città fu propriamente go- 
vernata dai Rossi • Tale fu il cangiamento delle cose 
quest^anno^ in cui si vide pur anche fondato un 
nuovo Ospedale nella Vicinanza di Santa Cecilia in 
Capo di Ponte per disposizione teftamentaria di Ugo- 
lino figliuolo di Maeftro Cioanni da Niviano sotto 
la direzione dei Podestà de^ quattro Mestieri (a). Sus- 
Mfte ancora tal Ospedale, e sotto il titolo di San 
Giacopo serve ai poveri incurabili. 

Ora gli autori principali della rivoluzione, scac- 
ciati i loro contrarj , e ritenuto sotto rigorosa cuftodia 
Gianquirico Sanvìtale, benché jieir Aprile del prossimo 
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anno cercasse di ritornar in grazia del Comune 9 rìnun* 

ziando ogni sua ragione sul Caftelio di Belforte , espo- 
sero al Legato tutte le colpe di Anselmo da Marano 
Abate di S. Gioanni Vangelista , dipingendolo un corrut* 
tore della osservanza regolare, un diffamato per vita 
dissoluta e pubblicamente impudica, un dissipatore de* 
beni del Moniftero , simoniaco , omicida , incendiario , 
e caricò di neglette censure • Recatosi in quello tem-« 
pò con molta onorificenza Rolando Rossi a trovar 
il Legato > è verisimile , che desse peso ad accu-« 
se cotanto enormi , per le quali dato fu ordine , 
che tratto T Abate dalle carceri del Comune fosse 
trasferito a quelle del Vescovo , e ingiunto poscia 
air Abate di Bobbio , air Arciprete di Parma , e ad 
un altro Arciprete della Diocesi di Reggio , che esa- 
minata la verità provvedessero alla riforma del Mo« 
niilero (a). Forse tra tante anguftie terminò T Abate 
Anselmo i giorni suoi , giacché di lui non troviamo 
più ricordanza, e gli vediamo poi succeduto un Ber- 
nardo • 

Col titolo di Rettore per la parte ecclesiaftica scel« 
sero intanto i Rossi alle veci della Podefterfa Nicco« 
lo da Carrara Padovano loro consanguineo per via 
della madre ioro Donneila da Carrara, e gli fecero 
poi succedere Ugolino Conte di Conio da Bagnaca- 
vallo. Così i Capitani Maffeo da Sommo Cremone* 
se , e Mino de* Beccadelli da Bologna di semeftre 
. in semeftre deftinatici erano loro favoriti , ed egli 
ebbe a proporli • Di ciò non paghi cercarono di ave^ 
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re il Vescovado Parmigiano in famiglia , allorché 
chiamato ad Avignone per essere ad altre cariche 
promosso Oddone da Sala Arcivescovo di Pisa , ope- 
rarono col Legato, che a lui si facesse succedere il 
noftro piissimo Prelato Simone Saltarelli, e che nel- 
la Parmense Cattedra fosse collocato il prenominato 
Canonico Ugolino Rossi loro fratello , ancorché non 
oltrepassasse T età di ventitré anni • V affare andò a 
seconda , e lettere del giorno 1 5 di Maggio lo die* 
dero per già concluso, talché se ne fece gran fefta 
con fuochi di gioja , illuminazioni , suoni di cam- 
pane , e bagordi . Il Papa tuttavia non ne scrisse al 
Popolo e alla Diocesi se non se il giorno 6 di 
Giugno (a). 

Turbò quelle allegrezze un gridar che fecesì 
all'arme la notte precorsa al giorno di Santa Maria 
Maddalena, in cui si ebbero spie dell'esser gli espul- 
si della parte chiamata del Vescovo , e certi Ghibel- 
lini in cammino per pigliar la Città , dove teneva- 
no corrispondenze scerete • Il pronto insorgere delle 
fide cuftodie , le prese cautele , il ricercar de* ribelli 
fece, che sì gli eftrinseci , come gFintrinseci se ne 
fuggissero • Alcuni più cauti si ritirarono al Camello 
di Pellegrino; altri la via maellra tenendo, incapparo- 
no a Fiorenzola nelle genti del Legato , ed ebbero le 
noftre milizie alle spalle, che imprigionatili pentir li 
fecero ben tofto del concepito ardire. Traditori si di- 
chiararono e banditi tutti i fuggiaschi e i ribelli , tra* 
quali annoverar si doveva Paganino de' Toccoli ec- 
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celiente Giureconsulto, che i Bonaccòlsi tuttora pa« 

droni di Modena ivi crearono PodcAà il mese ap- 
presso (a). 

Svanito il pericolo si fiaccò ((a Piacenza il nuo- 
vo Eletto Parmense; e il primo giorno di Settembre 
apparve in Parma ad eccitar il giubilo universale 
fatto palese con molte dimoArazioni e conviti « Quin« 
di colà tornato col seguito di molti Parmigiani , che 
nel Gennajo del 1324 vollero esser presenti alla suai3 24 
consecrazione » e ricevute ivi assai prove di amorevo- 
lezza dal Legato, una delle quali fu 41 veder fatto 
Podedà di Piacenza il suo cugino Andreasio Rossi (ò)^ 
venne poi a fare la prinifi jsua pontificale oom parsa 
il giorno 12 di Luglio. : 

Finché governarono Patraa il Rettore . Loderen- 
go de' Martinenghi da Brescia , e. il Capitano BardeU 
lo die" Fulgosi Piacentino ^ passato poi Rettore, a Ca-f 
steir Arquato 9 dove ne^ mese di] Luglb' andarono 
(jugento nostri pedoni a soccorso del Legato, .cui 
Manfredo Laudi si ribellò 9 le cose furono in pace* 
Anzi fu di allegrezza . il vedere mandata dagli abi- 
tatori 4i Grondola un Ambasciatore chiamato Ber- 
nardo di Cardello con incombenza di significare a: 
Rolandino 4^^ Penazzuti Ajt>dte degli Anziani , e. a 
tutti i compagni suoi ^ che : avendo c^si a spese lo« 
ro compita la fabbrica d^l Castello^ ,d dichiarava-^» 
no di volerlo seippre tenere e custodire ad ónor 
del Comune di Parma j coi;i\e ^ %\ dpy^r di sudditi 
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e di vassalli chiedeva (a) . La data ideir atto mi fi 
consapevole per la prima volta di una Chiesa fab* 
bricata entro il comune Palazzo , che in seguito si 
chiamò volgarmente la Chiesuola » solendo congre-« 
garvisi r Anzianato ai privati ConsiglJ y e conser- 
varvisi le più preziose Scritture. Ma succeduto nel- 
la Rettoria Paolo Baglione Perugino y e nel Capita- 
nato Bertone de^ Roberti da Tripoli Reggiano , la 
tranquillità si turbò ; mentre dichiaratosi Guido da 
Correggio favorevole a Cane della Scala, e reca* 
tosi a militar seco a danni di Padova con cento 
cavalli e dugento tra pedoni e balestrieri mantenu- 
ti a sue spese, lasciò i fratelli armati nelle Terre 
loro disposti a far ogni male a chi non era del lor 
partito » Alcune loro azioni sparsero in Agosto e in 
Settembre pel nostro Territorio un grande spavento, 
di modo che gli abitatori tutti di oltr^Enza condus* 
sero in Città il bestiame , e il meglio che aveva- 
no • £ perchè si erano adunati alcuni de* nostri ban* 
diti in Sabbione, Terra del distretto Reggiano, e 
si temeva di essi , volendo Marsilio de' Rossi toglier- 
si una Volta Questa spina dagli òcchi , raccolto a^ 1 7 
13 25 di Febbrajo del seguente anno gran numero di fan- 
ti e cavalli marciò di notte a quella vòlta, ed as- 
. salita^ con molta strage la Terra stessa, e' fatte gran- 
^ dissime prede , óòndusse prigione Gioanni figliuolo 
di Bonifazio da Cavriagò, scemando così ai Correg- 
igesl quelle alleanze, onde avrebbero potuto danneg- 
giarci . . 

(«) Registro Membranaceo deirArchivio segreto Com. 5 Marzo 1324. 
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Ma il più formidabìl nemico era Galeazzo Vis« 
conte , che vendicar volendosi del Legato, minac- 
ciava tutti gli alleati di lui , e preparavasi ad im- 
prese strepitosissime • Aveva dalla sua il Marchese 
Manfredino Pallavicino , col quale concertò di man^ 
dar le truppe stipendiate di Cremona a Borgo San 
Donnino j mentre Azzb suo figliuolo sarebbesi da 
Voghera colà recato con altre genti , sicuro di es- 
servi accolto di buona voglia , e di poter quindi 
battere T Esercito Pontificio . Da Cremona pertanto 
staccatisi dugento cavalli e trecento fanti vennero 
dalla parte di Busseto a Castiglion de^ Marchesi ^ 
non lungi dalla Badia ivi già fondata dal Marche* 
se Adalberto sul confin della Diocesi Parmigiana ; e 
disposta preventivamente la famiglia de^ Ruviani a 
dar quel Castello nelle mani loro per tradimen^ 
to 9 senza fatica vi entrarono y per indi rivoU 
gersi a Borgo al primo arrivo di Azzo • Giunta a 
Parma tale improvvisa novella si suonò all'arme, 
e saliti a cavallo il Podestà Roberto da Grotta ftio« 
ruscito di Bergamo , e un compagno di Castellano 
deir Argellata Bolognese Capitan del Popolo j radu- 
nate le genti tutte di Porta Benedetta e di Porta 
Cristina y e fatte armar quante macchine si aveva-* 
no da lanciar sassi e dardi 9 corsero impetuosi al 
detto Castello 9 e costrinsero i nemici a starvi chiusi 
per ben quindici giorni , che furono per vento e 
pioggia fatali. Stanche queste milizie si cangiaron con 
altre più pronte air assalto , cui non potendosi più 
sottrarre gli assediati , mandarono Araldi a significa- 
re ai Capi del nostro Esercito > non essersi eglino 
Tom. IV. q 



punto mossi per danneggiar Parma o il suo Territo- 
rio ^ bensì per far guerra al Legato ed ai Piacen- 
tini . Fu risposto , che quando promettessero di ri- 
tornarsene indietro 9 sì sarebbero lasciate uscir salve 
4al Castello le loro persone • Data la fede , restituì- 
ronsi i soldati a Cremona , e rìducendosi pure le 
genti nostre alla patria , si lasciò puramente in Casti* 
glione un presidio eoa buon numero di operai per 
risarcirlo e fortificarlo . 

Marsilio de' Rossi , consapevole delle mire di Az« 
20 Visconte, andò frattanto con buona parte di mi- 
lizie ad unirsi col Maresciallo del Legato, con Pas- 
serin dalla Torre , co' Tortonesì e Piacentini a 
Fiorenzola; e risoluto, compera, ben avrebbe impedi- 
to al Visconte il passo verso Borgo San Donnino » 
se le tergiversazioni e grindug) del tìmido Mare- 
scbllo non avessero cooperato a farlo anzi libe- 
ramente passare • Con gran comitiva dunque di Mi- 
lanesi e Tedeschi sen venne da Voghera a Borgo 
San Donnino il giorno 16 di Marzo accolto con 
gioja dai terrazzani • Furono tosto a rinforzarlo il 
Marchese Manfredino predetto, e gli altri Pallavi- 
cini di Varano , di Scipione , di Bargone , di Mia- 
no , alcuni da Cornazzano, tutti que' d'oltre Taro,' 
e varj de' Parmigiani banditi ; il che fu di molto 
spavento ai nostri accinti a fortificar Castiglione , i 
quali dato il fuoco a quanto vi era , fuggirono a 
Parma , dove pur alia meglio che seppero tornare^ 
no per occulte vie gli altri già condotti dal Rossi 
a Fiorenzola . 

Vennero allora da Borgo spediti Àmbasciadori ai 
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Comune 9 annunziando che nulla si temesse da quel 
Popolo « Azzo medesimo volle assicurati tutti i no- 
stri Cittadini, ch'ei non era in armi contro^ Parma; 
e però confidentemente seguirono a trattarsi Borghi- 
giani e Parmigiani, come se non avessero fra sé 
nimicizia, frequentavano a vicenda i loro merca- 
ti, e si trattavano air amichevole « Ma il con- 
gresso tenuto frattanto in Bologna alla presenza 
del Vescovo di Savona , ove co' Reggiani , Piacenti- 
ni , Fiorentini , Padovani , Trivigiani , Bresciani , 
Riminesi , Cesenati , Faentini , Imolesi , e Bologne-- 
si convennero anche gli Ambasciadori di Parma ^ 
conchiudendosi una lega contro i nemici , e stabi- 
lendosi di mandar Nunzj di ognuno di detti Popoli 
al Pontefice per gli afiari di Lombardia e di Tos-^ 
cana a vantaggio della Chiesa (a) , fece probabile 
mente ad Azzo cangiar pensiero; cosicché d' improv- 
viso il giorno ti di Maggio cavalcò verso Parma 
co' Pallavicini , con tutti i fuorusciti , e con altri ; e 
conducendo oltre due mila cavalli , e innumerabili 
pedoni, recò saccheggio e strage a Vicofertile, Vico* 
lante , Madregolo, Bianconese , Fontevivo , Fraore ,' 
fiaganzola , Vicomero , Pietrabaldana , e ad altri Vii- 
^^gg^ 9 conducendo via il bestiame e le biade , e im- 
prigionando uomini, donne. Sacerdoti, e chiunque gli 
dava alle mani, che trasse con insulti e vergogna a 
Borgo. Il Castello di Baganzola fifabbricato di nuo- 
vo da Paolo Aldighieri fu distrutto ; Viarolo deru- 
bato ed incendiato, tranne la casa che vi aveva- 



Ca) Tacoli Mem* di Kt^io P. I pag. ^^^ • 



V.1 



\ 



244 

no i Frati Umiliati , salvata dalle fiamme collo sbor- 
so di dugento fiorini d' oro ; un Castello tenuto 
dal Vescovo in CoUecchio ebbe a grazia il potersi 
arrendere salve le persone j demolita rimase una 
Torre con fortilizio in San Martino di Senzano , e 
andò in fiamme Felino » difendendosi nondimeno vi- 
gorosamente un Castello ivi posseduto da Bonaccor- 
so de* Ruggeri . Quanto impensata riuscì ai Parmi- 
giani la ostile scorreria , durata ben dieci giorni , 
dopo i quali andarono i nemici a Medesano , indi 
a Borgo , altrettanto fu di spavento cagione ; tal- 
ché dalle mura non usci alcuno, tranne certi mal- 
vagi di Ghibellina fazione per unirsi agli aggressori > 
e derubar con essi il Contado» 

Allora i Rossi di giuda collera accesi eccitarono 
airarmi tutto il Popolo noftro , cui si aggiunsero 
spontaneamente diversi Cavalieri ; e portosi loro alla 
tefla Rolando, dato il segno della marcia, li condus- 
se il giorno 1 4 di Giugno a Piacenza , chiedendo al 
Legato l'assedio di Borgo San Donnino ♦ Quefti ac- 
cordandolo, sottopose al comando di lui anche le 
sue milizie , e quelle de^ Piacentini , e datogli il Ves- 
sillo della Chiesa , mandoUo in campo » Condotto 
r Esercito a Fiorenzola , e passato il fiumiccUo On- 
gina, si sparse a circondare Borgo San Donnino , e 
die l'assalto al Cartello della Parola guardato dal 
Marchese Manfredino Pallavicino, cui nella solennità 
di San Giambatifta fu tolto ed arso • Di qua da Bor- 
go, dov'era la Chiesa di San Lazaro su la via mae- 
ilra , si alzò un Battifolle di legno con fosse attorno 
e trincee per curtodirvi le vettovaglie spedite dal 
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Comune in gran copia, onde satollare più di tremila 

cavalli e diecimila fanti 9 che radunati però sembra- 
vano a non far nulla • Stando il campo nel detto 
luogo 9 e trasferito poscia vicino a Borgo dalla parte 
superiore presso il Convento de^ Frati Minori > rima* 
.^ro nella inerzia tutte quelle soldatesche affievolite da 
dugento meretrici y che le seguivano » e continuamene* 
te con esse si mescolavano . Non so che mai altre 
volte fossero guidate genti da guerra di cotal sorta » 
e molto meno che da tante ree femmine dazio si esi- 
gesse a vantaggio di uno degli Uffiziali più rispetta- 
bili 9 come allora facevasi ; conciossiachè da ciascuna 
ripetevasi ogni settimana un Tornese d^ argento , da 
pagarsi 9 oltre il suo salario , al Maresciallo del Le» 
gatOy il quale del pari un Tornese eftorceva da ogni 
pignatta de' vivandieri , e per sé voleva tutte le te- 
ile e le interiora degli animali e de' volatili uccisi ; 
di che fu gran mormorare tra i Beccai • Una brava 
sanguisuga era pure Rolando Rossi , cui ogni giorno 
pagava la Chiesa venti fiorini d'oro , e dieci la Cit- 
tà di Parma; colla qual contribuzione molto magnifì-- 
camente si trattava colà fra le tende. Alcuni mesi 
se la passarono in tal guisa i campioni , che parvero 
già volersi disfar di Borgo, e di quanti vi flavan den- 
tro 9 in un fiato « Era intanto traflullo de' principali 
di Parma, cioè del nuovo Podedà Zanaccio Salimbe- 
ni da Piacenza, del nuovo Capitan del Popolo Gi- 
liolo degli Ugoni da Brescia , de' Magnati , e della 
plebe r andar di volta in volta a vedere il campo ; 
ed i soldati, quando loro pareva, alla Città ritor- 
navano pe' loro privati afiari , mentre i Tedeschi , in- 
Tom. IV. q z 
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tenti solo al proprio interesse, co* bovi e carri de* no- 
ilri villani scorrevano il noftro Territorio rubacchian- 
do « Una sola impresa fecero, se pur impresa può dir- 
si una scorreria sino a Soragna de* Pallavicini , o 
sia alla Caftellina , dove arsero case , rubaron bedia- 
me e biade , non senza danneggiar ad un tempo e 
nemici ed amici • Ciacopo da Cornazzano avendo al- 
lora in cuftodìa il Cadello di Coflamezzana , lo ridus* 
se alla ubbidienza del Comune , e rimesso fu in gra-i 
zia. Troviamo, che a* 13 di Settembre apparvero nel 
Consiglio di Reggio ( dov* era Capitan del Popolo 
Lanfranchino di Malvicino Fontana da Parma col 
suo Vicario e Giudice Andriolo de* Zanoni parimente 
Parmigiano ) lettere del noftro Podellà, Capitano, ed 
Ànzianato , le quali portavano , come avendo risoluto 
il Capitan dell* Esercito della Chiesa di mutar il cam- 
po e rinforzarlo a confusion de* ribelli , era necessa- 
rio , che di là si mandasse gente a piedi ed a cavallo 
nel maggior numero che si poteva con vettovaglia 
almeno per dieci giorni (a) . Ma da simili minacciosi 
preparativi non si sa, che derivassero azioni corrispon- 
denti. Se ragion chieggasi di tanto raffreddamento 
nel noftro Esercito., e della indolenza degli assediati, 
che non si videro uscire addosso a sì effeminata gen- 
te, 1* abbiamo pronta ne' secreti maneggi, che passava* 
no contemporaneamente fra il Legato e Galeazzo 
Visconte per una pace (J>). 

Anelava intanto il Legato al dominio di Par- 
ma, veggendo bene essere pochissimo a fidarsi di fa- 



(«) Tacoli loc. cit. pag. }j6. (Jk) Gialini loc. clt. pag. 225* 
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miglie tumultuarle 9 le quali » come loro tornava» can* 
giavano ad un momento di genio : ma deftro eh' egli 
era 9 moftrava per allora appagarsi di vederla ridotta a 
parte guelfa , e consigliava unione e pace tra tutti i 
Magnati ed il Popolo. Tante sue insinuazioni vuote 
non furon di effetto y perchè s^ incominciò a proceder 
men duramente coi fuorusciti y concedendosi prima » 
che i seguaci della parte del Vescovo è deir Impero 
ftessero confinati soltanto alla diftanza di tre miglia 
dalla Città; poi a qualunque bandito dichiarato si 
fosse amico di Rolando Rossi e de^ suoi partigiani 
permettendosi il ripatriare senza condizione veruna o 
di ottenuta pace dagli emuli , o di pagabile condan- 
nagione : indi tra i Rossi e i G>rreggesi erettasi 
concordia, la quale fu dal Legato medesimo trattata 
in Piacenza , aM o di Novembre vennero Azzo e 
Guido da Correggio a Parma alloggiati nel Moni- 
ftero di San Gioanni , seguendoli poco dopo il. loro 
maggior fratello Simone. 

Così dispofte le cose, disse il Legato di volersi 
trasferire a Parma col seguito grande che aveva di 
Prelati, Baroni, e soldatesca, e la Città ne fu oltre, 
modo esultante • Il giorno i z tutto fu gala > e il 
Vescovo col Clero universale inalberate le Croci, e 
il Podeftà , il Capitano , gli Anziani , i Capi de^ Col^ 
legj e delle Arti spiegati i vessilli furono ad incon* 
trarlo tra il suono fedivo delle campane e le grida 
di gioja . Fatte le accoglienze, e presentati a lui due 
preziosi pai) da parte del Comune, si avvicinarono 
al suo cavallo alcuni de^ più nobili Cavalieri, accompa-' 
gnandolo sino al Palazzo del Vescovo, cedutogli in- 



teramente per suo alloggio , mentre il Prelato prese 
albergo nella Canonica del Battiftero (a). Entrò col 
Legato gran numero di Prelati 9 Abati » Religiosi y e 
Signori che lo seguivano 9 e singolarmente Pagano 
della Torre Patriarca di Aquileja j i Vescovi di Sa- 
vona , Modena , Reggio , Mantova , e "il Vescova 
Neumasense » che gli facevano corte » ed ogni matti- 
na a suono di tromba erano chiamati alla Messa di 
lui • Il copioso seguito di sue milizie fu alloggiato 
parte in Città > parte fuori ^ e se n^empì San Leo« 
nardo 9 San Lazaro y e San Vitale de^ Monaci • 

Bertone Cavalcabò Marchese di Viadana 9 fatto 
13 16 pel noveiranno Capitan del Popolo ^ guardò frattan- 
to la Città y mentre nei mese di Marzo si diffusero 
le' schiere pontificie sul Modenese signoreggiato da 
Passerino y e in assai Ville recarono efterminio y sen- 
za perdonarla alle (lesse campagne di Reggio y per* 
che quel Popolo non avea voluto » mentre passa- 
rono, dar loro albergo in Città» Diretto il passo 
a Sassuolo se ne impadronirono a forza » e di con-* 
certo co^ Bolognesi fecero altri danni in quelle par- 
ti • Veggendo . ciò Passerino ed il Marchese d^ Este > 
raccolsero tutte le forze loro, e spinti lungo il Po 
molti Galeoni y e messa a terra fra Caftel Gualtieri 
e Boretto molta gente a piede ed a cavallo y tenta** 



(47) Cib si raccoglie dalla ratifica pùstnii Parmensis » in qHÌii$s dìElns 

de' possessi della Fabbrica del Duo- domìnus Episcopus mMnebdt propter 

roo fatta il penultimo di Luglio del moramy ftaun dominus Legmus Sedis 

i^a6 dal detto Vescovo , il cui in- Apostolica df Ut ere missus in Givi* 

strumento dice : ABum Parma in tate Parmen* trabere noscitut • 
domibus Ecclesia SanSi Johannis Ba* 
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rono Una irruzione sul Parmigiano » che fu in breve 

respinta 9 vietando le nostre vigili schiere a* nemici 
raccostarsi anche alle rive di Colorno e di Torri* 
cella • Ricuperato il terreno si accampò T Esercito, 
tra Brescello e Guastalla 9 e in faccia a queMue Ca-« 
stelli stese due Ponti sul fiume con torri fortissime 
a spavento degli avversar) • Difeso così questo gran 
tratto di paese y i Signori da Correggio , cioè Simo- 
ne e Guido 9 e con essi anche Azzo ( che non 
lasciava 9 comunque fosse Preposto della Chiesa di 
Borgo San Donnino» di far da soldato ) passarono 
la Tagliata colle milizie loro e con quelle del Le- 
gato , e ardendo e struggendo le terre Mantovane 
di qua dal Po^ presero Luzzara 9 il Borgo e Di^ 
stretto di Reggiolo 9 Zara 9 Suzzara $ San Benedetto » 
e, Borgoforte; talché in tutto quel tratto nulla restò 
in potere di Passerino» fuori del Castello e della 
Rocca di Reggiolo^ Dì sì vasto paese piacque al 
Legato darne loro con autorità pontificia una piena 
investitura con. giurisdizione 9 rinunziata poi da* me* 
desimi un anno dopo a lui stesso 9 ben prevedendo 
di non potersene assicurare. 

Per favorir Gherardo Rangone fuoruscito di Mo^ 
dena» che dopo la prolungata Podesteria del Salim* 
bene tal carica ottenne dai Parmigiani air ingresso di 
Luglio 9 andarono Pietro e Àndreasio de* Rossi con 
alquanti cavalli e fanti alle porte di Modena molto ar- 
ditamente» costringendo a rientrarvi i soldati venuti lo- 
ro incontro 9 ed inseguendoli fin dentro la Città 9 ove 
rimasero alcuni de' nostri per essere state calate le 
saracinesche dòpo il loro ingresso • Fermatisi gli altri 



nel Borgo, lo tennero ben quindici giorni, e ne par- 
tirono dopo averlo incendiato. Contemporaneamente 
furono battuti con buon successo Varano, Tabia- 
no, e Bargone tolti ai Pallavicini; le quali azioni 
si eseguirono sotto la direzione de' Capitani , e di U- 
gotto del Balzo venuto neir accennato mese per Con- 
dottier delF Esercito della Chiesa. 

Ma il Cardinal Legato, il quale, come dissi, ane- 
lava all'assoluto dominio di Parma, cessato non a- 
vendo sin qui di spargere la politica massima , che 
vacando T Impero succedeva alle sue veci la Chiesa , 
ed inculcando con buone ragioni essere T Impero reaU 
mente vacante, giacche legittima non riputavasi la 
coronazione di Lodovico Conte Palatino del Reno Du« 
ca di Baviera proclamato in Germania Re de' Ro^ 
mani sin dal 1 3 1 4 con successivo contrasto di Fede* 
rigo Duca d' Austria, da lui poi vinto e fatto pri- 
gione tre anni addietro, andava con tutta Parte al- 
lettando la possente famiglia de' Rossi a secondare il 
suo desiderio • Egli non tralasciava di esaltare al Pa- 
pa la fedeltà loro; ne cosa vi era bramata da que- 
ili, anche opposta alle canoniche leggi, che loro age** 
volmente non s'impetrasse; come fu per esempio il 
Breve ottenuto ad Andriola de' Rossi Monaca in San 
Domenico di Parma, onde poter esser eletta Badessa 
di qualunque Monistero di Religiose Cistcrciensi o 
Benedettine (a). 1 Rossi adunque tanto distinti pro- 
curarono disporre il Popolo alle brame del Cardina- 
le; intorno a che tenuti furono varj privati ' Consiglj 

(4) Appendice N. XIII . 
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dair Anzlanato 9 e dai maggiori della Città. Concer- 
tate dopo varie discussioni le massime , fu convocato 
pel giorno ultimo di Settembre un generale Consi- 
glio nel Palazzo vecchio, dove aringo Guglielmo 
de^ Rossi per dimostrare Futilità d' assoggettarsi al Pa^ 
pa, vacante T Impero. Quelli, che v'intervennero per 
parte del Legato, promisero , che nulla derogato sarel> 
besi agli statuti, ed alle riforme, autorità, privilegi, 
e consuetudini del Comune. Quindi fattisi alcuni 
uomini di detto Consiglio a raccogliere i voti , se 
n'ebbero mille e seicento favorevoli, e cinque uni- 
camente contrarj . Allora fu tosto eletto Paganino 
Palanzani Trombetta del Comune a presentare al 
Legato il dominio della Città sotto le condizioni 
indicate^ ne tardarono il Podestà, il Capitan del 
Popolo , eh' era Giacopo de' Stretti da Piacenza , gli 
Anziani, i Castellani, e tutti i Capi a portarsi alla 
presenza di lui colle chiavi del Palazzo e delle 
Porte , e colle bandiere del Comune , tutto metten^ 
do in balfa della Romana Chiesa sin al tempo, in 
cui fosse eletto un legittimo Imperadore • 

Cominciò dunque il Cardinale a regger Parma 
con assoluta autorità, a convocar ogni giorno i Consigi j 
neir Episcopale Palazzo , ad esigere le rendite del Co- 
mune , e sin a batter moneta colle impronte papali • 
Non ebbe sì tosto il Pontefice 1' avviso di quanto 
era in Parma accaduto, che scrisse ai Rettori e al 
Consiglio lodandoli della risoluzion fatta; e al Ves- 
covo Ugolino , e a' suoi fratelli Rolando e Marsilio 
rendette grazie dell'aver si bene indirizzata e con- 
dotta a fine quest' opera , confortandoli a persevera- 
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re nella fedeltà alla Chiesa (a). Soltanto allora si 
ricordò il Cardinale delle lagrime sparse in sua pre*- 
senza dalla valorosa Consorte di Gianquirico Sanvi* 
tale gemente ancora nelle carceri del Comune. Fat-* 
tolo indi estrarre lo consegnò alla custodia del Po- 
destà; ma vedendo troppo accaniti i Rossi contro di 
lui , operò che fosse confinato a Venezia • Dopo 
questo felice successo tentò di avere 9 ed ottenne 
pur anche il Legato la signoria di Reggio; poi con^ 
fermati di proprio arbitrio ài Parmigiani il Podestà 
I3 27e Capitano pel 1327» data prima una scorsa a Pia- 
cenza^ passò nel mese di Gennajo a Bologna con 
seguito grande di Prelati e Cavalieri , anche quella 
Città ricevendo in sua balia ; di che fecero i Par- 
migiani letizia grande* Più non soffrendo i Mode«« 
nesi di star soggetti al Bonaccolsi, vollero anch^essi 
non molto dopo farsi a lui ubbidienti y onde da esso 
^ ricevettero per loro Podestà e Rettore il nostro Pa- 
ganino de' Toccoli (bj • 

Sì rapidi progressi deir accorto Cardinale inti- 
morirono assai i Ghibellini d'Italia 9 che delibera** 
ròno di chiamare in soccorso Lodovico il Bavaro, 
non mai volutosi riconoscere dal Papa per Re de' 
Romani • Egli pria di affidarsi alle costoro chiamate 
discese a Trento ^ ed ascoltò in congresso Marco 
Visconte figliuolo di Galeazzo 9 Passerino , Obìzzo 
d'Este, Can Grande della Scala, ed altri. Quindi 

(«) Le ut Lettere scrìtte dal Pa* (l) Chron. Mutin* Rer, UmI. Tom* 
pa ai predetti legger si possono pres* XV col. 588. 
so il Fontanini hu del Dotn» Temf* 
Append. N. Vili e seg. 
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preparatosi al viaggio calò a Milano ^ dove coti grati 

festa venne da tre Vescovi scomunicati fregiato della 
Corona di ferro» De* primi accorsi a riconoscerlo fu 
Manfredino Marchese Pallavicino > che gli richiese 
rinvestitura delle sue Terre (a) già toltegli dal Pa- 
pa 9 al cui possesso da qualche tempo aspiravano 
Montino , Ugolotto , Guido , Bonifazio , Antonio , e 
Raimondino de^ Lupi Marchesi di Soragnà, a favor 
de' quali impegnato si era il Comune di Parma > scrì- 
vendo al Pontefice, che sendo già condannato conie 
eretico il detto Manfredino, e seco ancora Tommaso 
Pallavicino, e rimanendo confiscati i beni loro posti 
nelle Corti di Soragna , della Parola > e in Corte Re- 
dalda, bramava di veder premiata la fedeltà de' Lu- 
pi colla investitura di tali proprietà, loro poi confe- 
rita coir obbligo di pagare il canone di un fiorino 
d'oro alla Santa Sede (&)» Intanto cresciuto all'os* 
servato segno il favore del Bavaro , si spense neir a* 
nimo suo il sentimento di gratitudine dovuto ai Vis^ 
conti, ed avendoli fieramente oppressi, parti da Mila* 
no, e senza trovar oftacolo neir attraversare il Terri- 
torio di Parma , andò per la via di Pontremoli in 
Toscana, con quanta e qual paura del noftro Popò* 
lo chi legge lo immagini » 

Ricorderò prima di andar oltre, che vacata queft^an-» 
no la Sede Episcopale di Cremona, fu eletto ad occu<» 
parla F. Ugolino da S» Marco Parmigiano dell'Ordine 
de' Predicatori. Né tacerò, come desideroso il nostra 
Vescovo di aver libero e quieto il possesso delle sue 

{a) Appendice N. XV, (A) Fontanini loc. cit. N. VI. 
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Terre, sentendo rinnovate le pretese di Manuello fi- 

glìuol di Veltro da Vallisniera verso alcune famiglie 
di Corniglio, Rigoso, ed altre Ville di quelle parti, 
che diceva essergli vassalle per beni a titolo di feu^ 
do conceduti loro da^ suoi maggiori, e pretendendo 
perciò di averle ad ogni suo comando soggette , affine 
di liberar quelle e sé flesso da ogni difturbo , comprò 
le presunte ragioni di Manuello, ed assicurò in tal 
maniera alla sua Chiesa V intero vassallaggio de* suddi*; 
ti suoi (a) . 

Allontanata la piena pericolosa deir Esercito di 
Lodovico , e Ilando unite alla Chiesa le Città noflre , 
e singolarmente Piacenza, governata sul fine di queil^^ 
anno da Rosso de* Rossi Parmigiano , rimaneva tutta* 
via da* Ghibellini occupato Borgo San Donnino ; ma 
recaronsi a liberamelo i Signori da Correggio , ri- 
ducendolo alla ubbidienza del Papa. Intanto Lodo- 
vico si avanzò sino a Roma , che fianca della lunga 
assenza de* suoi Pafiori, non solo di buon grado lo 
accolse , e coronar lo vide Imperadore a' 1 7 di Gen- 
i3 28najo del 1328, ma so£Ferse di più, che sacrilegamen- 
te condannato il vero Pontefice, egli ne facesse eleg« 
gere un falso nella persona di Pietro da Corbara 
dell* Ordine de* Minori chiamatosi Niccolò V. Quefto 
gravissimo scandalo come fu pernicioso alla Religio- 
ne , così fu di gran discapito ai temporali interessi 
del Papa. Conciossiachè i noftri Nobili, che mai non 
si volgevano a favorire più Tuna che l'altra Poten- 
za se non per interesse privato , e con animo di pre- 

io) Appendice N. XIV. 



dominar soli , prevedendo la preponderanza della for- 
tuna nel Bavaro ^ che assillito da Callruccio signor 
di Lucca 9 e di gran parte della Toscana y rimessi 
in grazia i Visconti per averli fedeli y e spalleggiato 
da tanti altri Gliibellini , era ben predo per oppri- 
mere le forze del Legato e de^ Guelfi ^ incomincia- 
rono a vacillare nella fede promessa al Pontefice • 
Poco valeva, ch'egli spedisse Brevi e Privìlegj air Os- 
pedale di Rodolfo Tanzi tanto caro al Comune , assi- 
curandogli le sue immunità (a) » se dair altro canto 
Passerino della Torre suo Rettore in Parma non 
finiva di eflorcere denaro , angariando tutti , e impo- 
verendo lo Stato (b) . Quindi i Rossi e i Correggesi 
non isperando più vantaggio dair aderire a Papa 
Gioanni, cominciarono a meditare di ribellargli la Cit^ 
tà y poco o nulla curandosi i Correggesi specialmente 
di un Breve allora ricevuto y ove gli assolveva dalla 
taccia dMnfamìa appofla loro dairimperadore Arrigo, 
quando Giberto lor genitore erasi fatto aderente a 
Roberto Re di Napoli (e). 

Un pensiero eguale concepirono i Reggiani d*ac^ 
cordo co' Rossi • Non è già, che uccidessero il Retto- 
re y come alcuni pretendono (d) ; ma lo coftrinsero a 
partire , pigliando sopra di sé il Popolo la difesa del- 
la Città y finché nel mese di Agofto si elessero Rettore 
Marsilio de' Rossi , che poco dopo diede loro in sua 
vece Bonaccorso de' Ruggeri da Parma cognato di 

(il) Appendice N. XVI, XVII, pnbblicato nelle Memor. degli Scrht. 

XVIII . f Lett. Farm. T. II pag. 8 • 

C*) Gio: Villani Stor. Tior. (d) Carrari Storia de* Rossi Lib. 

(0 Veggasi il documento da ne III pag. 65 . 
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Rolando suo fratello , il quale preso per suo Vicariò 
Vittore degli Arimondi andò al governo affidato- 
gli (a). Contemporaneamente adunque i Rossi e i 
Correggesi anche Parma sottrassero air ubbidienza del 
Papa 9 facendole credere non più vacante l'Impero, 
e scaduto il termine della promessa sommessione • I 
Guelfi di Borgo San Donnino sentendo ciò, scacciaro- 
no ben cento soggetti , ne' quali conoscevano poca 
fede , e quelli vennero a Parma , dove subito furono 
accolti ed assoldati, perchè colla famiglia del Pode— 
flà ed altri miliziotti andassero in cerca di amici dis- 
podi ad unirsi al partito • A renderlo più forte ri- 
chiamati furono i banditi per qualunque delitto, per- 
donandosi loro ogni pena anche pecuniaria • Di più 
Azzo e Simone da Correggio , e Marsilio e Andrea- 
sio de' Rossi andarono a trattare co' Padovani la rap- 
pacificazione loro con Can Grande della Scala tanto 
felicemente, ch'egli fu fatto signore di Padova; onde 
creato suo Podeftà nella Città medesima il prelodato 
Marsilio (b) , ritornò grande amico e de' Correggesi 
e de' Rossi ♦ 

Così rivolto lo stato della Città e del Territorio 
convocossi un Consiglio a' 2 5 di Settembre , ove sedet- 
tero quasi ottocento uomini , i quali di unanime sen- 
timento diedero piena podeftà ed autorità su tutti i 
negozj del Comune e del Popolo , e su la cuftodia 
della Città e del diftretto a Rolando, e ad otto Sa- 
vj da eleggersi a due per Porta , i quali per due 



{a) Tacoli Mem* ài Reggio P, I (h) Cèron. Patav, Rer. ItaL Tom. 
pag, 285. XVII col. 17. 



mesi avvenire congregandosi due volte il giorno net 
Palazzo del Comune, provvedessero indipendentemente 
da ogni altro ai bisogni della Patria • Rolando però 
incominciò a reggere come assoluto padrone, ed or-» 
dinò lo scavamento di tutte le fosse intorno la Cit- 
tà 9 e intorno il Capo di Ponte , facendo eziandio 
turare certe Porte minori, alcune delle quali più non 
si apersero , salvo quella di Bologna tra San Barna- 
ba e San Michele, e quella di Santa Maria Nova 
in Capo di Ponte , in altri tempi dischiuse . Frattan- 
to dugento cavalli spediti furono a soccorso del Rossi 
da Can Grande , perchè dicevasi voler venire il Le- 
gato a guerreggiar contro Parma « 

Nobili parentele ad un tempo si ftrinsero, affin di 
meglio assicurare T unione degli animi. Pietro Rossi 
fratello di Rolando prese Ginetta figliuola di Carlo 
Fieschi da Genova signore nel Territorio nostro 
di Calestano , la quale accompagnata da molti Ca- 
valieri giunse in Parma a^ 15 di Ottobre alloggia^ 
ta nel Palazzo del Vescovo , dove per tre giorni 
grandi felle e banchetti si fecero , e nella cui piazza 
giuochi e gioftre si rappresentarono a diletto della 
Sposa e delle Dame , che da' balconi ne prcndevan 
piacere • I regali fatti agli Sposi , giuda il coflume di 
allora , da tutti i ceti di persone , dai CoUegj e 
dalle Arti furono ricchissimi ed abbondantissimi sin a 
tanto eh*" eglino si raccolsero nelle case di Andreasio 
de' Rossi presso San Michel <lel Canale « Il detto Ro-^ 
landò diede Maddalena sua figliuola a Francesco fi- 
gliuolo di Can Grande, cui per far corte e condurla 
a marito vennero a noi un figliuolo di Luigi Gonza** 
Tom. IV. r 
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pLy ed Alberto e Mafttno nati da Alboino della Sca- 
la e da Beatrice sorella del noftro Guido da G>rreg- 
gio^ una cui figlia fu allora parimente maritata ad 
un altro figliuolo del prelodato Luigi Gonzaga , pos- 
sente allora e famoso per aver da Mantova tolta 
la tirannide Bonaccolsiana ^ Quelle ultime nozze si 
celebrarono in Caftelpovo con gran pompa e con-* 
corso * 

Suir entrar di Novembre venne a noi Pode-» 
(là Giacopo Capodivacca Padovano , durante la cui 
r 3 2 9 giudicatura nel 1329 passarono pel Dillretto Parmi- 
giano 9 assicurati e scortati dai Reggenti della Città , 
Marco ed Azzo Visconti rivolti a Pisa per inchinar- 
si a Lodovico il Bavaro e air Antipapa 9 il quale 
per onorarli aggiunse ai suoi falsi Cardinali Gioanni 
Visconte figliuol di Matteo 9 tornato cosi gonfio di 
quel vano decoro, che osò pretendere di esser in- 
contrato a croce alzata dal Clero Parmense e dai 
Magnati » che se ne fecero beffe 9 e non lo vollero 
neppur in Città , benché a diversi de^ suoi cortigiani 
permettessero T entrarvi a piacere • 

Così bene regolato fin qui si era Rolando Ros- 
si nel suo reggimento 9 che in un altro Consiglio 
de^ 26 di Febbrajo compofto di ben mille soggetti 
si decretò 9 che in avvenire (lipendiato foss'egli per 
Capitano di tutte le genti a piede ed a cavallo, 
e che di più TAnzianato al suo voler soggiacesse in 
guisa da non poter ordinar cosa rimarchevole senza 
r assenso di lui , ne tra gli Anziani annoverare chi di 
sua confidenza ed amicizia non fosse , autorizzandosi 
lui medesimo a cassar quelli, che non gli andassero 
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a gradò, e insteme a fare scelta di cento G>nsiglieri 

di Credenza a suo beneplacito. Per tal maniera fatto 
dispotico neir universale regolamento degli affari , e 
creatosi Vice-Capitano un certo Attendolo» cominciò a 
farla da Principe^ ed a marciare sempre attorniata 
da guardie 9 mentre i Cittadini gemevano sotto il pe- 
so di raddoppiate gabelle , e di ftraordinarie ìmposizìoN 
ni. 

Si rallegrò Can Grande di sì favorevole avveni- 
mento ^ e mandò quindi nel mese di Aprile per lui^ 
dicendo aver cose da conferir seco molto importanti. 
Andovvi Rolando; e poiché intese bramar lo Scali- 
gero di aver in Parma un congresso col Bavaro j 
disposto a compiacerlo tornò di là, e diessi a prepa* 
rare alloggiamenti non senza T assenso del Comune. 
Ma neir atto che tutto ponevasi alF ordine , insorse- 
ro dubbiezze tali , e parve al comune vantaggio 
sì inopportuno il permetter quivi simil congresso , 
che si determinò di non volerlo assolutamente . In 
fatti se il Bavaro si lasciava entrare in Città, com^ 
era possibile vietargli il prendere a regolarla a suo 
modo ? o come impedire y che ad altri ambiziosi non 
meno de^ Rossi, allettato dall'oro, non la desse in 
potere? L^ ammetterlo poteva eiiandio dar luogo ad 
abbracciare lo scisma > o rendercene almeno presso 
il Papa sospetti. Non si volle adunque ricevere in 
Città ; ma gli si concedette il venir pel distretto , né 
si negarono a lui i necessar) foraggi e le provvisioni 
ne^ luoghi , pe^ quali passato sarebbe • Quindi venen- 
do egli per la via di Bardone, si fermò a Terenzo 
il giorno 14 di Aprile , di là passò a CoUecchio , 
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indi a Fraore » a Bianconese 9 ed a Sissa , dove 
alloggiò una notte , recandosi poscia oltre Po a Mar-^ 
caria ricevuto da Luigi Gonzaga e da molti' Chi-* 
bellini, dove arrivato Can Grande il meditato par^ 
lamento si tenne • La lontananza del Bavaro f^ 
cagione > che i Pontremolesi , scacciato il Vicario dato 
loro da lui, spedissero Messaggi a Rolando Rossi ed 
al Comune di Parma y perchè della Terra loro s» 
compiacessero accettare la signoria , e inviare chi li 
governasse* Di ciò lieto Rolando mandò Galvano 
suo fratello colà col titola di Rettore e Vicario ; il 
che ben mostra quanto poco stimassero i Rossi quel 
posticcia Imperadore privo di denari e di gente 9 che 
kingi dal. riscuotere credito e stima traversando il 
nostro distretto , fu anzi apertamente sprezzato dal 
villani , che gli uccisero e derubarono varj soldati . 

Gli Estensi ed altri Signori , stomacati pure delle 
costui stravaganze» si erano intanto ridonati alla ub^ 
bidienza del Papa , sicché il Cardinal Legato ripre* 
so coraggio pensò di ritornare in campo • Tratti dal* 
la sua i Roberti di Reggio » entrò per mezzo loro a^ 
2 2 di Maggio nel Caftello di Rubiera » e si avan- 
zò col suo esercita • Azzo e Guido da Correggio ^ 
comechè avessero poc^ anzi ajutato Rolando Rossi a 
scacciarla da Parma , pure o per invidia 9 che que* 
ili dominasse solo > o per genio antico alla Guel--» 
fa parte, o, cornee più credibile» da lui medesimo lu- 
singati con larghe promesse » gli si congiunsero • Fe- 
ce altrettanto Gianquirico Sanvitale» come pure al- 
tri banditi 9 che tutti vennero armati a Cavriago» 
togliendolo a que^ Cattanei » e si volsero quindi a 
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Sorbolo, depredando il paese , e cominciando ivi una 
Fortezza per. meglio sostenersi nel campo. Avvertiti 
ad un tempo i Signori da Palù y prese le insegne 
della Clìiesa scacciarono da Manzano e da Mula2>- 
zano le genti di Andreasio de^ Rossi ^ e i Borghigia^ 
ni con tutti gli uomini di oltre Taro scorsero ardi** 
tamente il distretto facendo infiniti danni ; talché 
per otto giorni continui durò la fuga de* contadini 
e degli abitanti di molti Castelli, diretti a cercar ri* 
fugio in Città per lo spavento del grand^ esterminio , 
che i sollevati facevano nel Territorio . Rolando spedì 
il fratello Pietro a depredare i contorni di Correggio 
per isforzar il nemico ad una diversione ^ e chiamò a 
soccorso i Pontremolesi venuti prontamente dietro i 
passi deir altro suo fratello Galvano : ma per qua-* 
lunque induftria usata impedir non potè agli avversa^ 
rj il far progressi ^ giacché le forze del Legato supe- 
ravano di gran lunga le sue • Dopo molti contras- 
ti , * scaramucce , incendj , e rapine attendato era 
già il nemico in Giugno a Vicopò j a Beneceto , al- 
la Certosa , a . San Lazaro » e in altri luoghi alla 
Città vicini$sii!ni , e minacciava altamente « Alfine 
concertata il giorno di San Gioanni Batista una 
tregua per pochi giorni, uscì più volte il Vescovo 
Ugolino a parlamento col Capitan del Legato , on<* 
de ottenere la pace, cKe venne poi conchiusa sen- 
za comprendervi punto i Correggesi e il Sanvitaie , 
i quali acremente si dolsero del Legato, che aven- 
doli posti in impegno contro la Patria, non avesse al« 
men procurato di porre in salvo le convenienze lo- 
ro • Questi rispondeva ali' opposto di riputarsi anzi 
Tom. IV. r % 






i 



i6z 
burlato da essi ^ che avendolo assicurato di noa 
tenerlo in campo più di cinque giorni, ve lo ave- 
vano fatto star più di un mese . La vigilia di San 
Pietro sulle scale del Palazzo si pubblicò detta 
pace con gran tripudio, manifestato per suono di 
campane , illuminazioni , e fuochi di gioja • Il gior- 
no stesso entrò in Città Aimerico di Novalco Ca^^ 
merlingo Papale > e Nunzio della Sede Apostolica , 
alloggiato colla sua Corte nel Palazzo dei Vescovo , 
e gli fu data una chiave di tutte le Porte di Par- 
ma 5 come una pur n' ebbe il Vescovo , una il Ret- 
tore o Podestà Capodivacca, rimpiazzato il mese ap- 
presso da Zanaccio Salimbene da Piacenza , ed una 
gli Anziani , come senza dubbio era stato concer-« 
tato ne^ Capitoli , acciò nessuno di tutti questi si ri- 
putasse assoluto padrone , ma tutti cooperassero al 
buon regolamento dello Stato. Tra le condizioni del- 
la pace chieilo aveva il Comune di Parma bramoso 
di vedere tranquilli i Nobili padroni nel Diftretto di 
Terre e Caftella , che i Lupi si spogliassero de^ beni 
già tolti dal Papa a Manfredino Pallavicino , e li 
redituissero . La qual cosa acciò fosse men dura ai 
Lupi, si accordò loro l'esenzione dai pubblici aggravj 
per anni dieci , come veniamo iftrutti da un Diplo- 
ma conceduto ai Lupi medesimi da Gioanni Re di 
Boemia cinque anni dopo;* e per tal modo le cose 
tornarono nello flato primiero. 

Il Cardinale uomo era certamente di nessun cuo- 
re , e di mala fede ; e se i Correggesi e il San- 
vitale lo chiamavano un traditore , parmi che ne 
avessero ragion grande • Già lo vedemmo non cu*« 
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tarsi de^ Sanvltali ; ah tempo fedelissimi Guelfi ; ed 
eccolo di nuovo senza verun riguardo per essi ^ e 
meno pe^ Signori da Correggio in addietro tanto le- 
gati al Papa > da cui se alquanto si sciolsero per 
le circostanze, tornati pur erano a favorirne il 
partito • Fu dunque per colpa sua , che inteso aven-* 
do i Correggesi V accaduta morte di Can Grande » 
andassero con molte milizie a sostegno di Alberto è 
di Mastino della Scala nipoti loro, e che dominane 
do con essi in Verona , in Vicenza , e in Trevigi, 
si facessero propensi ai Ghibellini. Anche sotto specie 
di voler pacificate insieme le nostre possenti fami- 
glie, non tralasciò di far conoscere vie più la 
sua mala inclinazione* Desiderando vendicarsi di Rà^ 
landò Rossi per la passata ribellione di Parma, e 
ben conoscendo quanto V animo altero di lui ripu» 
gnar dovesse a comporsi coi fuorusciti, ed a pie-^ 
garsi ad un suo semplice comando , cercò d*" in— 
durlo a vera o apparente disubbidienza per aver 
campo di assicurarsi di lui. Invitatolo adunque nel 
mese di Agosto a recarsi col Nunzio Almerico ed 
altri Ambasciadori di Parma alla Città di Bologna , 
per intendere come a pace cogli estrinseci ridur lo 
voleva y e qual mezzo pareva a lui più acconcio per 
far in Parma tornare t Correggesi e il Sanvitale > 
prese con arte a trattar seco di tali cose; ed essen-» 
dogli riuscito di scoprire in lui maggiori pretensioni 
di qucllcy ond* egli voluto lo avrebbe contento , e 
di sentirlo esigere condizioni diverse da quelle, ch^ 
ei proponeva , gli fece porre le mani addosso , e im- 
prigionoUo : di che rimase dolentissimo il Nunzio 
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Almerico, temendo dì esser creduto partecipe del tra» 
dimento usato a • quel Cavaiier valoroso condotto 
il mese appresso nelle carceri dì Romagna . I Com«» 
pagni di Rolando tornarono alla Città conturbati, ed 
eccitarono in essa lagrime e sdegno , non che tw 
more di altre prossime calamità • 

Fu detto , che anche Guido e Gianqulrico San- 
vitale venissero arrestati dal Cardinale , che li volea 
sforzare a pacificarsi col Comune ; ma lungi dal 
persuadersi il nostro Popolo , che volesse il Legato 
pace e concordia, si pose in rigorosissitna guardia , e 
cominciò a richiamar in Città il bestiame e le bia- 
de, facendo altrettanto quelli di Castelnovo relati- 
vamente alle Terre de' Correggesi • Pieno di nobi- 
lissimo sdegno sorse intanto dopo lo sfogo del 
sua giusto dolore Marsilio de' Rossi , e le veci pi-* 
gliando del carcerato fratello, confortò arditamen- 
te i Parmigiani a sostenere ogni travaglio per ven- 
dicarlo • E giacche i Correggesi e il Sanvitale , al- 
quanto riconciliati col Legato, furono veduti coli* 
Esercito Pontificio calare a Castelnovo, tempo es- 
sendo ornai di pigliare una pronta risoluzione, si 
convocò a' j di Settembre il Consiglio di Creden- 
za , e fii proposto ed approvato di far lega e so- 
cietà con Lodovico il Bavaro allora dimorante in 
Pavia , cui si mandarono Sindaci e Nunz) per il 
Comune con quelle offerte e proteste^ che le circo^ 
stanze fatali avevano suggerito. Tanto cagiono la 
durezza e T infedeltà di un Pontificio Miniftro , che 
più del bene universale curava i suoi privati capric- 
ci sino a ridurre un Popolo a dìsperazion manifefta , 
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e trarla a partito , cui forse non aveva giammai 
pensato di abbandonarsi • Ecco Parma non solo rivoU 
ta a riconoscere un falso Imperadore » ma in pericolo 
di seguire anche un falso Papa. Eccola espofta ad 
Interdetto ed a Scomuniche con anguftia de' buoni 
solo per mal intesi princip) di mondana politica • Oh 
tempi antichi 9 lodati sovente da chi mal vi conosce, 
com^ eravate mai torbidi e procellosi ! 

Licenziatosi allora dai regger Parma il Salimbe--" 
ne 9 e rivoltosi a Piacenza, tenne le sue veci Bonvici- 
no degli Oldefredi da Reggio Ufficiale sopra la cu* 
ftodia della Città sin air arrivo di Manfredo de^. 
Filippi da Pontremoli chiamato Pertichetta , che a* 17 
del detto mese cominciò a farla da Podeilà , e insie«- 
me da Capitano. Ma perchè scarso era il numero 
delle noftre genti , non si mandavano milizie fuori , 
onde non arrischiarle al furor de^ nemici » che posses* 
sori di Caflel Gualtieri , di Caftelnovo , Campeggine , 
fioretto 9 e Bazzanò 9 altro non facevano che metter 
la campagna tutta a soqquadro , ardendo , rubando , 
e imprigionando uomini sin presso le Porte; talché 
videsi finalmente il bisogno di far un ponte levatojo 
a quella di San Michele y acciò non tentassero per 
essa gli avversar) l'ingresso in Città. Mentre Mar-^ 
silio e Pietro de' Rossi , andati a trattar col Ba-< 
varo 9 flringevansi air alleanza , che fu comune a Mi- 
lano 9 Pavia 9 Savona ^, Alessandria 9 Bergamo , Lodi , 
Cremona , Modena , Reggio , e Pontremoli , Gherar- 
do Spinola fatto signore di Lucca mandò un Messo 
al Comune di Parma, offerendo se flesso e tutte le 
genti sue a noflra difesa ^ il che servì a grande con-- 



z66 
fono. Ma assai più rallegrossi il Popolo allorché 
a' 12 di Ottobre vide ritornar Pietro de^ Rossi col 
Maresciallo del Bavaro accompagnati da più di quat* 
trocento cavalli » dietro a^ quali si ridussero in Cit- 
tà i Nobili e i Popolari di genio imperiale . Tutte 
quelle genti e le noftre uscirono il di appresso a re* 
primere con ferro e fuoco le troppo lunghe moleftie, 
e récaronsi a Casalpò, dove imprigionarono Senazo del* 
la Senaza. Cavalcaron pur anche a Brescello, a San 
Siftoy a Boretro, e ad altre Terre , lasciandovi molti 
segni deir ira loro , e non perdonandola neppure a*, 
fanciulli 9 che traevan seco prigioni» Di simili scor- 
rerie se ne fecero diverse , onde ricattarsi delie ra-- 
pine de^ nemici; ma non badando neppur ciò alle spe« 
se enormi di guerra , s^ imposero tasse pesantissime ^ì 
possidenti ^ e molto aggravati furono di taglie i Cor- 
pi Ecclesiaflici y Secolari » e Regolari • 

Interdetta la Gttà dal Legato, lasciarono i Sacer- 
doti di uf&ziar le Chiese; ma alcuni venuti dietro 
r Esercito y come coloro che adoravano V Antipapa 9 
francamente nel Duomo e nelle altre Chiese cele- 
bravan la Messa, cui pochissimi assidenti interveni<* 
vano ^ segno che il noflro Clero e il nollro Popolo 
non si era lasciato affascinare • Il Vescovo flesso non 
solo rispettò V Interdetto , ma intesa la venuta del 
Bavaro a Cremona , di dove i fratelli suoi lo invita- 
vano a Parma , ritlrossi al suo Caftello di Comiglio • 
Intanto mentre dalle fabbriche r dalle bandiere , dagli 
scudi si toglievano tutte le insegne guelfe y soilituen*- 
dovisi r imperiale aquila nera in campo d^ oro > e i 
migliori preparativi si facevano a ricevimento del Ba- 
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varOt d^^^^ ^u^ moglie t e di una sua nipote appel- 
lata la Duchessa y andò Pietro de^ Rossi a invitarlo 
formalmente a Cremona 9 portandogli seimila fiorini 
d*bro de' denari del Comune. Perchè poi, giovandosi 
de', bellicosi scompiglj, eransi ne' boschi di Sissa anni^ 
dati certi fuorusciti , che derubavano i mercatanti ^ e 
commettevano grandi scelleratezze , volse 1^ iftesso 
Pietro la defbezza e la forza sua a snidarli di là 9 e 
ne riuscì così bene j che avutine cinque de^ princi* 
pali nelle mani , comunque tre di essi fossero nobili, 
cioè de' Cornazzani di Sissa , e perorassero per essi 
i medesimi imperiali venuti a Parma col Maresciallo ^ 
volle irremissìbilmente farli appiccare. Que' Cornaz- 
zani di Sissa 9 che la Cronica ci qualifica nobili , 
erano probabilmente delia famiglia de^ Terzi, cui Sis« 
sa tanto tempo soggiacque ^ mentre un Diploma dellf 
Imperador Yenceslao, da citarsi a suo luogo, chiamò 
i JSignori di Sissa col cognome de' Terzi da Cor- 
aazzano • 

In quello mentre il Bavaro scese a Casalmaggio- 
re , e seco fu il detto Pietro , che a rendergli sicuro 
il passaggio portò prima guerra a Viadana ed a Pom- 
ponesco, imprigionando Ugolino Cavalcabò alleato de* 
Correggesi, i quali veggendo non poter più vietare 
al falso Imperadore il passo , diftrutto Coenzo , rotto 
il Ponte di Sorbolo , e ritiratisi verso le Terre loro , 
non senza ricuperar la Fortezza di fioretto tolta già 
dai noflri a Matteo da Correggio 9 il cui Capitano 
ammazzarono imprigionando la guarnigione , si sot- 
trassero al pericolo di rimaner soprafiatti . Sgombro 
il paese, varcossi dal Bayaro il Po a' 17 di Nch 
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vembre, che per la via di Colorno sen venne a Parma 
con seguito nobilissimo • Incontrato da tutti i Capi 
della Città 9 ricevuto egli e la Consorte sotto aurei bai» 
dacchini , accompagnato dai più nobili personaggi sino 
al Palazzo del Vescovo, in cui preparato gli sì era Tal. 
loggiamento , eccitò il Popol tutto a immensa gioja 
palesata con suoni di campane, fuochi, e bagordi « 
Il giorno dopo fu per determinazione del general 
Consiglio dichiarato signore di Parma , e ne ricevet- 
te le chiavi , che quindi ritornò in poter degli An«. 
ziani • Due Sindaci poscia eletti dal Comune » cioè 
Sandrìno de^ Guazzardi detto Caraccio , e Ambrogio 
Majavacca, gli giurarono il terzo dì fedeltà • Eran ve«* 
nuti seco il falso Cardinale Gioanni Visconte Ves«< 
covo chiamandosi di Odia e di Velletri , che spie* 
gava carattere di Legato deir Antipapa in Lombardia » 
e insieme il rinomato Fra Michele da Cesena Mini- 
ftro Generale deir Ordine de^ Minori , che nemico 
essendo di Papa Gioanni XXII per certe sue disap* 
provate ' opinioni intorno la povertà di Crifto , ftacca- 
to si era da lui con gran parte de^ suoi seguaci , tra 
i quali Fra Benno da Faenza deir Ordine (lesso, Pre«i 
dicator facondissimo e di gran persuasiva ne^ suoi 
ragionamenti , che in Parma faceva dimora • Que/li 
adunque presero a screditare il vero Pontefice , a 
chiamar nullo il suo Interdetto , ed a coftringere i 
Sacerdoti alla celebrazione degli Uffizj Divini, aggiu- 
gnendosi a ciò decreti e minacce del Bavaro di pri^. 
vare de' Benefizj chi non avesse ubbidito . Pochissimi 
nondimeno furono i Sacerdoti, che si lasciassero attera 
rire; e la sola Chiesa de' Frati Minori di San Fran« 
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Cesco del Prato era uffiziata, ma quasi senza concorso, 
non persuadendosi la maggior parte delle pubbliche 
declamazioni di due Frati, che il vero Papa dicevan 
eretico » simoniaco , e diftruttor della Sede Romana ^ 
Un indbcreto zelo di seguire la povertà di Grillo ^ 
riflaurata dal Serafico San Francesco d^ Assisi » a tan« 
to condotto .aveva il Capo e alcuni individui di un 
Ordine sì cospicuo quaL era il Minpritico • Non si 
creda però, che la smania di pochi giugnesse ad in« 
feflar tutto il Corpo ; conciossiachè , sebbene T amore 
della povertà fosse ancora generale neir IfVituto , la 
maggior parte tuttavia così nudrivalo da non oppor- 
si ad una plausibile moderazione 9 come raccogliesi da 
una lettera , che lo flesso Papa Gioanni XXII scrisse 
alla Regina di Francia (e)* 

Non volendo però . il Bavaro qui rimanere , creò 
suo Vicario Imperiale in Parma e in tutto il Diftret- 
to Marsilio de"" Rossi , dichiarandonelo > dopo il giu- 
ramento di vassallaggio 9 per se e pe^ suoi fratelli 
signore • Privilegiati quindi i suoi fedeli , tra i quali 
vediamo essersi annoverati Guido e Rlippone de' Ter* 
zi , cui il giorno 7 di Dicembre concedette ampie 
esenzioni ed immunità (b)^ si allestì alla partenza» 
la quale successe il dì 9 del detto mese 9 indirizzan- 
dosi con Marsilio predetto e colla sua Corte a Tren- 
to , e poscia in Alemagna , per non riveder più T I- 
talia, dove il suo nome rimase odioso ed esecrabile 
non tanto presso i Guelfi , quanto presso i medesimi 



(^) Wadding. Annal. Ord. Min. (*) Appendice N. XIX . 
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Ghibellini, accortisf in breve tempo di aver seguito 
un presuntuoso 9 che amante sol di sé (lesso avea per 
nulla il sacrificar gli amici ad ogni più grande rischio » 
per indi abbandoiKirli nel miglior uopo • Il suo falso 
Papa> rimafìo senz^ appoggio in Toscana , se ne flette 
celato air ombra di misere protezioni mancategli in 
breve 9 allorché scoperto e mandato da^ Pisani Tan- 
no seguente prigioniero del Papa in Avignone 9 ebbe 
tempo di abjurare i suoi errori » e di piangere la sua 
(lolidità « 



Fine del Libro Decìmoscstù. 
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itorno a Parma il nostro Marsilio dé^ Rossi , ^o^ 
pò aver accompagnato il Bavaro sm dove a lui 
piacque 9 e in un pieno Consiglio tenuto a^ 23 di 
Marzo del 1330 spiego il nuovo titolo riportato din 3 30 
suo Vicarìo non solo in I^rma » ma in tutta- pur 
anche la Lombardia. Non era -già, che non conoscesse 
omai vacillante T imperiale partito j ma dandogli a 
cuore il liberare dalla pngionfa il fratello Rolando^ 
eragli d'uopo continuate per tal mezzo gli sforzi^ 
che il conducessero o a ricuperarlo con gloria > t> 
a riaverlo dal Legato senza perdere la signoria del* 
la Patria, di cui ambiva un continuato governo • 
Per questo apparecchiato stava continuamente a re- 
primere ogni attentato del Cardinal feltrando e de^ 
suoi seguaci ; e ben mostrollo allora quando uscito 
egli di Bologna in Aprile per molestare i Modene* 
si , accorse co^ Parmigiani e <:o' Reggiani a rispin— 
gerlo sino al Borgo di Panigale, imprigionando Bel* 
trame e Raimondo dal Balzo con Galeazzo fratello 
naturale di Roberto Re di Napoli, che Vennero 
condotti a Parma, chiusi nella Torre del Palazzo 



Episcopale » e sottoposti a taglia di otto mila fiori-» 
ni d' oro , onde tentare se per tal mezzo ottener si 
poteva la liberazion di Rolando. 

Dolevasi intanto di Paolo Aldighierì cognato suo, 
che entrato in Borgo San Donnino Io tenesse sog« 
getto alla Chiesa , e con sei mila fiorini manda- 
tigli dal Legato avesse cominciato a fortificarlo . 
£i stipendiava bene milizie presso quella Terra , che 
in una Bastia custodendosi, non tralasciavano di dan-» 
neggiar il Borgo : ma la scarsezza loro non permét«- 
teva molti progressi. L'Aldighieri sperando di aver- 
la in potere senza fatica , tentò di tradimento chi 
la guardava $ ma fu gabbato dai Capitano , il qual 
fingendo di tenersela con lui , avvisò di tutto Marsi-> 
lio, che avvertito Pietro suo fratello di quanto far 
conveniva , rimase ih Città • Pietro » raccolto V ulti- 
mo giorno di Maggio buon numero di soldati non 
consapevoli delle sue intenzioni y uscì di Porta San 
Barnaba , fingendo voler tenere tutt^ altra via • Ma 
la notte , passata la Parma , s^ indirizzò tacitamen- 
te alla Bastia ; e dopo aver lasciate fuori in aggua-« 
to alcune sentinelle ben istrutte, entrò colle ar- 
mate sue genti nella medesima , aspettando la sce- 
na del giorno appresso . Paolo , ignaro del soprag- 
giunto rinforzo, cavalcò a mattina avanzata colà , 
e messe a piedi le genti sue, affin di combatterla 
finche il Capitano, coi quale credeva di essere 
d^ accordo, gliela cedesse, A trovò deluso j perchè 
le sentinelle veglianti , non so se colle trombe o 
con altro , dato il «concertato segno chiamarono Pie^ 
tro e tutte le genti sue fuor de' ripari, dove co- 
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ininciando a fare strage degli atterriti Guelfi ^ ad 

imeguirli y ad imprigionarne > gr incalzarono sin alle 
fosse di Bórgo, e ne costrinsero varj ad annegar visi 
dentro ; la qual mala sorte tocco anche ad uno de^ 
figliuoli deir Aldighìeri . Il dì vegnente le genti di 
Porta Parma e di Porta Benedetta furono in mar- 
cia » e sì schierarono col Roisi là intorno per darvi 
r assalto Quel Popolo , cui non piaceva tal giuo- 
co , «i sollevò , e gridando : Vìva t Impero , aperse 
al Rossi una Porta, lasciandolo entrare co^suoi. Ca* 
«tiglion de' Marchesi a? 3 dì Giugno venne poscia 
spontaneamente air ubbidienza di lui : onde recato* 
si dopo tali cose Marsilio colà , e preso il gover- 
no de^ Borghigiani , trasse V Aldighierì e i suoi se* 
guaci alle prigioni di Parma. Dopo tale vittoria si 
unì r Esercito per andar contro t Gorreggesi , benché 
non con troppa efficacia , mentre le truppe messe in 
armi a tal fine furono più dannose agli amici, che 
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I tradimenti non erano in Parma nuovi , e ben 
se ne potevano agevolmente far nascere, bollendo an- 
cora in varj petti nascosto il genio Guelfo. £bbe<« 
ro non so come gli estrinseci segreta intelligen- 
za coi tre Gapi delle Arti de^ Pellicciai, Calzolai, 
e Ferrai per togliere la Città ai Rossi* Mentre 
essi venuti sarebbero taciraroente la notte alla Por- 
ta detta di Bologna ^ dovevano i detti Gapi col- 
le loro Arti a spiegate bandiere far impeto verso 
quella , spezzarla , dar ingresso alle genti de^ Gor- 
reggesi e del Legato , metter il fuoco in più par- 
ti , ei in tal guisa sopraffare il partito imperiale , 
Tom. JV. s 
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distruggerlo > ed annichilarlo • Ma simil trama fu 

scoperta il quinto giorno di Agosto y e imprigiona^ 
ti e convinti i tre malvagi con alcuni complici » fu- 
rono per sentenza strascinati a coda di giumento 
dalla Piazza al luogo del meditato delitto, ed ivi 
appesi alle forche • Alcuni fuggirono , altri venne* 
ro indi scoperti rei del medesimo tradimento , e chi 
fu bandito , chi dannato a n^orte infame , chi sotto- 
\ posto a gravissime pecuniarie pene da pagarsi fra gior« 

ni quindici » cui non soddisfacendo , era per soggiacere 
irremissibilmente al supplizio • Ai terrore succeder 
si fecero imposizioni gravose sopra tutti coloro , del* 
la cui fede i Rossi non si tenevan sicuri ; onde 
per non pagarle , molti si allontanarono dalla Cit« 
tà • Dovendo poi Marsilio elegger nuovi Ufficiali 
dopo la fin qui esercitata Podesteria di Manfredo 
de' Filippi partito il giorno li di Ottobre, gli sur* 
rogò Guido di Camilla da Genova , fece Giudice 
del Malefizio Gioanni de^ Cattani da Reggio , dap* 
prima Giudice della Dogana del Sale y e creò suo 
Vicario il Giureconsulto Majavacco de^ Majavacca ,* 
che morto in breve tempo die luogo alla elezio* 
ne di Franceschino Zanetti. Contemporaneamente in 
Sorbolo ed in Casalottone si edificavano due Fortez- 
ze gagliarde. 

Ma il partito del Bavaro sempre più si andavg^ 
screditando , e tempo ornai era pe' Rossi di volger 
con arte bandiera . Avevano , come dissi , prigione 
Beltrame dal Balzo , e trattandolo come la sua no^ 
biltà richiedeva 9 sentivano da lui volentieri proget- 
ti di pacificazion col Legato. Egli mostrava d^ esibirsi 
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a trattarla , ne finzione scorge vari nelle sue savie 

parole • Gli si permise adunque » che , dati gli o* 
staggi per sicurezza » se ne andasse a Bologna » ove 
da fido e leal Cavaliere prese a maneggiare acco^ 
modamenti • Neir atto che ciò facevasi , strinsero pa- 
rentela i Rossi co^ Pallavicini e co^ Lupi , mentre 
Oberto e Donnino Pallavicini , figliuoli del già mor- 
to Marchese Manfredino> diedero una loro sorella 
a Montino Lupi , ed ambidue avendo a scegliersi 
una consorte, ebbela il primo in una figliuola di 
Marsilio de* Rossi , ed il secondo in un* altra di 
Ugolotto Lupi • Se le nozze non si celebrarono al« 
lora 9 seguì almeno giuramento solenne tra le parti , 
che si sarebbero conchiuse* A tali mezzi tutti diretti 
a pace si aggiunse quello della venuta in Italia di 
Gioanni Conte di Lucemburgo e Re di Boemia fi^ 
gliuolo del già Imperadore Arrigo VII » delle cui 
intenzioni, e de* cui fini, come osserva il Muratori , 
non convengono gli storici , ma tutte le opinioni 
di essi verificate vengono dalla nostra inedita Cro-^ 
nica certamente coeva , in cui si dice , eh' egli VC'^ 
niva in Lombardia di consenso del Papa , delt Im^ 
peno , del Re di Francia , per metter pace in essa 
Lombardia , e lo chimavano Re pacifico , figliuolo 
della Chiesa j e Vicario deW Impero. Sicché s*ei par- 
ve Ghibellino ai Ghibellini , e Guelfo ai Guelfi , era 
perchè di segreto consenso delle parti doveva spe- 
gnere le vertenze , che travagliavano i nostri paesi , 
rappresentando ora le veci del Bavaro , ora quel-* 
le del Papa • I primi ad acclamarlo furono i Guel- 
fi di Brescia , datisi alla sua ubbidienza con patto 
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di non volervi mai più i Ghibellini , i quali nondi- 
meno » dopo i concordati suoi con Mastino della Sca-> 
la y vi furono richiamati • Temperandosi i Rossi a 
queste propizie circostanze, fecero sperare alla patria 
una prossima stabile tranquillità • 
1 3 3 I Al primo entrar di Gennajo del i 3 3 i andò Pie- 
tro de^ Rossi a Brescia con ricca e nobile corniti^ 
va per inchinare il Re , da cui essendo stato con 
molto onore accolto , siccome al ritorno significò , 
anche Marsilio determinò di recarvisi come Vica- 
rio deir Impero . A lui si congiunsero Manfredo 
de* Pii Vicario Imperiale di Modena , Azzo Man- 
fredi e Gioanni da Fogliano Signori di Reggio » e 
varj Nobili di Parma , tra i quali fu Andreasio de^ 
Rossi , e trovarono in quel Monarca tutta F affabili- 
tà e la dolcezza immaginabile. Ad un tempo il no- 
stro prigioniero Beltrame dal Balzo aveva indotto 
il Legato a rilasciar dalla carcere Rolando Rossi ; 
come i Parmigiani disposti erano a mettere in liber- 
tà lui flesso e gli altri seguaci di esso Legato e 
del Re di Napoli , che teneva cattivi • Conchiuso 
r affare, eftratti vennero prima i detti Nobili de- 
tenuti a^ 24 di Gennajo, e con ricchi conviti e ca- 
valcate pompose furono onorati per quattro giorni dal 
Vescovo e da' varj Signori • Discìolto poi anche Pao- 
lo Aldighieri, trovò alla porta di sua prigione per sé 
bardato un superbo palafreno , su cui salito accom- 
pagnò gli altri al Legato in Bologna y il quale con 
pari onore ci rimandò Rolando, giunto T ultimo gior- 
no di detto mese , ed incontrato fin a San Prospero 
da molta gente a piedi ed a cavallo , da Ecclesia^ 
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stici 9 e fin da Gentildonne con tanto gaudio , che 

da lungo tempo non se n' era veduto il maggiore. 

Il Re frattanto passò a Cremona , e corse voce 
delia sua prossima venuta a Parma > per cui Marsi* 
lio e Pietro de^ Rossi andarono ad intendere cosa gli 
piacesse ordinare . Allora Fra Benno da Faenza , il 
quale fin qui non aveva cessato di predicar contro 
il Papa 9 e di essere co^ suoi seguaci disubbidiente 
air Interdetto , se ne fuggì a Borgo San Donnino , 
dove ì Rossi lo affidarono • Preceduto dalle milizie 
sue rivolte alla Toscana giunse adunque il Re a Par- 
ma il giorno 2 di Marzo senza ottener veruna delle 
dimostrazioni già fatte al Legato ed al Bavaro j co* 
^a che ad alcuni piacque , ad altri no • Ma partito 
il suo Esercito verso Lucca il dì appresso, il Popo- 
lo spontaneamente prese ad acclamarlo, e a grida** 
re: Vìva il JRes Pace^ Pace; muojano i Dazj ^ e 
le Gabelle i e muoja JRicardo y il qual era un No- 
tajo di Reggio preposto da molti anni air esazione 
de^ dazj , uomo duro e crudele , odiato da tutti , che 
a simile complimento la diede alle gambe • Intima- 
to da un Trombetta il generale Consiglio si radunò 
a' 5 nel Palazzo vecchio , ed ivi di consenso una- 
nime si conchiuse, che il Re Gioanni fosse padrone 
assoluto di Parma. Egli montò aUora le scale del 
Palazzo , ricevette la signoria , e riempì di giubilo 
la plebe , che a tutto fiato ripeteva le medesime vo^ 
ci, e con suoni, giuochi, e balli esultava* 

I Rossi non potevano essere di questa scena con- 
tenti; pur conveniva loro mostrar di goderne; e il 
Re, che legger bea doveva loro nel cuore, volen- 

Tom. IV. s z 



<io consolarli di tanta perdita , li onorò il giorno 
stesso di un ampio Diploma» investendoli come Vi* 
cario Imperiale di Borgo San Donnino, del Castel- 
lo e Terra di Pontremoli , di Brescello col pedaggio 
ivi solito riscuotersi pel Comune di Parma , del Pas« 
colo pubblico nelle Terre de' Cavalieri , e del Ca- 
stello di Berceto con tutte le sue appartenenze (a); 
de' quali luoghi tutti giunsero al possesso • Quanto 
a Berceto io b veduto la carta del Giuramento di 
Mino figliuol di Simone Abbondio da Berceto Pro- 
curatore di quel Comune dato il giorno 23 di Giu- 
gno in mano di Palamino de' Rossi delegato a rice- 
verlo da Rolando, Marsilio, e Pietro Signori e Con- 
ti allora dichiarati di quella Terra (b) . Trovasi alle 
stampe una Investitura consimile a' medesimi Tanno 
antecedente dal Bavaro conceduta ; ma certi errori , 
de' quali è viziata , me la rendono alquanto sospetta • 
Abbiamo dalla Cronica notizia in generale del- 
la liberalità usata dal Re verso altri Signori , cui 
donò Terre e Beni , che prima erano del Comune ; 
e sappiamo, che ai Cavalieri Teutonici singolarmen- 
te diede l' antico Palazzo Imperiale detto dell' Arca- 
na. Lo Statuto de' Notai ci conserva pur anche 
un Privilegio riportato da quel rispettabile Colle- 
gio (c)i ond' è credibile, che non vi fosse quali- 
tà di peisone , cui non cercasse di far godere le sue 
beneficenze . Certo è , che a guadagnarsi l' affetto pò- 
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polare dimiiruì le gabelle, e rimosse dai loro uffiz| 

alcuni mal veduti soggetti . Richiamò ancora tatti 
i banditi , che rei non . fossero di omicidio e di 
furto • Indi preparati gli animi de^ Rossi a dar pa- 
ce ai Cofreggesi , e ai loro aderenti fuorusciti , - ìc^ 
ce venir a Parma Simone, Guido, ed Azzo , e sul« 
la piazza del Duomo il giorno 9 di Aprile solen- 
nemente li ricompose . Allora i Correggesi fatti ri« 
mondare i guasti delle • loro case distrutte , e com« 
perati altri edifizj . rialzarono nuovi Palagi magnifici 
merlati a foggia di Rocche , proteftando di voler te* 
ner sempre la Patria in pacifico stato. 

Simili atti del Re così piacquero a tutta la Loto^ 
bardia , e singolarmente alle Città vicine , che re< 
candosi egli pochi dì appresso ad un parlamento 
da tenersi fra lui e il Legato in Castelfranco , do^ 
ve trovaronsi parimente gli Ambasciadori di Paro- 
ma , Reggio , Modena , Cremona , Brescia , Berga- 
mo , e Pavia , spontaneamente al suo governo si 
sottoposero i Reggiani e i Modenesi • Durante il 
congresso, terminato in un' alleanza tra il Re e 
il Legato , giunse novella , che il Principe Carlo 
primogenito di esso Re era in cammino verso Par- 
ma • La nostra più brillante gioventù fu ad incon<* 
trarlo sino a Vìarolo ; e tutti gli Ordini colle spie- 
gate loro bandiere, e tutto il Popolo con rami d* 
alberi in mano e ghirlande di fiori , e colle stes- 
se acclamazioni usate al. Genitore tripudiando lo 
accolsero. Crebbe la gioja al ritorno del Re, la 
quale fu aumentata dal gran concorso de' forestieri 
venuti per ammirare sì bella Corte. 
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Volendo il Monarca restituirsi in Germania, chia* 
mò a Parma in luogo di suo Vicario e Podestà 
Ponzone de^ Ponzoni Cremonese 9 raccomandò la cu^ 
stodia di essa al suo figliuolo y a Lodovico Conte 
di Savoja » e ad altri Baroni > e se ne' partì a' z 
di Giugno y tenendo la via di San Secondo e di 
Cremona • Non fu sì tosto dalle parti nostre lonta*» 
no > che per istigazione di chi non voleva T ingran-^ 
dimento suo in Italia > la Città di Brescia » e la 
Terra degli Orci a lui si ribellarono • In Cremona 
pur sollevaronsi i Cavakabò> talché Gianquìrico San- 
vitale ivi messo dal Re dovette fuggire a Piacen- 
za • Ma Ponzone > Pietro Rossi » ed Ugolotto Lupi 
recatici con milizie oltre Po abbassarono T orgoglio 
de^ turbolenti , che prigionieri condussero a Carlo > 
da cui furono poi rilasciati 9 onde secondar la eie* 
menza paterna > la quale relativamente air interest 
se non durò molto» essendo state poco dopo aumen* 
tate le tanto odiate gabelle» ed accresciute le im- 
posizioni pe^ regi sussidj • A far tacere U plebe, so* 
lita dimenticar i suoi mali in mezzo alle abbaglia- 
trici apparenze» alle divozioni, ed ai divertimenti, 
si fece correre nuova moneta coniata in Parma col- 
le reali impronte » si richiese al Legato la sospen- 
sione del nojoso Interdetto per qualche giorno , e 
5*^ intimarono sul finire deir anno superbe feste e 
torneamenti , in cui apparvero da tutte le parti 
valenti giostratori . Tratteneva anche il Popolo il 
di voto impegno di Garsuccio de* Garsi , che fuori 
della Porta al Ponte de' Salar) , detto ancora degli 
Spadari , stava edificando un Oratorio e un Ospe- 
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dale intitolato a Sant^ Angelo , detto poscia di San 
Quirino per T immagine di detto Santo ivi fatta di- 
pingere da alcuni Tedeschi , i quali per la divozione 
da essi professata anche a San Giorgio ^ fecero rico« 
prir la sua Chiesa di una soffitta di tavole • 

Mentre fra questo e il seguente anno governa-1332 
rono la Città i Regi Vicarj e Podestà Selvaggio 
Moro da Castello di Lucca » e Castellino Beccaria 
Pavese, tumultuavano i più forti Signori di Lom- 
bardia 9 e vicendevolmente si accendevano ad ira 
contro il Re mai veduto , cui non sapevano ornai 
più qual titolo attribuire • Uniti fra sé chimeriz— 
zavan partaggi , perchè Azzo Visconte ambiva Ber— 
gamo e Cremona > Luigi Gonzaga bramava di 
aver Reggio , gli Estensi avevano rivolte le mire 
a Modena , e i Signori della Scala coir ajuto de' 
Correggesi loro parenti si promettevano la signoria 
di Parma. Stretti quindi in lega, e seco avendo con- 
cordi i Fiorentini e Roberto Re di Napoli , presero a 
minacciar guerre . Uno de' primi a romperla fu Ma- 
stino della Scala , che per forza entrò in Brescia 
non ostante la resistenza di Rosso de' Rossi di Par- 
ma ivi Podestà , che avendo nella pugna perduto il 
suo campione Gabriele da Medesano de' Cornazzani, 
se ne fuggì colla parte Ghibellina. Fu ciò a' 15 
di Giugno ^ nel qual giorno medesimo i Signori da 
Correggio raccoltisi a' loro Castelli ne scacciarono tut* 
ti i Ministri del Re» e si avanzarono a metter 
in fiamme una Fortejcza presso là Terra d' Olmo , 
dando così comincìamcnto alle ostilità contro Par- 
ma, entro la quale certi malcontenti allora tenta-^ 
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tono di sollevar tumulto , calmato prudentemente da 
Rblando Rossi , che lasciò campo agli amici de** Cor- 
reggesi di spatriare • Aumentate le truppe s'imposero 
ad alcuni particolari gravissime taglie ; e pe^ bisogni 
proprj , e per sostener le milizie di Pavia , Cremo^ 
na , e Modena levò il Principe Carlo a titolo di 
prestito immensa quantità di denaro dai Banchi de* 
nostri più ricchi Mercanti Bernardo da San Marco , 
Bertolino de^Guazzardi» Àndreozzo de* Pisani ^ Don- 
nino Calcagni , e Giacopo Baruffi , obbligando loro 
le rendite di varie gabelle (a). Intanto perchè i 
Lucchesi abbisognavano di soccorso per meglio asse-> 
diare i Fiorentini loro nemici nel Camello di Barga, 
andò ad assisterli con molta gente in Settembre Pie- 
tro de* Rossi 9 cui fu quel luogo costretto sottomet- 
tasi a patti . 

Ma gli Estensi ^ gli Scaligeri , e i Gonzaghi 
con grande Esercito infestavano il Modenese ^ ed as- 
sediavano la Terra di San Felice. Carlo bramoso di 
segnalare radunò i suoi fedeli ^ e lieto fu di veder 
pronti a combattere al fianco suo Marsilio , Pietro ^ 
e Andreasio de' Rossi , Raimondino Marchese Lupi , 
Oberto Marchese Pallavicino , Aldighiero della Se^ 
naza^ ed altri nobili condottieri di assai fanti e 
cavalli . Si mosse adunque con essi il giorno £ z 
dì Novembre , e andò contro il nemico» obbli^ 
gandolo ad una seria battaglia • Fu sanguinosa la 
mischia pel molto ardore de* combattenti j ma so* 



(a) Cib costa da varj Istramentt originaK del segreto Archivio della 
lUttstrissima Comunità • 
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perando la fotza de^ nostri , dispersi andarono dopo 
iungo contrailo gli avversar) con loro gravissimo dan« 
no di morti , dì prigionieri » e di munizioni perdu- 
te. Carlo tutto giulivo^ dopo aver passeggiato il cam« 
pò de*" suoi trionfi y volle da un gran Signore ^ che 
seco aveva , esser fatto Cavaliere ; poi conferì di sua 
mano lo flesso onore ai mentovati nobili suoi seguaci ^ 
e ad altri ^i Modena e di Reggio.* Scrisse posda ai 
Parmigiani» che riconoscendo la vittoria dal padrocinio 
di Santa Caterina Vergine e Martire 9 la cui fe- 
tta si solennizzava in quel :giorno , voleva , che an- 
nualmente a gloria eli lei si celebrasse la memoria di 
un tale avvenimento; onde in pieno Consiglio fu 
^determinato 9 aversi m tal dì a recar sempre T An- 
sia nato , i CoUegj 9 e le Arti alla Chiesa delle 
Monache di Santa Caterina in Capo di Ponte 9 per 
farvi le convenienti offerte e gli opportuni rendi- 
menti di grazie « Tornato il Principe fra gli applau- 
si il pìmo giorno di Dicembre ^ si sciolsero i pri-» 
jni TOti in detta Chiesa il giorno sesto 4 e così il 
luogo di quelle pie Verini 9 radunate forse non 
molto prima sotto la regola di Sant' Agostino , co-* 
minoip a divenir celebre e firequentitto « 

Data ch^ ebbe il detto Principe una scorsa a 
Lucca insieme con Rolando e xon Àndreasio Rossi, 
e ritornatone sul cader di Cenaajo del 1333 con 1333 
quel denaro, che potè smungere dai cittadini, stette 
aspettando il genitore , il <]uale sentendo i progres* 
si di Azzo Visconte a «danno suo, partito di Ale- 
magna, pervenne a Parma il giorno 26 di Feb- 
braio ^ ricevuto colle solite dimostrazioni • Di qui 
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pur egli si mosse a' io di Marzo per dar soccorso 
ai Castello di Pavia; intorno al quale accortosi di 
perder il tempo, die volta, e andò a Bologna in 
compagnia di Rolando per consigliapsi col Legato 
ed ofFerirglisi , giacché sostenendo egli guerra col 
Marchese di Ferrara, amato avrebbe il Monarca di 
unii: seco le forze sue , e di far causa comune • Par 
che tendesse a tal fine anche la seconda sua gita 
colà il giorno 1 4 di Maggio , £itta molto privata- 
mente 9 da cui tornò senza sfarzo il giorno 16; im« 
perciocché allora piucchè mai il Visconte minaccia- 
va d' invadergli il Cremonese , dove aveva de' parti- 
giani pronti a dargli ingresso nelle Terre di quel 
Contado. Fu scoperto in fatti, che Naso figliuolo di 
Gregorio da Sommo trattato avesse di riceverlo nel- 
la Fortezza della Pieve di Altavilla; onde il gior- 
no di Pentecoste, che fu a* 23 del predetto mese, as- 
sicuratosi il Re di lui, 4jTivollo di quella Terra, do- 
nandola ai Rossi , e fece quella Fortezza spianare • 
Se non aveva egli qualche tempo innanzi creato 
suo Vicario in Cremona , e in tutto il suo distret-* 
to il Marchese di Soragna Ugolotto Lupi , ve lo 
pose sicuramente allora; perchè, sebbene di tal cari^ 
ca da Ugolotto sostenuta non parlino gli Scrittori 
Cremonesi, ce la rammenta nondimeno un Diploma 
Regio (a) conceduto il giorno 5 di Luglio a lui , ed 
a Montino , Guido , Bonifazio , Antonio , e Raimon- 
dino cugini suoi , ove fu loro confermata V esenzioti 
degli aggravj ottenuta dal Comune di Parma • 

{a) In Ufi Regiftro membran. dcll'Arcbiv. di S. £• il Sig. March, di Soragna. 
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Pare che il Legato non si fidasse del Re » con- 
ciossiachè a^ i o di Giugno > in tempo che più bersa* 
gliato era dagli Estensi e da^ loro alleati » tornato 
questi a lui con due mila cavalli» non gli permise 
di entrar in Bologna se non con Pietro de^ Rossi e 
poche guardie • Continuo era il moto di questo Mo^ 
Barca 9 perchè a^2 3 andò a Cremona» a^ 13 del se- 
guente recossi a Lucca » e il giorno 7 di Settembre 
tornò a secreti abboccamenti col Legato ; il risulta-* 
to de^ quali» per quanto apparve» si era» che veg« 
gendosi egli finalmente in Italia a mal partito » de*» 
siderava di uscirne » a condizione però » che le Cit- 
tà fin ora da essolui signoreggiate gli rimanessero 
fedeli » e governate fossero da^ suoi amici col con- 
senso » se non espresso » tacito almeno di esso Le* 
gato e del Papa • I Rossi » che parte avevano ne^ 
reconditi maneggi » altro più non desideravano che 
la sua andata a tali condizioni » onde ripigliare il 
dominio di Parma • 

In tempo di quest^ ultimo abboccamento tra il 
Re ed il Legato un figliuolo del già Caftruccio Ca^* 
stracani Signor di Lucca appellato il Dujchino » che 
onorato dal Re qui abitava » soltanto a condizione 
di non andare alla patria » onde non vi accadesse 
sollevazione » secretamente fuggi » ed entrato in Luc- 
ca vi fu da^ suoi amici con gran piacere accolto . 
Il Re appena ciò seppe» radunò gente» e in com-< 
pagnfa di Maffeo da Sommo » che fu tutto quest^ 
anno suo Vicario e Podestà di Parma » e dei Ros- 
si cavalcò a quella Città , entrandovi non senza tu* 
multo • Dopo qualche disparere si accordarono fi-* 
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nalmetite i Lacchcsi col vie di ricevere per loro 
Signore e Vicario Regio Pietro de^ Rossi; della qual 
cosa in Parma si fece letìzia grande , vergendosi 
accresciuto lo splendore e il potere di una famiglia 
tanto cospicua* 

Restituitosi a noi il Re Cioanni fece palese U 
sua deliberazione di tornar in Boemia » e disse , che 
lasciati i suoi Marescialli in Parma , in Cremona » in 
Reggio 9 in Modena, e in Lucca, creato avrebbe suo 
Vicario in questa Città e in tutto il distretto Ro- 
lando Rossi con assoluta plenipotenza e dominio » 
Tal cosa assai piacque, poiché innumerabili erano sta* 
te le spese pubbliche sotto il suo governo j e dove 
gridato si era al suo ingresso contro le gabelle e 
le imposizioni esorbitanti , erano queste per volontà 
di lui cresciute a dismisura • Adunque il giorno 1 8 
dì Ottobre , solennizzata prima la Festa di San Lu- 
ca, usci il Re dalla Porta di San Barnaba accom^ 
pagnato dal Vescovo Ugolino e da tutta la No« 
biltà , e fermatosi la sera in Colorno , continuò il 
suo cammino; ripigliando in quel tempo Rolando 
r antica autorità , T amministrazione de^ beni del Co- 
mune, e il reggimento assoluto della patria, senza 
dipendere dal Consiglio , e senza dar ad alcuno ra- 
gione del suo operare • 

Su gli ultimi giorni deir antecedente anno il 
Papa aveva ad istanza del Re sospeso V Interdetto 
tino alla futura festa di San Michele , ma con sì 
rìgide condizioni riguardo agli Ecclesiastici già vio* 
latori del medesimo, che a molti convenuto era por«> 
tarsi in persona ad Avignone per essere assoluti. Il 
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Rossi entrato appena in governo rappresentò al Le* 
gato essere ornai cosa dura » che pel fallo di alcuni 
dovesse una Città e un intero Popolo soffrir la 
tormentosa pena di non poter assistere ai Divini Uf- 
£zj y e di rimaner senza pascolo spirituale ; però con 
gran consolazione di tutti i buoni tornò il Lega» 
to a sospenderlo per qualche tempo « 

Còrse intanto voce , che Matteo del già Bonac- 
corso da Montecchio volesse sottrarre il Castello di 
Montecchio alla ubbidienza di Parma • Fosse ciò ve* 
IO o no 9 motivo presero da questo il suo nipote 
Tommasino e un altro suo consanguìneo chiamato 
Anselmo di sorprenderlo a' 2S di Ottobre, e di am« 
mazza rio con tre suoi figliuoli , facendosi padrone 
Tommasino del Cadelio , senza volervi accettar mi- 
lizie del Comune. Niano trovossi, che piangesse la 
morte di tal Signore; anzi se ne godè univer-i- 
salmente , giacche tutti V odiavano fin dal gior* 
Ho 3 di Ottobre del 1329, in cui egli con certi 
suoi sicaTj crudelmente uccise in Parma Guglielmi- 
no de' Milleduci e Gruetto degli Olii, eh* erano 
i migliori Giureconsulti , di cui questa Città e 
tutta la Lombardia si gloriasse a que' giorni* E' prò* 
babiie assai la supposta ribellion meditata del tru^ 
cidato Matteo, poiché partito appena il Re da noi, 
dati si erano i Signori della Scala a ordir tra- 
me per aver Parma; e guadagnati facilmente i Cor- 
reggesi a ricevere nelle Terre loro soldati » ed i Ca« 
valcabò Marchesi di Viadana a far altrettanto , si 
videro all'ingresso del 1334 già disposti a gucr-f334 
reggtare sul nostro distretto; di che uscita voce ne' 
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Castelli e nelle Ville situate oltre V Enza » tale spah 
vento entrò negli animi de^ contadini» che il giorno 
7 di Gennajo vennero tutti coMoro buoi, carri 5 e 
masserizie a rifugiarsi in Città • 

Apparvero in breve a Brescello ed a Coenze 
milizie Veronesi condotte da Ricciardo da Camino 9 
Capitano deir Esercito di tutta la Marca Trivigia-* 
na 9 che a trarre di qua soccorsi stender fece un 
ponte di barche sul Po. li Comune allora mandò a 
mettere in fiamme tutte le case villerecce di Ammaz- 
zabue e di altri luoghi, acciò i nemici non vi jpi- 
gliassero albergo • Il freddo non ritenne gli animosi 
soldati dair avanzarsi di qua dair Enza » 9 dallo 
scorrere suir entrar di Febbrajo fino a San Lazaro 
derubando il paese e imprigionando persone; di che 
sì ebbe spavento grande in Città; onde le truppe 
armate corsero a guardia della piazza e delle Por^ 
te. Que^ Tedeschi > di cui il Re Gioanni forniti ci 
aveva ^ s^ invogliarono di andar ai danni del CaAello; 
di Correggio , ed a tal fine seco invitarono gli altri 
da luì lasciati in Reggio ed in Modena. Successe una 
strano accidente, e fu» che accostatisi eglino a quel 
luogo 9 ed uscitene le truppe degli Scaligeri con al<-* 
tri Tedeschi da essi assoldati per combattere » sciol- 
sero i nostri al vento due bandiere colle armi im- 
periali f alla cui vista i Tedeschi deir opposto cam^ 
pò abbassarono le armi > si slacciarono gli elmi y e 
si rendettero prigionieri , significando così di non 
volere far gueiTa contro chi si dichiarava imperia- 
le • Fosse il fatto accidentale y fosse per intelligenza 
secreta così ordito , avvenne 9 che i nostri Tedeschi 
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meno per tal guisa imbarazzati batterono coraggiosa- 
mente il resto della truppa ^ conducendo poscia a 
Reggio molti cattivi. 

Aveva Rolando Rossi chiesto ed ottenuto dal 
Cardioal Legato qualche rinforzo di cavalli e di 
fanti 9 e per ia contratta alleanza sperava di aver* 
ne ancor di più. Svanì però una simile lusinga al-- 
lorchè i Bolognesi nel mese di Marzo sollevatisi 
contro il detto Legato , lo scacciarono dalla Città . 
Egli recatosi in Toscana deliberò di andarsene in 
Avignone 9 ed allora it Hostro Vescovo Ugolino pre* 
vedendo la prossima caduta di Parma in altre ma-^ 
hi , andò a trovarlo per la parte dì Lucca , e sje^ 
co imbarcatoi a Pisa portossi a^ piedi del Papa fer- 
mandosi a quella Corte. I sussidj adunque» che non si 
potevano più attendere dal Legato, procuraronsi dalle 
taglie, dalle collette, dalle aumentate gabelle, e da« 
£li sforzati prestiti voluti dalle persone più denarose. 
Fingevano ì Correggesì di aver mal volentieri 
dato ricetto agli Scaligeri nelle Terre loro ; ma non 
€bbe la simulazione più luogo , quando in Aprile* 
anch^ essi apparvero in campo co^ medesimi , con Lui- 
gi Gonzaga, « con Azzo Visconte per combattere 
Cremona^ dove ben difendendosi Ponzone de^ Pon- 
zoni , ottenne poi una tregua di due mesi . Al ri* 
torno di là danneggiarono anch^ essi moltissimo il 
Territorio: però giustamente furono dal Comune ban- 
diti , « tutte le case , che avevano in Parma , sog« 
giacquero a ruina« L^ ostile baldanza sì vide esser 
tale da poter air improvviso assalir la Città 5 per 
impedir il quale attentato si diede mano a tutta 
Tom. JV. t 
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fortificarla air iacornù ; e ciò si fece con denaro di 
collette imposte per la niaggior parte agli Ecclesia* 
stici • Mentre si stava in così evidente pericolo ^ 
venne a Parma Bernardo di Santa Artemia Arci-* 
diacono di Bologna , . che in compagnia di Pietro 
Marini Arcidiacono di Parma (a) , ambidue nipoti 
del più vòlte nominato Cardinal Beltrando del Pog-^ 
getto, teneva a nome del Papa il governo di Pia- 
cenza ; ed ai Reggenti degli affari del Comune ri'* 
dotti poc^ anzi al numero di otto 9 come otto pur 
erano i Deputati alla cuftodia della Città 9 propose ^ 
che se avessero voluto assogg^tarsi al Pontefice, co- 
me altra volta avean già fiitto, potevano da lui 
prome|:tersi ogni assistenza • . Quelli senza radunar 
Consiglio, ma di privata loro autorità giurarono ia 
sua mano di farlo , e delegarono anche persona , che 
andar dovesse per tal efietto ad Avignone* 11 loro 
atto Qon isconvolse tuttavia T ordine delle cose ; 
imperciocché' continuò a ilar in Parma col titolo 
di Vicario e Podeftà pel Re di Boemia Maffeo da 
•Sommo , Confermato poi il primo di Luglio per al- 
tri due mesi in carica, e Marsilio RoiTi proseguì a 
softenere la sua dignità di Vicario Imperiale . Con 
ciò si formarono in Parma due partiti bensì, ma 
tutti diretti alla comune difesa • 



(éì) II Fontanlni ( IJlor. del Dom. Discorso preliminare al Tomo It 

Temp. Ltb. TI pag. loi ) lo dice delle Memorie degli Serittori e Let^ 

Arcidiacoao di Bergamo , e PergMmen» terati PmrmigiMni accennai documen* 

j/V chiamasi Del Breve del ig^^ da ti, che parlano di Pietro Marini 

lui pnbìllicato nell'Appendice; ma Arcidiacono di Parila sotto il i^^j 

dereti leggere Parmenùs. Io nel e ijjS • 
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U Arcidiacono Pietro Marini cominciò quindi a 
favorir la parte de' Parmigiani , ma con maniere 
non degne di chierico > né di soldato , mentre il de^ 
naro , che si potea spendere in arrolar gente , io 
profuse sollecitando a un tradimento i Tedeschi fti«- 
pendiati nell' Esercito de' collegati . Era così dispofta 
la trama » che mentre tutto il campo de' nemici si 
fosse avanzato sino air Enza » e avesse dat<> comin» 
ciamento a combattere 9 avrebbero otto squadre di 
que* Tedeschi rivolte le armi contro T Esercito stes- 
so, uccidendo Mallino della Scala , Rinaldo d^ £- 
ile , Luchino Visconte , il figliuolo dì Luigi Gonza- 
ga , ed Azzo da Correggio , che n' erano i condot- 
tieri • I principali Conteftabili partecipi del secreto , 
mosse già le truppe , e vicino essendo il tempo 'del- 
la battaglia, altri a se ne invitarono, perchè volessero 
aderire al tradimento • Ma negando uno di mai far 
cosa air onor suo contraria , fu sul punto ammaz- 
zato ; però detenuto T uccbora nel campo fu rollo 
nota la meditata fellonia : onde i Gonteftabili ap« 
pesi alle forche pagarono la pena deir infame delie* 
to , e si dispersero più che poterono ì Tedeschi, tre- 
cento de' quali vennero a Parma assoldati per la 
Chiesa • Non assicurandosi quindi i collegati da si- 
mili altre congiure , si ritirarono , lasciando però in 
Brescello trecento cavalli e alquanti pedoni sotto lei 
guida dì Marsilio da . Carrara Padovano . 

I Reggenti di Parma intanto , i^adunati < a Consi* 
glio il giorno io di Giugno, proposero di far guer- 
ra particolare ai Signori da Correggio, e a suon di 
tromba notificato ciò vollero in tutto il Territorio, 



da cui spiccaronsi molte milizie » mentre ce ne ven* 
nero altre da Pontremoli e da Borgo San Donni* 
no 9 Terre ambedue de' Rossi • Raccolto un buon 
Esercito si cantò in Duomo aM 5 solenne Messa ^ 
e Marsilio de' Rossi benedir fece due nuove ban- 
diere colle Armi dell' Impero » cioè con un' Aquila 
coronata d' oro in campo giallo , che poi consegnò 
à due Contestabili della Cavalleria Tedesca • Il tripu*- 
dio de^ Lanzi nella Chiesa fu grande, cosicché raccol- 
ti nel Coro, nella Sagristia e in altre parti si abbrao* 
davano e baciavano con letizia 9 e tanto ingom-» 
bro tennero il Tempio » che i Canonici dovettero 
uffiziare sotto la Confessione , anche per evitar la 
presenza degli interdetti e scomunicati . Il dì se<-* 
guente dietro Marsilio ed il Podestà le genti di due 
Porte passarono T Enza verso Taneto » e fissato il 
campo tra la Via Claudia e Campeggine andarono a 
struggere Traversetolo , poi scorsero fin a Guarda- 
sone combattendolo indarno. Lungo sarebbe il ridi'* 
re le ruine e i saccheggi usati per tutto non men 
4ai nostri 9 che dai Correggest , Veronesi , Manto* 
vani 9 Ferraresi , e Milanesi accinti ai danni del 
Parmigiano » Più settimane si alternarono le scor** 
rerie ; ma il nostro Popolo cominciò a perdere il 
coraggio allorché intese essere stata a^ 18 di Lu* 
glio ceduta ^Cremona dal Ponzone ad A zzo Viscon- 
te; pel quale avvenimento affrettossi Maffeo da Som* 
mo di lasciare il Vicariato e la Podesteria dì Par- 
ma . Fu chiesto a succedergli per volontà de^ Reg* 
genti Tommaso Mancasola da Piacenza venuto agli 
8 di Agosto Qol titolo di Rettore* Si disse aver 
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egli prima . colà giurato di ben governare ; onde 
giunto a Parma non prestò verun giuramento : co« 
$a fuori deir uso , e contraria agii Statuti ^ ma tolle* 
rata , perchè le circostanze cosi volevano • I Rossi ^ 
comechè imperiali » andaroa seco d^ accordo , e lo 
comprova il vedere , che un mese appresso egli e 
Rolando presero di concerto a prestito mille du- 
gento cinquanta fiorini d^orò dai prenominati nos- 
tri Mercatanti e Banchieri pe* bisogni di guerra ; sic- 
come non molto prima altri quindici mila ne.a«* 
vea levato allo stesso titolo Maffeo da Sommo, Ma 
non ostante il profonder denaro in milizie, il Dis- 
tretto sempre, più rimaneva da^ nemici occupato, men** 
tre coir assenso del prenominato Tùnamasino , fatto- 
si amico de^ Correggesi, erano /entrati anche in Mon« 
tecchìo^ e non cessavano <U recar doivunque Dio** 
lestìa ^ 

Bramosi altresì di Colorno> davano segni di vo* 
lerlo assolutamente combattere « Per salvare queir im* 
portantissimo Cadello non si tralasciò di chiedere 
ajuti« Fu in quel, tempo ^ che Pietro Rossi Amicarlo di 
Lucca 9 trattenuto dal soccorrerci fin allom dai Fio» 
rentini con insidie^ scaramucce , e minacce 9 lasciato 
il naturale fratello Palamino in suo luogo , passò 
con quattrocento cavalli a nostra difesa « Modena » 
Reggio, Piacenza^ Borgo San Donnino, le Terre 4e* 
Cavalieri, e quelle del Vescovo mandaron gente , 
cui dati in sussidio gli uomini di due Porte, parve 
^^ leggenti 9 che nel Settembre si potesM far ofte» 
Inalberate adunque secondo ì genj de^ Condottieri 
bandiere Imperiali, Ecclesiastiche, e Boeme si pas^ 
Tom.JV. t z 
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so a Baganzola , a Vicotnero , a Tortile » ed a^ cic^ 

convicini luoghi devastando paese. Nel tempo stes^ 
^o colle truppe degli Scaligeri Oberto Marchese 
Pallavicino ricuperò Varano ; ma ivi poscia assedia^ 
to da Galvano de' Rossi fu costretto arrendersi a 
patti ; Si difendeva alla mèglio la guarnigione di 
Colorno, senza che le genti uscite da Parma potes^ 
sero tanto avanzarsi da rinforzarla: così era forte. 
Tarmata nemica vegliante a chiudere il passo* Spos« 
sata alla fine dovette col fortunato Mastino venir 
a trattato 9 e salve le persone e gli averi cedergli 
a^ 25 di Ottobre quel Castello;, perduto il quale» al 
dir delle Istorie Pistoiesi , potea riputarsi perduta anche 
Parma • Ottenutolo egli ne fece dono ai Signori da 
Correggio (e). Anche Pinello da Palù dovette abban-* 
donare alle truppe Veronesi le proprie Terre , rima- 
nendo Parma in tal guisa senza difesa • 

Tornò la Reggenza a proporre di seguir la par** 
te del Papa. Rolando Rossi giuocando di fantasia » 
e chimerizzando su le cose possibili , come suol fa« 
re chi si trova a mal partito, diede allora una sua 
figliuola in consorte al mentovato Duchino figliuolo 
di Castracelo , forse per non averlo nemico riguar- 
do a Lucca » su cui altre volte aveva questi stese le. 
sue mire 1 come Città posseduta un tempo dal padre 
suo • Si mise poscia in cammino per visitare Papa 
Gioanni XXII in Avignone; ma chi sa se il trovasse 
vivo» giacché fu rapito da morte il giorno 14 di 
Dicembre 9 ed ebbe fra pochi dì successore Benedet-i 

{s) lHnÌ0 Piit^Uu . Rer. Italie. T, XI coL ^9 . 
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to XII. Questi fece tosto scrivere dal Vescovo Ugo- 
lino ai Parmigiani » che liberavali affatto dalle cen- 
sure » non piacendogli il soverchio rigore, ond^ per 
temporali aflfarì aveva T antecessore tenuto iii angustia 
più anni un Popolo intero • Giunsero le consolanti 
lettere nel Gennajo del i}ìS f ^ ricolmarono tuttii33 5 
di somma letizia* 

Mentre con gran dispendio si fortificava G)llec- 
chio > onde non potessero contro di esso usare gli 
Scaligeri le insidie loro» macchinavasi in Parma dMn* 
trodurre a tradimento i nemici e i banditi per la Por* 
ta di Santa Maria nuova. Principali autori del trat- 
tato erano il Canonico della Cattedrale Gofiredo 
Busolo , Oliviero de^ Ruffini » un figliuolo di Serpen* 
tino de^ Palotti , e Giacopo di Guglielmo da Gai* 
nago 9 che scoperti e imprigionati T uno nelle car«> 
ceri del Vescovo » gli altri nelle comuni » ebbero il 
capo mozzo . Qualche tumulto suscitato contro i 
soldati Tedeschi 9 che usciti da Parma erano anda-^ 
ti al Monistero della Colomba, ove stettero facen- 
do molti mali , cagionò la partenza del Podestà 
Mancasola» quantunque confermato per altri sei me* 
si; onde per T intero Marzo fece le veci sue Egidio 
di Bellaria Francese venuto già a Parma col Re di 
Boemia • In quel tempo con tutto lo sforzo loro 
vennero i fuorusciti nelle ghiare di San Leonar- 
do , indi per la Parma al Ponte di Galleria e al 
Ponte di mezzo forniti d^armi e di scale, onde sor- 
montare le mura della Città; ma per la vigilanza 
e franchezza di Marsilio de' Rossi ebbero a ritirar*^ 
sene molto confusi. Lo sdegno^ ond' arsero vedendo 



ire a vuoto i loro disegni , si sfogò sul vicino Con* 
vento delle Monache di Santa Chiara , nel quale 
entrati commisero mille ribalderie • Le provvidenze 
intanto 9 dirette a fortificar la Gttà, ed a. non peiiiu«< 
riar di denaro e di gente ^ erano continue» e pur 
troppo molto gravose agli abitanti « 

Secondo le Storie de^ Cortusi Rolando Rossi ( con*^ 
fuso da essi con Marsilio ) non era andato a far 
altro in Avignone se non a chieder soccorsi al Re 
di Boemia ed al Papa ; ma Àzzo da Correggio e il 
Marchese Spinetta Malaspina avevano tenuto dietro 
le sue pedate 9 accusandolo di ribelle alla Chiesa » e 
dimostrando che avea sempre seguita la parte di Lo* 
dovico il Bavaro (a) « Per questo senz^ aver nulla 
ottenuto se ne tornò, e seco ebbe» a quanto sembra» 
il Vescovo suo fratello. Vedendo egli ridotta la Pa* 
tria a condizione da non poter più resistere alla for« 
za degli alleati, e prevedendo alla famiglia sua gra« 
vi sciagure » se cederla agli Scaligeri conveniva » V in* 
gegno volse a turbar questo evento.. Recatosi a Mi- 
lano si presentò ad Azzo Visconte » e con belle pa« 
role aperse V animo suo, disposto a dargli la Si- 
gnoria di Parma . Pregollo a condiscendere al suo 
pensiero» e gli promise dal suo canto di tutto fa« 
re , onde se ne avesse buon fine • Invanitosi Az^ 
zo di ciò , prese a contendere cogli alleati suir i- 
deato partaggio di Lombardia, mostrandosi ansio- 
so di Parma già destinata agli Scaligeri ; per la 
quale altercazione fu quasi in procinto di tom-^ 

(«) H//^ Corìuì. Lib. 5 cap. io Rer. ItgL T. XII. col. 8<6. 
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pttsì r alleanza ; cosa , che il Rossi senza dubbio 

bramava • I Fiorentini però non soffrendolo si frap« 
posero, ed accordarono il Visconte e gli Scaligeri 
per tal guisa , che lasciandosi aver Parma ai secon^ 
di 9 si dovesse poi dar ajuto al primo ^ perchè otte* 
nesse Piacenza, che ubbidiva al Papa, ed acquiflasse 
Borgo San Donnino, ancorché signoreggiato dai Ros- 
si , che al iora gli si mostravano si favorevoli • Si 
acchetò il Visconte a tal progetto, nulla curane 
do il danno di chi anzi aveva a cuore il vantag* 
gio di lui : tal era la fede pur troppo de^ nascen- 
ti Principi di que^ giorni , dispostissimi per V interes«^ 
se privato a qualunque perfidia • 

I Rossi ' non potendo sperare fuorché negF indù- 
gj, si prepararono a un^ ostinatissima» comechè dispen« 
diosa difesa della Città. Però conoscendo gli Sca- 
ligeri essere air uopo loro più necessaria delle ar- 
mi una politica artificiosa , spedirono a^ 9 di Giu-^ 
gno a Parma Ponzone de^ Ponzoni già signor di 
Cremona con un loro Notajo , acciò procurasse d^ 
indurre o Rolando o Marsilio a venir secoloro a 
congresso in Casalmaggiore • Ponderata T inchiesta , 
t dato intanto migliori provvedimenti per la cudo* 
dia di Parma, partì il giorno appresso con fidanza 
di sicurezza Marsilio, e seco andarono Pietro Quar- 
tari, Armannino Bravi, Vittore de^ Raimondi, e Fran- 
ceschino de^Ranzani in qualità di Ambasciadori. Giun-^ 
ti al detto luogo fu riflettuto, che assai più onore- 
vole alle parti sarebbe stato il tener congresso , in 
Verona : sulla qual cosa mandatosi a chiedere il pa- 
ter di Rolando, ed ottenutosi il suo assenso^ tut* 
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ta la comitiva passò a quella Città. Ivi trattando 

gli affari Marsilio da Carrara , fu conchiuso » che i 
Signori della Scala sarebbero flati ammessi a domi- 
nar Parma e il suo distretto, come qui in pieno 
Consiglio tenuto ai i ; il Rossi e i nominati Am« 
basciadori » restituitisi alla Patria » notificarono ^ fa- 
cendo delegare il predetto Ranzani a recarsi con un 
altro Sindico ad elezion di Rolando a complimentar 
que' Signori • 

Vennero appresso Nunzj da Verona ricoperti di 
frondi pacìfiche ad annunziare anch^ essi riposo y tran- 
quillità , e pace ; di che si fece gran giubilo • Spi- 
netta Marchese Malaspina e un tal Gilalberto Ca- 
pitani degli Scaligeri condussero milizie , a cui ce- 
dettero i pofti quelle del Comune. Venne molta quan^ 
tità di munizioni e di vettovaglie ; e pareva alla 
plebe y che P apparato mandato innanzi per la ve- 
nuta di Alberto della Scala promettesse un^ abbon- 
danza e una felicità sì grande da non aversi più 
a invidiare ad alcun altro popolo veruna cosa. Ma 
chi rifletteva non potersi sperar molto bene dal go- 
verno di Principi 9 che al valor non congiungono 
la pietà , presagiva assai male dal vedere in mezzo 
all'abbondante convoglio quattro carri di putide Mere* 
trici governate da due aguzzini 9 e destinate alle soz- 
ze voglie de^ nuovi Padroni • O tempi ! o costumi 
sopra ogni male detestabili ! 

Adunque il giorno 21 sulPora di Terza incon-^ 
trato da tutti gli Ordini » ed acclamato dal Popolo 
sempre amante di cose nuove » giunse a Parma en- 
trando per la Porta di San Barnaba Alberto della 
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Scala. Lo seguirà Luigi Gonzaga con gran nu«« 

mero di Nobili » e comitiva di soldatesca • Preso 
alloggio nel Vescovado ivi pranzò ; indi condottosi 
al vecchio Palazzo del Comune» dov^ erano congre-* 
gati oltre mille uomini » ricevette per sé e pel 
fratello il Vessillo del Pubblico » perorando avanti 
lui a nome della Città il Giudice Franceschino de* 
Zanetti , cui in vece di Alberto rispose un altro 
Giureconsulto della sua compagnia. Imbandite il dì 
appresso otto file di uvole nella Chiesa Cattedrale 
con invito di tutti i Nobili e de^primarj Cittadini ^ 
servì il luogo santo alla crapola e allo stravizzo. 
Intanto giacche la Città di Reggio era disposta a 
soctoporsi al suo volere accettando per Padrone ii 
Gonzaga, trasse da quella Goffredo e Fregnano 
figliuoli di Ugolino da Sesso » creando il primo Po- 
destà 9 e il secondo Capitano di Parma « Richiamati 
a banditi tornarono tutti alla Patria , fuorché Gian^ 
quirico Sanvitale» cui nondimeno furono i suoi beni 
restituiti • Finalnaente venuti presso Alberto 1 suoi 
ai Corregge» , che non avendo più case , presero 
albergo parte ne^ Frati Minori ^ parte in San Gio« 
anni Vangelista » parte presso gli amici j sin a tan< 
to che se le fossero o compre o riedificate , concedu« 
ta a costoro grandissima autorità, se ne parti Alber- 
to aM4 di Luglio, non senza aver cangiato quasi tut- 
to r Anzianato , e la forma del primiero governo • 

Ai Rossi negli articoli della loro cessione era 
stato promesso di lasciarli in possesso di Borgo San 
Donnino , di Pontremoli , e di altri loro Castelli $ 
ma ne^ trattati segreti della Lega contenerasi ,; ^ come 
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accenna » la condizione di ajutar il Visconte a faN 
si padrone di Borgo San Donnino • Lucca eziandÌ9 
posseduta da Pietro de^ Rossi era mal volentieri ve? 
dura in sua balia , ed a quella aspiravano gli stessi 
Scaligeri • Si accorsero quindi i Rossi ben presto 
di essere divenuti oggetto di burla ai finti amici 
e ai nemici ^ perchè le milizie del Visconte non 
ritardarono a luogo T assedio di Borgo San Donnir 
no » alla cui difesa con disuguali forze » e con pcg^ 
giore^ fortuna recaronsi Marsilio ed Andreasio • V^ è 
chi dice avere Mastino imprigionato Rolando e Mar«* 
silio , costrìngendoli "^a scrivere al fratello » che se a* 
vea di essoloro compassione 9 cedesse Lucca » mentre 
ciò non facendo 9 correvano rischio di morte • La 
Cronica Parmense nulla reca di quefto 9 benché ci 
additi venuto Maftino . a Parma senza verun appa- 
rato à^' I ì di Ottobre ^ e ne moflri consegnata Lucca 
agli Scaligeri nel seguente mese» in cui uscitone 
Pietro andò a Verona per rimanervi impiegato ; co^ 
me vi andaron pur anche Rolando e Marsilio » do^ 
1336PO che nel mese di Marzo del 1336 furono coftret* 
ti a lasciar Borgo San Donnino in mano di Azza 
Visconte t che afiaticavasi di ottenere Piacenza oc^ 
cupata allora da Francesco Scotti. 

Azzo da Correggio seguendo il suo genio fiero 
e intemperante » tutto era immerso neir odio contro 
i Rossi « Sappiamo » che in Gennajo trovato si era 
insieme coi tre fratelli nemici suoi alla Corte dello 
Scaligero in Verona (a), e però ci riesce più che 

<«) C4r«». Vmm. JUr. Itst. Tom. Vili col. 64^* 
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verisimile quanto narra Parisio da Cereta, cioè che 
ivi pubblicamente li diffamasse di aver insidiata a 
Mastino la vita (a). Questi così aggravati ben co- 
noscendo essere sufficiente a Mastino ogni mendicato 
pretesto per far di loro il più aspro governo, se ne 
fuggirono a Venezia . Altri vogliono , che a Rolan- 
do ed a Marsilio avesse già Mastino fatto dare il 
veleno , del quale accortisi , e per antidoti risanati 
gli s" involassero • Comunque fosse , bastò tal fuga 
a riputarli ribelli, ed a suscitar loro in Parma nuo- 
ve persecuzioni • Per evitarle andossene il vecchio 
loro^ Padre Guglìelmino colle mogli di Rolando e 
di Marsilio a Venezia, il Vescovo e un altro suo 
fratello recaronsi a Corniglio , la consorte di Pietro 
si rifugiò a Calestano presso i Fieschi^ di cui era 
nata , e Pietro stesso poco dopo sen venne a Pon*- 
tremoli per custodire quella sua Terra • Altri amici 
de' Rossi abbandonarono la Città ; ma tutti furono 
ben presto citati a comparirvi • Il che ricusando di 
fare il Vescovo , i suoi fratelli Pietro , Galvano , e 
Palamino, ed i cugini Andreasio ed Ugolino figli- 
uolo di Bernardo Rossi , ed alcuni loro seguaci » 
furono il giorno 8 di Maggio messi a bando per* 
petuo, e confiscate le cose loro, che si vendettero al 
pubblico incanto ; e T entrate del Vescovado iftesso 
prese pe^ suoi miniflri a maneggiarle , anzi ad ingojar-i 
le Maflino. Essi frattanto in Pon tremoli, in Corni- 
glio, e in San Secondo facevan gente, e si prepa- 
rarono coraggiosamente a resistenza j ma la guarni- 



(#) Htft. Cortus. Lib. 6 cap. i . 
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gione di San Secondo non potè sofleneré Passedb 
podogli dai soldati di Parma ; onde dopo tredici 
giorni^ salve le robe e le persone » a' 22 -del mese 
iflesso rilasciò quel Caftello • Pontremoli assai più for- 
te e ben munito non temeva d^ insulti . Tuttavia di- 
serte ne furono il mese appresso tutte le campagne 
da* Veronesi e Parmigiani 9 che la Rocchetta detta 
di Monaco ebbero in loro potere » e in essa guardati 
continuarono a recar danni. Pedraccino da Caligine 
Padovano ci fu intanto spedito per Podeftà • 

V orgoglioso Mastino trovandosi padrone di V^ 
rona^ di Vicenza» di Padova , di Trevigi , di Feltre, 
di Belluno > di Ceneda , di Conegliano , di Bassano > 
di Brescia, di Parma , di Lucca ^ e di tanti Castel^ 
li posti ne^ distretti loro , era salito a tanta superbia , 
che più non curava nessuno • Avea fatto credere ai 
Fiorentini di aver voluto Lucca dai Rossi per quin.- 
di rimetterla in loro mani ; ma ottenuta che T ebbe ^ 
ridevasi delle calde istanze , onde la richiedevano» 
Andò tant^ oltre la sua impudenza, che si rendette 
odioso alla medesima Repubblica di Venezia, ora esi- 
gendo nel Po di OstìgUa dazj intollerabili da* Mer- 
catanti , ora aumentando le imposizioni sui terreni 
posseduti dai Veneti nel suo dominio, ora molestan- 
do alcune Terre limitrofe giacenti sotto la protezion 
loro . Dopo aver cercato la Repubblica indarno di 
ammollirlo, si vide aftretta a vietare, che nulla del 
suo , e neppur sale si trasferisse alle Terre degli Sca- 
ligeri ; dal che prese motivo Maftino di sempre più 
oftinarsi , fino a voler edificare sopra certa sua coda 
di mare non molto lungi da Chioggia un Caftello 
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per avervi Saline » sempre contese in addietro ai Pa- 
dovani • Allora i Veneziani gii dichiararono guerra ; 
di che intesi i Fiorentini 9 mandaron cofto Àmba- 
sciadori , onde coUegarsi pur eglino a^ danni di quel 
prepotente Signore , il quale avendo già disguftato 
gli Edensi > i Goazaghi > e i ; Visconti , non era per 
avere da essi il minimo ajutQ» ancorché apertamente 
non gli avessero iUchìarato inimicizia • 

Aftretto adunque a venir alle armi chi si crede- 
va di far tremare ciascuno 9 sentirono i Parmigiani 
4U)mc sapesse anch^egli trar vivo sangue dai sudditi, 
e ìotià convenne appreftargli per ogni maniera de^ 
nari* e ^ente • Mentre tutto era in moto per la pros* 
sima guerra « Pietra de^ Rossi videsi assediato in Pon« 
tremoli 9 che dopo tante sciagure gii rimaneva ancor 
fido • Quand^ ecco ^iugnergli lieto annunzio di essere 
fiato da^ Fiorentini e da^ Veneziani ^eletto Capitan 
generale de^ loro Eserciti* Esultò il forte Campifone 
della favorevole congiuntura di vendicarsi di chi ave- 
va minato la sua Simiglia; onde mentre i fratelli 
Rolando e Marsilio nel Veneziano incominciaroisio 
a dar segni del loro conosciuto valore » passò a Fi* 
renze, e col seguito di duemila cavalli e di se» 
dicimila pedoni , come in Parma Gì d^tto-» si mosse 9^ 
affine ^i scioglier T assedio di quel suo Castello , li- 
berato il quale si potevano eseguir altre imprese «. 
Non gli risparmiane molestie ie genti degli Scaligeri 
poste a guardia, di Lucca 9 perchè mentr^ egli deva- 
stava i contorni di quella Città, lo impegnarono in 
una fiera battaglia accaduta a' y di Settembre \certa- 
Q^nte con molto danno d'ambe le parti , sebbene 
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con ugual persuasione in ambidae i campi di aver 

riportato il trionfo. Gli Storici di Toscana con--» 
temporanei esagerano le loro vittorie. Gii Scali* 
geri millantaron le proprie; e le nuove manda--» 
te a Parma » di cui memoria abbiami) nella nos- 
tra Cronica 9 davano per rotto e disperso il Ros* 
si colle sue schiere ; talché il giorno della Nati- 
vità di Maria Vergine fatta ne venne grande al« 
legrezza» e la sera fii la Città tutta illuminata di 
lieti fuochi • 

Pietro niuna cosa bramando più che servire i 
Veneziani » pospofto T interesse proprio al comu-» 
ne 9 abbandonò T impresa di Pontremoli ^ che pre- 
vedeva di non pot^r salvare danti gli sforzi di 
Simone da Correggio e degli Scaligeri , i quali 
per avere onde guadagnarlo angariavano d^ insop- 
portabili collette Ecclesiastici e Secolari j e se ne 
andò a Venezia, dove fu ricevuto con grandi ono^ 
ri y e proporzionato stipendio • Andreasio e Pa la- 
mino valorosamente difesero sino air Ottobre il ber-i 
sagliato luogo; ma stanchi veggendo gli abitatori 
di sostenere T assedio, ne potendo aver soccorso dai 
Fiorentini impegnati in varie imprese, non- ricusa- 
rono di cederlo a buoni patti, e con vantaggio 
di ricevuto denaro; giacché se questa era una per- 
dita , bene speravano un giorno di risarcirla pel 
valore di Pietro, che nel Trìvigiano, nel Vicentino, 
e nel Padovano era omai divenuto il terrore de^su^ 
perbi Scaligeri , che stringava colle armi • Le valo- 
rose imprese sue veder si possono ampiamente descrit« 
te nella Storia della Marca Trivigiana e Veronese 
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del chiarissimo Signor Ciambatista Verci , né a me 
qui appartien di ripeterle . 

Quanto a Parma tutto era miseria, poiché non 
31 trattava d' altro che d' imposizioni e di tasse . Gli 
artefici languivano , e i poveri mori van di fame . 
Qual maraviglia quindi se in alcun petto si accende-* 
va talvolta brama di liberar la Città da vessazioni 
sì fiere? Alessandrino figliuolo di Bonifazio da Cav- 
riago osò pensarvi nel Febbrajo del 1337, td ebbe 1337 
secreta intelligenza co' Bolognesi e Fiorentini ; ma fu / 
scoperto e decapitato. Gianquirico Sanvitale ancVe- 
gli testimonio in Verona della crudeltà de' tiranni , 
involatosi già ad essi col figliuolo Giberto , e reca- 
tosi a Ferrara, potè suscitar nelF animo de' suoi vec- 
chi amici di Parma desiderio di libertà. Concios^ 
slachè 9« sebbene poc^anzi alle istanze di Mastino aves- 
sero Àzzo Visconte, Obizzo d'Este, e Luigi Gonzaga 
uffiziata la Repubblica a concedergli pace, la qual si 
sarebbe ottenuta, quando piaciuto gii fosse dì ceder 
Padova e Trevigi alla Repubblica, Lucca ai Fioren- 
tini , e lasciar Parma nella sua pristina libertà (a) ; 
questi nondimeno scorgendo nello Scaligera un cuor 
troppo ambizioso , e ognora ingrato a chi gli faceva 
più bene, aveano nel mese di Marzo contratto lega 
co^ Veneziani e Fiorentini contro, lui stesso, proponen- 
do di volere affatto distrutta la razza degli Scalige- 
ti (b). Per questo il tumulto eccitato in Parma nel 
Maggio dagli amici di Gianquirico impallidir fece i 



(a) H/st. Cortus. Lib. 6 cap. 5 . il Muratori Antkt. Ist. P. II cap. 
(*) Istrumento della Lega presso 4 pag. p8« 
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Ministri degli Scaligeri » ai quali però soccórse la 
forza e la malizia j onde presi e tormentati diversi 
caduti loro in sospetto» confinarono a Verona Ansel-i 
mo da Marano y Gioanni da Sanguigna 9 e Zanone 
de^Zanoni. Non operava diversamente contro chiun« 
que non andavagli a genio T ambiziosissimo Azzo da 
Correggio » perchè neir atto che guadagnavasi T odio 
comune flruggendo in quel tempo T Episcopale Palazzo 
di Parma 9 e fabbricando colle pietre di esso la sua 
malaugurata Rocca di Colorno » pose le mani ad« 
dosso a tutta la nobile Colornese Famiglia de^Rame^ 
sini 9 da lui fatta rea di sognaci tradimenti 9 e con 
supplizio distrutta* 

Scrive Galvano Fiamma, che Luchino Viscon- 
te prese allora a devastare con ferro e fuoco le 
campagne di Parma (a); e ben farlo ei poteva 9 
giacché oltre aver i Visconti allora il dominio di 
Borgo San Donnino 9 acquistata avevan pur an- 
che Piacenza 9 ceduta loro da Francesco Scotti nel«- 
lo scorso Dicembre. Per questo fu 9 che le im- 
posizioni si aumentarono 9 e le mura delia Città sin- 
golarmente lungo le sponde del fiume si ripararo* 
no 9 distruggendosi portici e qualsivoglia altro luogo 
atto a scerete adunanze • Anche sotto Verona Pietro 
e Marsilio de' Rossi 9 assistiti dagli Estensi 9 Gonzaghi 9 
e Visconti 9 stringevano fortemente Mastino 9 che uscito 
loro incontro col nostro Paolo AldighierÌ9 da lui ivi 
eletto Podestà» e con Guido da Correggio, poteva 
rimaner battuto 9 se Luchino Visconte avesse fatto 9 

(if) Msmìp* Fior» cap« ^yj* 
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come gli altri 9 le parti sue» Ma Pietro, die Toglio- 
so pur era di qualche impresa grande > sì trasse alla 
Tolta di Padova 9 ove soggiornava Alberto della Sca- 
la. Gr indugi ^^^ P^^ avere quella Città in po^ 
tere furono ben felici > conciossiachè custodita essen«* 
do essa da Marsilio e da Ubertino da Carrara , del 
cui braccio allora si accorgevano di aver bisogno gli 
Scaligeri y dopo averli maltrattati e scornati , fu ri- 
putata da essi più degna di ubbidire al dolce freno 
de^ Veneziani , che di soggiacere ai tiranni .. Però 
ascoltate le proposizioni del Rossi , gliene apersero il 
giorno } di Agosto spontaneamente le porte » e con 
molto gaudio accolsero le Venete schiere guidate da 
lui 9 che contento di aver nelle mani Alberto della 
Scaia avvilito e confuso, mandoUo prigione a Ve- 
nezia a purgar in parte le sue notissime malvagità * 

Ma i lieti eventi sogliono d^ ordinario aver se^ 
guace il lutto e lo squallore • Pietro impaziente di 
allori y che solo al valor dei suo braccio dovuti fos- 
seroy continuò la guerra recando T assalto a Monr« 
selice .^ Già aveva alzati i ripari , onde tener il pro- 
prio campo circonvallato 9 e travavasi il giorno se- 
sto del detto mese a pranzo sotto le sue tende ; 
quando uscito da quel Castello Pietro dal Verme 
colle sue gemi sorprese quelle trincee • Il Rossi 
non avendo in dosso altro che una corazza , imbran* 
dita da coraggioso la spada , e fatti correre i suoi 
soldati air armi, uscì minacciando dal vallo , e pre<* 
se a fugare il nemico r Narra la Cronica di Reg^ 
gio, ch^ eì si propose inseguendo il nemico di recarsi 
a toccar le stesse mura di Monselice, e che giunto- 
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ne alle fosse già si accingeva alla concepita impresa 
secondato dal coraggio de^ suoi soldati » Ma un tanto 
ardire fu cagion di gran danno > perchè vibrata , ver- 
so lui una corta lancia > che per le commessure del-* 
la corazza trovò la via a. ferirla gravemente nel 
6anca» cadde egli pel dolore nella fossa, onde en- 
trata r acqua nella piaga a renderla ancora più cru- 
da 9 fu tratta in due giorni a morte . Il sua fra*- 
tello Marsilio allora inferma cessò parimente di vi- 
vere otto di appressa con infinito rammarica di tut- 
to r Esercito , che ne' due Caìnpioni parve aver per^ 
duto il suo nerbo migliore » Là doglia del buon 
vecchia Guglielmi no loro padre , e del Vescovo U- 
golino loro fratello » ridottisi ad abitare in Padova 9 
fu inesplicabile > se pur ad alleviarla non valse la 
benignità della Repubblica grand^ estimatrice de' me*»- 
riti di questa Famiglia» che trasferì il general co- 
manda delle armi in Rolando > Capitano fin qui del- 
le schiere de' Fiorentini .. Ebbero i due illustri fra- 
telli sepoltura in Padova nella Chiesa de' Frati Mi- 
nori detta del Santo ^ né peri la memoria di Pie-^ 
tro 3 grande per la sua magnanimità e valore » e 
specchia di virtù vera^ il qual rimase qualificata 
dalle contemporanee istoriche penne per uomo di 
costumi illibatis&imi > cosa in quel corrottissimo seco- 
lo assai rara, singolarmente ne' Principi e ne' sol- 
dati • I Veneziani fecero a memoria perpetua esporr 
re il suo Elma nella Chiesa di San Marco , e il 
suo Padiglione neir Arsenale. Di Marsilio pur anche 
restò non caduca fama» poiché alla robustezza ed 
al coraggio aggiugneva molto senno e consiglio • 
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La sola famiglia da Correggio tripudiò della 
morte di due Eroi ^ da^ quali aspettavasi mala ven- 
tura. Non paga di gioire della perdita loro, mo-- 
strossi fiera contro Ugo Vecchio de^ Rossi impri- 
gionandolo in Parma (a), dove Tanno seguente piùijjS 
per opera di essa » che di Mastino 5 troppo imbaraz*» 
zato nelle guerre 9 onde V invitto Rolando lo inquie- 
tava 9 fu eletto Podestà quel Fregnano da Sesso , 
che suir entrar del governo degli Scaligeri aveva 
ottenuto la^ carica di Capitano del Popolo • Questa 
prevalendoci delle circostanze ,. non solo governava la 
Patria dispoticamente 9 ma con tirannide manifesta ; e 
non ne fu picciola prova V aver . voluto , che in tut- 
to il Territorio non si vendesse il Sale fuorché in 
Colorno e in Brescello» in Montecchìo e in Col-* 
lecchio« Chi abitava oltre TEnza, se apparteneva al- 
la parte inferiore alla via pubblica, doveva andare 
a provvederselo in Brescello; e se alla parte supe- 
riore , convenivagli procacciarselo in Montecchio • Al« 
trettanto sì esigeva da chiunque stava tra Y Enza e 
il Taro relativamente a Colorno e Collecchio; della 
qual cosa il popolo acerbamente lagnavasì*^ . 

Mastino intanto rodevasi veggendo tutti andar 
male i suoi conti • Si consigliava sovente con Az*» 
20 da Correggio in Verona, il quale, come soglio- 
no gli adulatori, gli facea credere cagionate le sue 
disgrazie sempre da malevoglienza e da tradimento 
altrui* Aveva già questi aspirato ad essere Vescovo 
di Verona in luogo di Niccolò Abate del Moniste* 
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ro di Villanova , senz^ altro ottenere da Papa Gio*^ 
anni XXII se non di essergli coadjutore colia sicu<« 
rezza di successione a quella Cattedra (a). Le vi- 
certtk portato avevano a quella Sede Bartolommeo 
della Scala, deludendo le speranze di lui ; onde co- 
sì odiava quel Prelato , che volendosene vendicare , 
finse lettere a lui dirette da Veneziani e Fiorenti- 
ni tendenti a farlo riputar autore dì macchinate tra- 
me. Riscaldata con esse la fantasia di Mastino av- 
venne , che scontratosi questi nel Vescovo la sera 
de^ 17 di Agosto lo trucidò, avendo in sua com- 
pagnia lo stesso Azzo eccitatore di tanto fuoco. O- 
gnuno ebbe orrore di sì grave delitto, che Dio pu- 
nì col sempre più ' prosperare le armi della Lega • 

Il Papa era giustamente sdegnato contro Ma- 
stino (in dacché i suoi Ministri esiliarono vergogno- 
samente , e spogliarono di ogni sua proprietà , e fin 
de^beni della sua Chiesa il Vescovo di Parma. Scrit- 
te su di ciò lettere indarno , aveva poscia citati a 
sé i fratelli da Correggio complici di tal delitto ; 
ma le replicate sue premure se T era portate il ven- 
to • Nel risentirsi adunque del nuovo misfatto di 
Mastino e di Azzo in tempo che si vedevano egli* 
no assai mal ridotti , ottenne di ammollire Mastino y 
il qual promise di restituir tutto al Vescovo Ugoli- 
no. Tardandosi nondimeno T esecuzione di tale pro- 
messa , rinnovò risolutamente in Dicembre le sue 
istanze per commissioni dirette all' Arcivescovo di 
Ravenna , e ai Vescovi di Faenza e d' Imola , per* 

(if) VcrcL Storia della Marca Triv. Tom.. VII pag.^9 . 
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che lo èostrin gesserò a ciò fare (a)/ Ma già con- 
certavasi il modo di tutto finire con una pace • chie- 
sta da Mastino umiliato a^ suoi potenti nemici , la 
quale finalmente fu conceduta e conchiusa a' 24 di 
Gennajo del 1339 , a patto che rilasciasse moltoi3 39 
dell'occupato paese ai Veneziani, ai Fiorentini, ed 
ai Signori da Carrara , serbandosi a lui unicamen- 
te Verona , Vicenza , Parma f e Lucca . Quanto ai 
Rossi le condizioni furono queste , che Rolando e 
tutta la sua famiglia avesse a godere pacificamente 
tutti i beni posseduti nel distretto di Parma, e an- 
dar esente da ogni dazio ed aggravio ; come pure 
che il Vescovo Ugolino riavesse tutte T entrate del- 
la sua Chiesa , e le sue particolari , a condizione 
però , che abitar d' ora avanti non potessero ne in 
Città , né nel Territorio . E perchè di ciò erano sen- 
za dubbio per dolersi non poco , a temperar quella 
pena fu obbligato Ma/tino a pagar ogni mese a Ro- 
lando centocinquanta fiorini , e cento ad Andreasio 
durante la vita loro (b). Per ottener poi dal Papa 
r assoluzione di tante incontrate censure si sottopo* 
se alquanti mesi dopo a riconoscere da lui in Vica- 
riato Verona , Vicenza , e Parma , finché V Impero 
vacava , pagando un grosso canone , e stipendiane 
do milizie a prò della Chiesa • In questa foggia 
esso e i suoi partigiani , ed i Signori da Correggio 
tornarono tutti in grazia^ della Sede Apostolica • 



(a) Veggasi il Docomenro nette (6) HJsì* Conus. loc. cJt. cap, 18 
Mfmorie de^ii Scrìn. 9 Leu. Parm. 
Tom* II pag. 12. 
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Azzo da Correggio , che nell* accennata lettera 

pontificia , diretta T anno antecedente all' Arcivescovo 
di Ravenna ed agli altri due Prelati , fu chiamato 
tuttavia Preposto di Borgo San Donnino, rinunziò in- 
tanto air abito chiericale; onde la sua dignità fu 
conferita a Donnino da Bazzane , presentato forse da 
lui medesimo in tempo chie per gli affari di Masti- 
no ebbe con Guglielmo degli Arimondi a recarsi ad 
Avignone. Ivi non solo perorò a favor di Mastino, 
ma cercò difendersi presso il Papa dalle accuse da- 
tegli dai Rossi ; e per T amicizia , che aveva incon- 
trata altre volte colà col celebre Francesco Petrar- 
ca , meritò che queir insigne Letterato prendesse 
parte in «giustificarlo » Cosi bene adunque trattò le 
proprie faccende , che veduto il Papa affezionarglisi , 
osò chiedergli in Feudo un certo Monte situato nel- 
la • Villa di Castrignano , su cui bramava edi- 
ficare una Rocca per difesa de' suoi vassalli abitanti 
in quel contorno , esponendo , che sebbene apparte- 
nesse Castrignano alla Mensa Episcopale di Parma , 
questa però da più anni non traeva da quel mon^ 
te la mìnima utilità . Volle il Pontefice interpel- 
lare su di ciò il Vescovo di Mantova , T Aba- 
te del nostro Monistero di San Martino , che si 
chiamava Obizzo da Cozzo, e il già indicato Pro- 
posto di Borgo San Donnino (a)j ma non si sa, 
che fosse Azzo esaudito , perchè il Vescovo Ugo- 
lino non dovette lasciar di reclamare per le immu-* 
nità della sua Chiesa , né poteva permettere , che 



{a) Lunig. Corp. Diplom. hai. Tom. IV col. 8i 



un suo nemico si fortificasse nelle stle medesi-- 
me Terre. 

Nel seguente anno regnando pace, fu il. cameni 3 40 
Tale in Mantova brillantissimo per Le grandi Feste 
ivi fatte a cagione delle novellamente contratte no& 
ze di Luigi Gonzaga , e per quelle di Corrado suo 
figliuolo j e di Ugolino suo nipote . In simile cir- 
costanza si maritò Azzo da Correggio con Tomma-* 
Sina figliuola di Guido Gonzaga e sorella di detto 
Ugolino (a); onde anche Parma , dove i Correggesi 
trionfavano e comandavano , sarà stata in grande 
letizia • Ai soli Rossi toccava soffrire il rammarico 
di non poter alla Patria ritornare ; e 9 se non erro ^ 
ebbero allora a piangere la morte del buon vecchio 
Guglielmino , il quale aveva steso il suo testamen- 
to nel mese di Febbrajo , e sembra certamente 9 che 
non campasse più a. lungo* Egli era stato magnani- 
mo e prode nella fresca età^ e goduto aveva nel- 
la tarda vecchiezza il contento di essere spettatore 
delle vittorie de** suoi figliuoli * I tre naturali otte- 
nuti in gioventù 9 cioè Palamino» Rosso , e Galva- 
no non gii furono degeneri nel valor militare • De^ 
quattro legittimi Pietro , Marsilio , Rolando , ed U- 
golino si è già detto quanto basta a renderli noti. 
Le sue figliuole pur anche, dotate tutte di rari pre- 
gi di animo e di corpo, furono il miglior lustro del- 
ie più nobili famiglie , nelle quali passarono ; con- 



/■ 



W Ingannato dalla Cronica di Reg- Memorie di Azzo ò provato Top- 
gio la dissi nella Storia di Guastai- posto, 
la figliuola di Luigi j ma nelle mie 
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ciossiachè Beatrice fu maritata in Paolo Àldighieri , 

Caterina in Guecello da Cammino , Legarda in U* 
golotto Lupi, Simona in Antonio Pallavicino, Fran« 
cescà in Enrico Pallavicino da Scipione > Valburga 
in Cristoforo Scotti di Piacenza, e Maddalena, che 
anch' essa appunto quest' anno morì , ed ebbe tonv* 
ba nella Chiesa di San Francesco del Prato, fu T ul- 
tima consorte di Giberto da Correggio • Chiamò 
Ugolino suo erede universale Rolando , e tra gli al« 
tri Legati ordinò T erezione di un Benefìzio Sacer- 
dotale nella Chiesa di Sant'Andrea di Parma {a). 
Lasciò di vivere in Padova, e fu seppellito presso i 
due suoi cari figliuoli nella Chiesa del Santo* 

Azzo Visconte , che aveva già steso il suo do* 
minio sino a Borgo San Donnino, era egli pure 
morto > succedendogli nel governo i zii paterni Ciò- 
anni Vescovo di Novara e Luchino, ì quali, bra* 
mosi di vie più dilatare F imperio loro, invogliarono- 
si di avere Bologna ; su di che tra Luchino y Ma- 
stino della Scala , e Luigi Gonzaga un parlamento in 
Parma si tenne, conchiudendosi di eseguir T impre- 
sa, onde togliere quella Città a Taddeo Pepoli, che 
aecoiiiodatosi col Papa n^ era stato allora dichiarato 
Vicario • Ma radunato appena T Esercito a tal efiet« 
to, cessò ne' Visconti tal voglia (é); anzi cangian- 
do affatto pensieri e genio, deliberarono di riconci-- 
Ilare sé stessi e tutto lo stato loro colla Chiesa » 



{a) II Teftamento di GuglielBiino cbivio noftro Capitolare sec. XiTT 
trorasi netrArchmo dell'Eco Casa N. XXXIV. 
Rossi in Cremona, ed anche nelPAr- (^) Hisu C^rttis* Lib. 8 cap» 5* 



sì perchè avendo lo Scaligero fatto lo stesso 9 pare^ 
va ciò convenire alle circostanze de^ tempi , come 
ancora perchè senza £axt tal passo non era possibi* 
le al Vescovo Gioanni avere 1' Arcivescovado Mila* 
nese allora vacante , cui sebbene il Clero e il Po* 
polo chiamato lo avesse , nondimeno il Papa dissi* 
mulando non T avrebbe promosso giammai • Adunque 
fatta sapere nelle Città e Terre loro V intenzione in 
cui erano di aver pace colla Chiesa » furono de* pri- 
mi i Bor^igiani in un Consiglio tenuto alla pre* 
senza di Prando Arconato Podeftà loto il giorno iJB 
di Ottobre ad eleggere Guidolo da Calice Milanese 
loro Procuratore , acciò recandosi al Papa lo sup- 
plicasse ad assolverli dalle censure incorse per aver 
già aderito a Galeazzo Visconte £d a Lodovico il 
Bavaro ^ Al medesimo Prando addossarono la stessa 
incombenza i Milanesi^ e le altre Città de" Visconti , 
fticcome pur fecero jdieci giorni dopo lo stesso Ve« 
scovo e Luchino (a); onde cogli Ambasciadori Leo* 
ne Dugnani £ Manfredo Serazzoni A pose in viag- 
gio per Avignone. 

Mentre attendevasi la bramata assoluzione, arse 
nel mese di Aprile del 1341 il Castel vecchio dì 1 341 
Borgo colla ruina di cento e più case, e con mor- 
te di più persone, rimanendo intatta soltanto la 
Chiesa di San Donnino • Giunsero poscia le Bolle ; 
e neir intendersi come i Visconti fossero stati eletti 
dal Papa Vicarj in Milano finché vacava V Impero , 
e a quali condizioni sciolti venissero dalle censure 
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i popoli al loro governo soggetti , seppero i Bor-* 

ghigiani la penitenza ingiunta loro esser questa » 
che in avvenire dovessero a mille poveri distri'^ 
buire altrettanti pani di dodici onde in perpe-- 
tuo correndo la Festa del Patriarca San Benedet- 
to, e che per T esecuzione di tal obbligo dovesse- 
ro un fondo stabile assegnare (a) • Ubbidirono essi » 
e dura ancora a^ dì nodri queir annuale eiemo-* 
Sina • 

Quanto a Parma non sappiam altro se non che 
le risse , le uccisioni » le iniquità erano continue • 
Convien dire, che molto fosse indolente chi gover-* 
nava per Mastino , o pure che tali disordini si pro- 
curassero , o non s' impedbsero da chi già comin- 
ciava a soffrire di mala voglia il governo di lui • 
Altri air opposto affettavano uno straordinario spi** 
rito di penitenza mescolato di fanatismo ; concios- 
siachè impariamo dal Corio essersi allora formata 
sul Cremonese una Società di ben dieci mila e più 
uomini di Cremona y di Parma , di Piacenza , di 
^^ggio, di Mantova, e di Brescia, che scalzi e 
poveri si andavano pubblicamente disciplinando , in- 
gannati dalle astuzie di una bellissima giovane si* 
mulatrice di santità , che scoperta poi concubina di 
un pessimo Sacerdote e imprigionata, schivò la pe- 
na del fuoco per la protezion che ne presero i Gon- 
zaghi di Mantova (^) •. Ben fu però allora, che a 
rettificare il vero amore alla, virtuosa mortificazio- 
ne , sorse il venerabile Sacerdote Donnino figliuolo 



(4») Appendice N. XXI . (A) Corio Istoria di Milano P. j 



dì Ciacopo Raimondi (a) da Parma ^ accingendosi al 
rinnovellamento deir antica Società de' Disciplinanti in» 
stituita già nel izóo^ onde xron autorità del Vesco^ 
vo Ugolino eresse la Chiesa e V Ospedale detto deU 
la Disciplina in. Portanòva., ottenendo col mezzo 
dì Paganino de' Costanzi ministro di detta Società y 
e dei Canonico Altogrado da Costola, che il Pre- 
lato approvasse le Regole da osservarsi pe^ Confratel* 
li (b) * Erra il Pico dicendo fondato tal Ospedale 
pressa, la Chiesa della Trinità (c)^ perchè se ciò fos« 
w 9 non già in Portauova v bensì in Porta Benedet- 
ta sarebbe stato collocato . Ma questa Scrittore fu 
pochissima informato di quanto disse ^ ed è perciò , che 
volendo correggere il Garofani ove asserisce aver an— 
che il detto venerabile Donnino edificata una Cap-^ 
pella in onore di San Raimonda nella Chiesa di San 
Martino di Gallicano j^ vuole che si chiamasse tale 
Chiesa . San Martino de^ Callegari ; il che è fallo 
assai maggiore deir altra censurata da lui ^ mentre 
la Chiesa , di cui si parla > chiamavasi di San Mari- 
tino di Galegana 9 e dava nome ad una Vicinanza, 
come si raccoglie da varie antiche Scritture» 

Ora gr irrequieti Signori da Correggio , cui era 
il mantener fede virtù affatto ignota, pentiti di aver 
assoggettata Parma al nipote > cominciarono a mac* 



I 
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{éi) N^ il Garofani, ni il Pico nel- vati nelP Archivia dL San Giovanni 
la Vita del Venerabile Donnino ci Vangelista . 

dicono il nome del genitore. Io Pò' (^) Garofani Santoario di Parma 
raccolto da due Istrmsentt del gior» pag. ii^. 

no io di Febbraio del ijòdne^Pro- (r) Teatra de" Santi di Parma 
tocolii di Barnabeo Aleotti conser* pag. 548 • 
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chinar di privamelo . Sembra al valoroso Stg. GianW 
batista Verci » che fin dair anno antecedente , allor- 
ché venuto Mastino a Parma intraprese la fabbrica 
di certe torri con saracinesche alle ihiboccature de' 
tre ponti 9 ad effetto che il Popolo correr non po- 
tesse air armi sì facilmente , con>e c^ insegna Gio» 
anni del Giudice , si fosse cominciato ad irritare T 
animo loro; ma se eglino dopo lui cercarono anzi 
di continuare queir opera , è ben credibile y che noa 
avessero altronde motivo di prendersela secolui» fuor- 
ché dalla propria loro malignità • Azzo f il maggior 
de^ briganti deir età sua» prese ad affettare zelo, ch^ 
egli al Papa non mantenesse quanto promesso gli 
avea quand^ ebbe da lui il Vicariato di Parma y e sot- 
to mendicati pretesti tornò ad Avignone per aggra- 
varlo. Screditatolo quanto badava,, e concertate più 
cose con doppj fini, si dispose a restituirsi in Italia* 
Il suo amico Francesco Petrarca era egli pure pron- 
to a tal viaggio ; però seco lo prese con quel di«« 
letto, che aveva sempre ritratto dalla conversazione 
di uomo così grande » le cui virtù , se mai potero- 
no oscurarsi, non soffersero tal danno fuorché dalla 
soverchia stima avuta per Azzo ; come i grandi vi* 
z; di Azzo pajono scemarsi ogni volta che si rìguar* 
di al glande amore da lui portato al Petrarca • 
Giunti i due amici alte italiche spiagge, si divisero, 
r uno per andarsene a Roma, dove ottenne il poe- 
tico alloro , r altro per confabulare in Napoli col 
Re Roberto intorno a^ suoi progetti • Mastino , cui 
ignoto non era il torbido umor dello zio , s^ inge* 
losì di queste clandestine gite j onde temendo insi« 
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die mostrò di voler matidare a Parma rinforzi é Az- 

zo si accorse allora di esser andato a cercar sussidi 
troppo lontani ; però tornato frettolosamente indie- 
tro se la intese co^ Fiorentini e con Filippino Gon» 
zaga Signor di Reg^o, e poi volò a Milano , esi<- 
bendosi a Luchino Visconte di cedergli Parma do- 
po quattro anni , se allora gli dava ajuto ^ on- 
de scacciarne Mastino • Non fu mestieri di spender 
molte parole , affinchè la proposta venisse accolta 
benignamente . Azzo ebbe tosto soldati dal Visconte 
e dal Gonzaga » e andò con essi ad appostarsi a 
Guardasone , mentre ai fratelli , che in Parma ^(a- 
vano, mandò istruzione di quanto avessero a fare* 

Trapelavano le cupe mire de' Correggesi ; però 
Bonetto da Malvicina Veronese Podestà di Parma, 
Pietro dal Verme » e Giberto Fogliano , reggenti gli 
afiari di Mastino , si accinsero a prevenirle ^ quantun- 
que un po^ tardi. Inoltrata la sera del giorno zi 
di Maggio armò Bonetto seicento cavalli , è venuto 
air improvviso nel Capo di Ponte cominciò a far 
macello, uccidendo ben trenta uomini presso la Ghie* 
sa di San Gervaso (a) . Sorto al romore Gioanni 
da Correggio, che in quella pairte le genti sue co* 
mandava , si oppose al Podestà , ma infelicemente , 
perchè in breve restò prigioniero • Frattanto presso 
la Porta di San Michele ebbero tempo di preparar*^ 
si a battaglia Guido e Simone ; cosicché volgendo 
egli per attaccarli verso il Palazza deir Arena, tro- 



^ 



la) Chron. Ettn. &er. lu Tom. XV coL 404 , e Cromica di BoJs^ns 
ivi Tom. XVIII oel. 381 . 



320 

vò in essi gran resistenza , che senza frutto lo ten^ 
ne in esercizio sino ali^ aurora* Nel dubbio conflit** 
to ecco giugnere Àzzo a spron battuto con gente 
sceltissima a rincorare . i fratelli • Ripiglia la parte 
de' Correggasi , novelle forse , incalza Bonetto a ri- 
dursi, alla Piazza^ mentre i suoi la abbandonano, e 
fuori di. Portauova cercano scampo • Si fa gran-* 
dissima, strage di Veronesi (a) . Bonetto vien trat- 
tenuto sulla fede (^) > e i quattro fratelli trionfando , 
fra i cadaveri passeggiano la Città liberata , che 
loro pienamente sì sottopone. Tra ì fuggitivi si an-> 
noverarono alcuni -nobili Padovani ribeili, cioè i fi- 
gliuoli di Prosdocimo da Caligine, i Tempi, Federi^ 
go Capò dr lista, Ciacopino degli Engelfredi, No- 
vello dt' Rossi ed altri , che chiesto asilo al Signore 
di Mantova:, furono da lui sotto la buona fe4e tra- 
diti ^ mentre li consegnò ad Ubertino da Carrara, il 
quale in una gabbia rinchiùsili morir li fece d'ine** 
dia* (e) . 

Non so ben dire come talun riflettesse, che rin- 
correva in quei giorno la memoria di San Bovo 
celebre per virtù militare, e per cristiana pietà. Sic- 
come a giustificar le azioni ancor più biasimevoli 
sogliono talvolta gli uomini abusare del cielo stes-* 
to , ]Cpsì parve ai Correggesi buon consiglio il ripe- 
tere>:dal. padrocinio? di quel Santo la loro felice riu- 
scita . ' Il Comune già tanto da Mastino angariato 
se ne : persuase ; laonde A)lennemente decretò, che in 



•^ 



(#) Ciron. Regieu; Rer. It. Tom. (*) HrV^ Cortus. I. cit. cap. 6. 
XVIII col. 57. (0 Ibid. cip. 8. 
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Ticinanza di San Sepolcro erger si dovesse una Chie^ 
sa ad ònor di quel Santo , e che ogni anno alia me- 
desima recar sì dovesse V Ànzianaco con tutti gli 
Ordini a far le consuete offerte , e i dovuti rendi- 
menti di grazie « La fabbrica s^ intraprese , ma non 
fu poi terminata ; come pure cessò quella cerimonia 
allorché Regina della Scala figliuola di Mastino» e 
moglie poscia di Bernabò Visconte » soffrir non sep- 
pe f che ogni anno i Parmigiani festeggiassero la 
espulston di suo padre (a). Se come si pensò a San 
Bovo 9 così osservato si fossc^ che in tal giornata 
cadeva anche la festa di San Gioanni primo Abate 
del nostro Monbtero di Parma, e se z taluno fos- 
se fin d^ allora venuto il capriccio suscitato poi ne^mo* 
derni , che avuto avess* egli vita dal sangue dé^ G>r- 
reggesi (ò)^ oh come più volentieri sa sarebbero cre- 
duti que^ Signori protetti dal loro consanguineo com- 
patriota ! 

Impariamo dalle Opere dì Francesco Petrarca me- 
desimo , ch'egli quel giorno stesso tornando da Ro- 
ma g^à laureato , giunse in Parma non senza gran pia- 
cere di Azzo e de' fratelli tuoi. Con una Canzone » 
la qual si legge tra le sue Rime disapprovate» fixe 
applauso alla vittoria de' suoi amici » che lo voi- 
Jero quindi seco , V onorarono grandemente » lo for- 
niron di comodi j perchè attender potesse a' suoi 
ameni studj 5 gli procurarono un Canonicato > e T 
Arcidiaconato della nostra Cattedrale , e tutto in 



(i) Leg. Mnmctp. Cod. IV ntU' (à) Ytài Tma. I pag. 254 
Archivio Seg. di Comnaità* 

Tom. ÌV. X 



^w 



1%% 
sómma fecero per dargli pròva della stima nudrita 
pe^ suoi rari talenti » come altrove diflusamente mo« 
strai (^- Così fatta Parma ubbtdrente ai Correggesi» 
e governata da principio con ordine assai buono .» 
ebbe Podeftà Bertone da Tripoli Reggiano , che se- 
co prese in qualità di Vicario Gioanni de' Loschi (b) . 
L^ ira di Mastintf per questo avvenimento fu 
grande • Ad isfogarla corse ostilmente le Terre de' 
Gonzaghi di Mantova , i quali co^ Milanesi , Parmi- 
giani , Ferraresi) e Bolognesi gli tennero fronte , e 
gli offersero una battaglia ^ òhe poi vilmente schivò. 
La perdita di Parma doppiamente affliggevalo, per- 
chè senza il vantaggio di questa Città più non po- 
teva conservar Lucca » e videsi costretto offrirla in 
vendita ai Fiorentini , che la bramavano • Ma nep- 
pur quefto gli si permise f perchè Luchino Visconte 
aveva impegno di farla avere ai Pisani ; onde in 
Ottobre vi mandò sotto un Esercito molto consi- 
derabile 9 in cui furon pur anche truppe di Parma 
e di Mantova* La guerra fu ostinata e cruda , e 
tenne in esercizio . gli uomini d^ arme gran parte 
13 42 ancora dei 1342. J Pisani ebbero Lucca a ^dispet- 
to di Mastino y che irato contro il Visconte comin- 
ciò a procurale d^ impedirgli il patteggiato acquisto 
di Parma 9 cercando anzi 9 che ' la ottenesse Obizzo 
d' Este , a prò di cui stava pur anche Taddeo Pepo- 
li • Con6dava Luchino , e seco speravano i Correggesi 



* 

(^f) Discorso prelimiirare al Tomo 18 Ottobre 1541 nell* Archivio delU 
II <bilr Mm. degii Scritu Parm. Certosa A II 26 pre^O i Padri ]>•• 
W Rogito di Bertolino Cantelli menicani di Colorno • 
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nella stipendiata cavalleria Tedesca licenziata dai Pi- 
sani 9 e condotta da un certo Duca appellato Guar* 
nieri (a)» la quale, non tralasciò di far danno a* Ro« 
jnagnuoli ^ Ferraresi y e Bolognesi • Ma Obizzo avea- 
guadagnato i fuorusciti di Parma, cioè Giberto Sanvi^ 
tale 9 Ugo Vecchio de* Rossi , Sandrino Baratti , Ugo« 
lino Lupi , e Brandaligio da Marano , che militando 
neir Esercito suo , dopo esser venuti a molestar le 
campagne di Reggio» scorsero a^ 3 di Gennaro del 
1343 .sino air Enza con animo di assalir Parma»i343 
se non so quali circostanze non li avessero dà ciò 
hr trattenuti (5). Di più col mezzo del mentovato 
Brandaligio trasse al suo soldo quella stessa cavalleria 
Tedesca » in cui Luchino e i Corregge» ponevan la 
loro fiducia (e). Yidesi. quefta a* 4 di Febbrajo 
piombar sul Castello di Correggio, e farne un aspro 
governo • Le cose quindi si disponevano in maniera 
d^ aver imminente un' asprissima guerra nella più. 
bella parte dMtalia, se un Legato del Papa» che 
ne^ paesi nostri si. trovava , procurato non avesse , 
come dice il Corio, una tregua di tre anni fra i 
due gagliardi ed ostinati partiti» cioè del Visconte 
e dei Gonzaghi per una parte, e per Talora dell^E<t 
stense» dello Scaligero» e del Pepoli. Quello Legato 
cred^ io che fosse Guglielmo Cardinale del titolo de^ 
Santi quattro» il quale per una colletta in^unta al 
Clero suscitò lite fra i Canonici eli. Parma e i Cu* 



(4) Cf09. Ji Boi. lo€. cit. col. i8f (e) CroM. di Mogns loCr cit* col* 
(^) Qbfn. Mutim. JUr. Ir. Tom. 38$ • 
XY col» òoo» 
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ftodi del Còro (a) . Eftinto così V incendio d* ininu* 

cizia mandati furon pe* fatti loro quegli afiamati Te- 
deschi, de^ quali tutti gli Storici di que^ giorni dico« 
no mille mali • 

In quel medesimo tempo correndo il mese di 
Maggio pacificossi Mastino della Scala con Ubertino 
da Carrara • Nelle ambascierie speditesi vicendevol- 
mente da quelli due Principi ebbe parte Rolando 
Rossi ricevuto allora da Mattino ben con altro cuo-i 
re da quello , onde ne cercò già la ruina per favo- 
rire i Correggesi. Da tal pace ne avvenne, che Bel- 
trando figliuolo dello stesso Rolando sposo Sara di 
Guglielmo Camposanpiero vedova di Meliadusse Tem- 
pesta, la quale portò in dote al marito il Caftello 
di Treville ed altri Villaggi . nel Padovano • Ma di 
simili amicizie e parentele ingelositisi i Veneziani ^ 
cassarono dalle milizie loro tutti i Veronesi, Vicen* 
tini, e Parmigiani stipendiati in Trevigi (b)^ 

In quefto tempo gli uomini di Bargone lagna-' 
vansi . presso il Comune di Parma , che V obbligazio* 
ne, già un tempo divisa su tutti gli abitatori di ol- 
tre Taro di somnunistrar legna alle fornaci delle 
Saline, fosse stata ristretta su loro, senza farli parte* 
cipi almeno di qualche altro compensante vantag- 
gio; il perchè esj^ste in Consiglio- a^ i6 di Giugno 
le loro giufte querele alla presenza del Dottor Gia- 
copo Vassalli Vicario del Cavalier Saracino de'Cre- 



(s) Rog. di Btttolino da Calcila- vb Capito!, sec. XIV N. XXXVI . 
no pcnttlt. di Maggio 134^* Archi* (£) KrVr. CorM/« Lib. 8 cap. iiz* 
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maschi allora Podeftà ^ furono assoluti da tutti gli 
aggrav; » trattine quelli del Dazio d^ ingresso e di 
uscita (a) ^ Oltre il documento , che ci somministra 
quefta notizia ^ ne abbiamo un altro rimarcabile del 
giorno i6 di Novembre 9 per cui Tediamo Rangone 
da Palmia e Pietro ^uo figliuolo 9 Giacopino col 
figliuolo Guglielmo 9 Giacopo di Federigo , Gherardo 
di Gioanni 9 e Pietro di Antonio, tutti da Palmia , 
vendere ogni diritto già goduto nel Caftello^ da cui 
traevan cognome, a Rolando, Àndreasio ed Ugoli^ 
no deT Rossi stipulanti il contratto col mezzo di Gal* 
vano <lé^ Rossi loro Procuratore (b)^ Così <ii mano 
in mano troppo moltiplicandosi le famiglie ^iomina- 
trici di qualche particolare Caftello^ «rano coftrette 
privarsene 9 e dalle loro alienazioni prendevano mag» 
gior forza e potere le più doviziose* 

Per r accennata tregua né In Obizzo ^^Este si 
^ense il desiderio di ottener Parma, né rallentò Ma^ 
stino i ii/ianeggi per procacciargliela a diftruzione del- 
le cabale Corxeggesche • Tuttavolta sì pacificamente 
# prudentemente i ^juattro fratelli la governavano, 
e con tal discrezione continuarono anche nel 1344 
ad amministrarvi la giustizia col mezzo del Podestài344 
Niccolò d<P Manfredi (e) , che difficil pareva o di- 
viderne gli animi, o sedizione eccitare ne' sudditi, 
unici mezzi di venirne a capo prima che la rinun*- 



(4) "Rog. di Tommaslno de^ Bon- {e) Rog. degli fi di Agofto 1J44 

tati -nétl* Arebtvlo segr. di Com. del Nota jo Tonmiasino da Pavanuio 

i6) Rog. di Giberto da Bazatica fieli* Avelli vio s^r. di Csoi» 

16 Nov* ij4^ nell'Archivio dell* 
Ecc. Casa Rossi in Cremona « 

Tom. ir. X % 
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ziassero , come promesso aveano al Viteonte • Ma 
la morte di Simone il maggior di essi » e seaza for« 
se il più prudente, diede altro aspetto alle cose; 
imperciocché Azzo sempre focoso e turbolento la rup-r 
pe con Guido ; e mentre quelli dispofto era a man«> 
tener fede a Luchino, egli segretamente cominciò a 
intendersela coir Estense, giugnendo a patteggiar se« 
co di vendergli Parma, e di dargliene sicuro T in- 
gresso per sessantamila t o, come altri dicono, settan- 
tamila fiorini d^ oro • Stretto il contratto a* 2 3 di 
Ottobre , chiese Obizzo il passo pel diftretto di Reg- 
gio a Filippino Gonzaga , onde mandar a Parma co- 
latamente le genti sue • U averlo egli facilmente, 
ottenuto moftra improbabile quanto alcuni scrìssero 
di un partito in Parma già suscitato per farne si- 
gnore il Gonzaga medesimo • Adunque nelf orror 
della notte venne da Modena Giberto da Foglia- 
no con molti fanti e cavalli , e fu introdotto in 
Città • Accortosi Guido del tradimento involossi , 
e corse a mantenere a sé fedeli le sue Cadella . 
di Brescello, Guallalla, e Correggio, mentre Gioan« 
ni e il nipote Cagnuolo, incerti del fin delle cose, 
si lasciarono sedurre dall'astuto e versipelle Azzo, 
col quale recatisi alF entrar di Novembre a Mode- 
na , ratificarono in un congresso tenuto alla presen- 
za di Taddeo Pepoli «gnor di Bologna il contratto 
di lui. Frattanto in Parma non mancava chi dispo- 
nesse TAnzianato, i Consiglieri, e i Colleg; a rice- 
vere di^ buon grado il novello Padrone , che beni- 
gno e cortese dava speranza di un vivere tranquillo 
e felice » bramato indarno sotto tanti altri domina- 
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fori • Radunato quindi per comandamento del Pode- 
ùk Obicino da Caicina}a Tortonese il Consiglio de* 
Cinquecento 9 ^ il giorno 7 del detto mese con-» 
chiuso 9 volersi dai Parmigiani per Sovrano T Esten- 
se , e un Sindaco si destinò » il quale andasse ad 
offrirgliene la Signoria. Il Marchese allora partì da 
Modena il giorno io» avendo in compagnia Fran- 
cesco d^ Este figliuolo di Bertoldo , Ostasio da Po- 
lenta 9 Gioanni Alberghettini , Giberto Fogliano ed 
Azzo » Gioanni e Cagnuolo da Correggio colle sue 
guardie 9 e dopo aver pranzato aMontecchio, sen ven- 
ne a Parma tra gli evviva del Popolo • Creatovi suo 
Podestà Alamanno degli Obizzi da Lucca , e suo 
Vicario Ricco da Marano da Modena , stette nel Pa* 
lazzo del Vescovo • Intanto il Comune tornò a ra- 
dunarsi a Consiglio il giorno 1 4 per convalidar T ele- 
zione del novello Padrone • Intervenuti al medesimo 
Azzo 9 Gioanni e Cagnuolo da Correggio , Ugo Vec* 
chio de^ Rossi , Ugolotto Lupi » Giberto Sanvitale , 
Bernardino da Cavriago , Brandaligio ed Anselmo da 
Marano , perorarono Luca de^ Garimberti e il Dot- 
tor di Leggi Gardo Fontana, mostrando quanto con- 
venisse alla Città e al Popolo Parmigiano T aver 
un Padrone fornito di tanta bontà 9 e ricco di tan- 
ta potenza qual era 1' Estense • Fatto plauso alle 
ben acconce loro parole si venne ai voti ^ che fu- 
rono ben duemila e venticinque favorevoli , ottenuti 
i quali si andò con festa alf Palazzo Episcopale » 
dove gli fu giurata solennemente ubbidienza {a). 



(«} Documento presso il Muratori Antieb. Eu. P. II cap. 4. pag. 105 • 



Di questa non preveduta scena rimasta era moU 
to attonito Luchino Visconte» e maravigliossl di Fi«» 
lippino Gonzaga y che dato avesse il passaggio ad 
Obizzo per occupare una Città » la quale » secondo 
le convenzioni» doveva esser sua- Filippino trovò 
subito il ripiega notificandogli y che se aveva dato 
air Estense licenza di passar neir andata > non glier 
avea già ugualmente conceduta per il ritorno; e che 
però noa dubitasse » mentre nei ripassar che avria 
fatto » assalita lo avrebbe per dargliela o vivo o 
xnorta in potere - Nulla sapendo quindi iL Marchese 
di tanta perfidia > lasciata suo Vicaria in Parma Fran* 
Cesco d^ Este sT inviò a Montecchio il giorno 6 di 
Dicembre,, d^onde passata a Rivalta fa la sua van- 
guardia improvvisamente sorpresa da Filippino «^ L^in« 
contra noa aspettata mise in fuga Aldighiero della 
^Senaza e Raimondina Lupi i ma gli altri Capitani ^ 
cui fa data piik tempa di metter mana alle armi» 
cercarono di far fronte ,. sebbene per essere stati colti 
air impensata rimanessera per la più parte prigioni» 
fra^ quali furono de* nostri Brandaligio da Marano » 
Bernardino da Cavriago,. Gioanni da Correggio» e Pao^ 
lo Aldighieri ^ e degli esteri Giberta da Fogliano ^ e 
più altri» che furono tratti alle carceri di Manto* 
va » nelle quali V Aldighieri cessò di vivere ^ U E^ 
stense» che veniva appresso eoa Ostasio e con Az-» 
zo » veggendosi tradita > ritornò a Parma » dove fer-^ 
marosi fia al ^orno %t cercò pe^ monti più ardui 
la via di calar a Modena » per indi tra^erirsi a Fer«» 
rara • 

intanto i fuorusciti di Parma» richiamati dal nuo« 
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To Padrone y tutti restituì vansi alla Patria; onde i 

Rossi ^ i Sanvitali ed altri rividero le Terre loro. 
Il tanto bersagliato Gianquirico Sanvitale non vi 
tornò tuttavia per altro y se non per chiudervi in 
pace i suoi giorni ternnnati a^ % di Marzo del se- 
guente anno • Leggiamo , che a^ suoi funerali y fatti 1 3 4 ; 
nella Chiesa di San Francesco dei Prato , dovrebbe 
tomba ^ assistesse personalmente il Marchese Francesco 
d^ Este» i Signori da Correggio y e forse molti altri $ 
perchè a que^ tempi era costume de* nobili Signori , 
de^ Prelati > e di altre persone di rango il concorrere 
air esequie degriltuftri defunti , come vedemmo ese-»* 
guito anche per quelle di Giberto da Còrr^;gio » Anzi 
un documento del 1334 ci ammaestra » che moren-* 
do un Ecclesiaflico di portata , s* invitava espressamen- 
te tutto il Clero secolare e regolare; perchè morto 
essendo a' a o di Gennajo di queir anno Adorno da 
Valerano Chierico assai nobile , i Procuratori del Mo« 
/ mistero di San Martino e della Certosa eredi suoi 
comparvero il di appresso alla presenza di Pietro da 
Cavriago Vicario generale allora del Vescovo Ugo- 
lino y acciò pe* pubblici trombetti facesse invitare ai 
funerali di lui tutti i Parrochi, Rettori e Superiori » 
cominciando dal Vescovo» e venendo sino ai Capi di 
Religioni nominati espressamente , cioè Bernardo Aba«« 
te di San Gioanni Vangelista, F» Simon da Montale 
Priore de^ Domenicani , F. Filippo da Reggio Guar«-» 
diano de^Minori, F<r Andrea da Froa con tutti i Fra« 
ti suoi della Relìgion vecchia y Matteo Abate di Fon- 
tevivo, Y. Guido da Mantova Ministro degli Umi- 
liati co^ suoi Frati y e Bonaventura Abate di Cavana 
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co^ suoi Chierici e Preti (a) . Altri indizj abbiamo 

nelle Storie di simili pomposi assodamenti nelle fu- 
nebri solennità, segnali non so ben dire se di pietà , 
o di fasto •. 

Ora avendo il Gonzaga tanto di mala fede ope- 
rato» fti tosto in lega col Vbconte a^ danni di Par- 
ma* Guido da Correggio col loro ajuto assalì Castel* 
novo» scacciandone a^ 17 di Gennaro i Parmigiani , che 
per Azzo lo custodivano (b) . Dalla parte di Reggio 
piena fu la campagna di Mantovani e Reggiani ; 
da quella di Borgo San Donnino ebbesi un formi- 
caio di milizie Viscontee» tutte intente a depredarci 
e stringerci da ogni lato. Il Marchese» comechè mo« 
lestato acerbamente anche sul Ferrarese » non lasciava 
di pensare a questa Città» cui poco era il presidio 
lasciatovi a difesa; però da^ confini del Modenese 
trattosi al monte prese San Polo e i quattro Camel- 
li» scendendo quindi a Cavriago con quanta gente 
potè condurre • Ciò veggeado Luchino , e temendo 
non fosse per costargli qualche danno la sua vici- 
nanza» affrettò di far nascere sedizioni in Parma col 
mezzo de^ Rossi e delia parte Ghibellina » la quale 
guadagnata e corrotta solle vossi il giorno 4 di Apri* 
le gridando coir armi in mano : Viva il Popolo • Non 
fu tardo il Marchese Francesco a correre col Podeftà 
e col Capitano alla Piazza gridando: Viva il Mar^ 
ckese Obizzù^ Ebbe prontissimi colle squadre loro a 



(4) Rog. di Pietro Borone xjh ^x Archivio del Monifteio di S. Martino. 
Genn. nel Regtftro membranaceo dell* (£) cbroif. Reghn. 
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seguirlo Giberto Sanvicale e Bernardino da Cavriago. 

Usciti verso le contrade le ritrovarono tutte barricate 
di travi ed impedite per opera de^ Rossi e degli al- 
tri sollevati 9 disposti a difendersi fin a tanto che 
dalle Porte introdur potessero soccorso alla loro teme- 
raria impresa* Ma rotte tutte le sbarre , e con ter-' 
ror sopraffatti dal co'caggioso Estense ^ pagarono molti 
degr insorgenti la pena» chi sotto il marciai ferro, 
chi sotto le catene 9 chi dannato al supplizio « Sfogos- 
si Tira fin contro di alcune donne gittate per ingerire 
spavento senza misericordia alle fiamme (a). Involaroasi 
ì Rossi ben tosto 9 il più rinomato tra i quali^ cioè 
Belando, non si trovò probabilmente in quel conflit- 
to» giacché trattenendosi in Padova, vi morì il gior- 
no IO di Maggio (b) j ed avuto il sepolcro comune 
al genitore ed ai fratelli nella Chiesa del Santo , 
diede occasione anche al comune epitaffio riferito 
dallo Scardeone, dal Carrari e da altri. Bertrando 
passò a servire Luchino ; ma non finì Ottobre , 
ch^ ei pur venne a morte in Cremona (€) . 

Lo spirito di turbolenza si risvegliò del pari in 
Cagnuolo da Correggio^ uscito clandestinamente da Fer* 
rara in compagnia di Bartolommeo da Montecuccolo 
con segni apertissima di macchinar tradimenti. Allo- 
ra Brandaligio da Marano^ riscattatosi dalla prigionia 
di Mantova » e tornato a Ferrara , lo inseguì, e soprag-* 
giuntolo il pose in ferri. Nei tempo stesso uscito da Par* 
ma il Maresciallo Maffeo de Pontecarale tolse per for* 



(s) Chrom Eiten. Cronics di Jlo* {V) Cbron. Esttm. 
Ugnm • (e) Hm Cortus. lab. 9 cap« 3 • 
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za alle genti del ribellato Cagnuolo il Caftello di S. Qui* 
rico • L^ £$ercito poscia cavalcò a Reggio > e coik lo 
strinse» che per le superate mura giunse ad introdur-^ 
vi soldati» benché respinti quindi ne fossero con gra- 
vissimo danno. Ad un tempo il Gonzaga co* suoi 
e con quelli di Luchino occupò il Caftello di Sora<- 
gna 9 e direttosi a* 5 di Luglio a Noceto » e toltolo a 
Giberto San vitale » passò il Taro » avendo il giorno 1 3 
fissato il campo ne* prati di Collecchio • Veduto ciò il 
Marchese Francesco d* Este » uscì con tutta la milizia » 
e piantò le tende un miglio fuori della Città agli 
Orti delle CbteUe» mandando al Gonzaga il guanto 
insanguinato » segno d* invitò a decisiva battaglia • Ac* 
cettato che Febbe» considerò il pericolo» cui espont- 
Tasi » e fece battere la ritirata ^ onde il Contestabile 
dei Marchese postosi ad inseguirlo fino a San Qui- 
rico » lo travagliò facendo sessanta del suo seguito 
prigionieri. In appresso il Contestabile recò guerra a 
Felino il giorno 17 di Agosto» e dopo grande fira-> 
gè lo ricuperò colla cattività di centoventi Barbute» 
o dir si voglia Militi di grave armatura» serviti o^ 
gnuno da altri due cavalli; riuscendo così più for« 
tunato di Filippino» che tentato avendo in Ottobre 
di far un simile giuoco sotto Colorno » ne fu im«* 
pedito dalla improvvisa escrescenza de^ fiumi usciti ad 
allagar la campagna • Ma ciò » che non ottenne di 
Colorno» gli venne però fatto di Castel Gualtieri ca^ 
duto in suo poter nel Dicembre « 

Mentre T Estense proseguiva coraggioso nelle sue 
imprese fidandosi de^ suoi alleati , ecco mancargli di 
parola Taddeo F«^li voglioso di pace • Non valse » 
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cE^egli stesso 9 come pur lo Scalìgero > Ostasio da Po- 
lenta , ed Azzo da Correggio andassero a scongiurarlo 
di mantenersi nella prima risoluzione > perchè mutato 
aveva con troppa fermezza consiglio. Gli altri allea- 
ti più non fidandosi di poter resistere a due forti e 
possenti Signori 9 quali erano il Visconte ed il Gon- 
zaga» dbsero anch^ essi nel 1346 necessaria la pa-1346 
cej cui non sapendosi così prestò attemperare il Mar- 
chese > cominciò a levar, molti denari dal Banco di 
Gioanni Benci Parmigiano » onde pagar soldati , co- 
me risulti da più atti autentici » che ci rammentano x 
i Ministri tenuti queft^ anno da lui al governo di 
Parma : cioè NìccoIq Macaluffi da Padova Podestà , 
Galeazzo de' Medici da Ferrara Capitan di Guerra » 
Bellotto Cumani da Padova Vicario e Giudice della 
Gabella grossa , e Montino Rastoni da Ferrara Mas« 
sarò della Città (a) . Tanto gli erano congiunti di 
fede il Marchese Guglielmo Malaspina sub Capitano, 
e Giberto Sanvitale, che a^ 6 di Maggio diedero 
per lui cauzione al sunnominato Banchiere per la 
somma di mille fiorini d^ oro (b) • Poco però Cova- 
va la fermezza deir animo , quando gli avversar) 
avvantaggiavano • Le Torri di Coenzo già erano ve- 
nute a^ 3 di Agosto in poter di Luchino (e) ; già 
Filippino e Feltrino Gonzaghi il primo giorno di Lu- 
glio ebbero Cavriago dal Capitano postovi dai Par- 
migiani , che aveva indarno ben otto giorni aspettato 



(«) Iftnimenti diversi de^ij Feb., (il) Rogito di Grtflinni Bacchioì 
zp Marzo 9 e p Aprile 1346 nell* ivi. 
Ai;chi?io segr. di Com. (0 Cir^v* R^ìm. 
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soccorso • Ciò non ostante il magnanimo Marchese 

non si atterriva; mentre ottenuto da Mastino della 
Scala un sussidio di dodici bandiere di Tedeschi por- 
tossi a Scandiano , d^ onde intimò la battaglia ai 
nemici j i quali non accettandola si raccolsero nelle 
Terre de^ Correggesi , e ritiraronsi fin a Coenzo • 
Avanzandosi egli allora tentò di ricuperar Cavriagp; 
ma non riuscendovi s^ innoltrò a Montechiarugolo 9 
e mandò gente a molestare il Castello di Guardasone 
munito dai Correggesi, introducendo frattanto vetto* 
vaglie in Parma > che n^ era grandemente penurio-* 
S3i {a). 

Le speranze di conservar Parma essere non pote- 
vano più lusinghiere; ma convenuto sarebbe al Mar- 
chese il non aver a parte delle sue mire Principi 
senza fede. Quel Mastino» in cui egli confidava , già 
vedemmo a più prove chi fosse* Solleticato dairastu^ 
to Visconte a deporre T impegno » in cui si era messo f 
non solo si raffreddò nelF amore mostrato al Mar« 
chese, ma fatta unione con Luchino, richiamò dall' 
Esercito le sue truppe « ed a lui stesso mandolle • 
Tradimento sì nero , e turbolenze contemporanea* 
mente insorte fra i Modenesi per liberarsi dalla sog-^ 
gezione di lui , consigliarono allora T Estense a ce- 
dere con onore e vantaggio a chi voleva per ogni 
conto il dominio di Parma. Lasciato però iu<^ a 
ragionevoli negoziazioni^ convenne di abbandonarla a 
Luchino , ognivoltachè il rimborsasse del prezzo, onde 
r aveva pagata al Correggese • Accettata la condÌ2do« 

(49) Cronica di Bologna. 
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tìkCi e fatti amici 'Luchino ed Obizzo^ andò questi a 

Milano in occasione del solenne Battesimo de^ due ge- 
melli nati a Luchino, ed ivi conchiuso il trattato , 
fu consegnata la Citt4 il giorno zi dì Settembre a 
quel potente Signore 9 padrone fin d^ allora di Milano^ 
PaVia, Lodi, Como, Cremona, Asti^ Novara, Ver- 
celli , Bergamo , Brescia , Piacenza , e Borgo San 
Donnino , e intento ad ampliar di giorno in giorno 
il suo stato • 

Il principio del suo governo fu qual dovevasi 
aspettare da un Principe ammaestrato dalla esperienza 
a non fidarsi di que^ vassalli y che mai non man- 
tennero a verun Signore parola. Egli aveva prova- 
ta la perfidia di A zzo da Correggio , sapeva come 
fossero torbide e rivoltose le nobili Famiglie di Par- 
ma , e non ignorava, che a lui si assoggettavano di 
mal animo. Però benché richiamasse tosto alla Pa- 
tria i fuorusciti nobili e popolari , così nondimeno su 
di tutti usò la forza , e col mezzo del nuovo suo 
Podestà Paganino Bizozero Milanese , e del Capitano 
Cazzago de* Cazzaghi da Brescia egualmente li sot- 
tomise , che frenata colla severità delle leggi V in* 
solenza del Popolo , e spossato il braccio de* ric- 
chi privandoli tutti de* loro Castelli , gittò su la 
base della severità il fondamento di una durevole 
signoria. Piansero, è vero, i Parmigiani la perdita di 
un Signor dolce ed umano qual era V Estense ; ma 
nel danno dt incontrarne un crudele, almeno di que- 
sto si consolarono , che ne Correggi , ne Rossi , ne 
altri prepotenti avrebber avuto più ardire di vender- 
li come schiavi a talento or air uno , or air altro , 
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com^ era fin qui avvenuto • Gii assicurò di questo 
non solo il gran poter di Luchino » ma V au- 
torità sua di Vicario Imperiale, che dal Pontefice 
conferitagli mentre V Impero vacava , si rassodò in 
lui y tostochè fu eletto nel susseguente Novembre 
legittimo Re de^ Romani il prenominato Carlo figli- 
uolo di Gioanni Re di Boemia • Così dopo tante ri« 
voluzioni , e dopo un tumultuario alternar di pa- 
droni ebbe Parma un Signore » eh* era per conser- 
varsela stabilmente 9 ed i cui posteri a più pacifico 
stato ridotti V avrebbero lungamente felicitata • 



Fine del Libro Decimosettimo ^ 
e del Tomo Quarto :. 
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Da an Registro membranaceo delP Archivio Segreto 
delt Illustrissima Comunità di Parma . 



n nomtoe Doinfin mtllesÉnio dncetlteslino septoaffesinao primo IndlAio- ^A^^ 



I 

ne quartadecima. Die Mercorìi XVIII. Jonii Consilia Generalta comi»- ^^^ 
siis , & populi societatts faéla faerant in eodem paiatio comunis de ho^ cremotttt 

minibus ipsoram confiUorum , & de Consulibus & Artium colla So. 

voce preconia sono caropananim ut moris eft congregata in qulboa co»- ii^*^. ^^^ 
siiiis bomiiuis Piligrìnos de Goidombu» Potestas Parme ^ cnm in credencits ^[p^^^ 
generalibus comunis, & populi fnerunt lefia, & publicata quedam capi- 
tuia prìus visa^ & examinata per fapientes secundunr que Ambaxatore» 
comunis Pontremuli voinntt intenduBt,& petunt soctetatem facere cum so- 
cietatc crocesignatomm populi Parme in eisdem credenciis fuerit ordina- 
rum quod eadem capitula publicarentur in presenttbus consiliis, & fuper 
eisdem consilium peteretur, & procederetnr in fafto ^ ipsìs consiUis gè» 
aeralibus societatis, populi > & comunis placerer, dixit , proposuit , & 
consilium petiit quid in precUétts videtur, & placet coostliariis di^s ca* 
pitttlis le£Hs, fc pnbUcatie. 

Ambaxatores comunis Pootreauli qui qnettvemnt predilla snnt i»- 

ripti» 

Dominu» Albertus condam Philippini Anzellerii de Alftrii». 

Dominus Gabriel condam Gerardi Piligoni notarius. 

lo conclusione consiliorum prefentibns , & volentibuis CapitAieis- An-« 
csanis, & aliis hSìOy & per voluto partito per eundem Potestatem placuit 
qua&i omnibus, quod procedatur in hoc negocio fine deliberacione « 

Item placuit quasi omnibus quod procedatur io hac societate con- 
cludenda , armanda , & complenda «ecuudam quod in capitulis cootinetuff 
que capitula inferius fcripta funt y & in ipfis capitnK» adaatnr iste articn* 
Jus, quod sicur conttnetur in capitulis loquentibus in favoren» comunit 
Pontremuli quod comune Parme teneatur comuni Pontremuli contra quam>* 
Itbet perfonam ecclestaflicam, & layram, & simili modo comune Pdn« 
tremuli teneatur populo , focietati , & eomuoi Parme contra quamlibet 
persooaui tam ecclesiasticam , quam fecularem • ba (juod in hoc res 
ambulet equts passibu», & fimiliter quod aliquis de* ci vitate, feo de di* 
firiAu Parme de altera parte non intelligatur posse, dici deiero Pontre* 

nulo quo ad in tsta societate, & insuper addatur fimiliter r 

& declaretur quod per arbitros utrìusque comunis cognofcatur de repre- 
aaliis in diftriAo Parme Berceti vel alibi , ubi arbitros pfacet in concor- 
dia. Alia vero omnia, & fingufa capitula firma sint equalitate fiervata» 
ut in omnibus , ti stngolb , fc teneatur comune Pontremtfli comum Par- 
me , ficut comune Parme teneatur coumuu Pontremuli preter quam de j>0* 
^.ii.„*. ^lig^g^^ ^ habenda a comuni Parme fecundum formam capita» 
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lorum f Se incontinentt fiat sindicas ad Kcipiendam , & faciendam prò* 
missionem, & obligactonem a tìndico comunis Pontremali iuprr prt* 
diAa societate • 

linde Domini Poteftas, Capitanens, Anciani» Primtcerei» & alii con* 
filiarii diAorum confiliorum hoc publico Inftrumento fecerunt, & confti- 
tuerunt Aium comunis societatis , oc populi^ Parme sindicum , & procura^ 
torem i & nuncium Amadeum Johannis re^is • • • nor. civem Parme pre- 
sentem ad focietatem, fraternitatem , tdentitatem, amtciciam» te unitatem 
veram , firmam , peroetuam , & irrevocabilem traAandam , faciendam , com- 
ponendam , ordinancfam , & complendam prò comuni focietate crucesif»na« 
torum» & popuii Parme cam Dominis Alberto Quondam PhiUpptni Aa« 
zelerii de Aiftriis, & cnm Gabriele quondam óerardl Piligoni notario 
Bargensibns Pontremuli Ambaxatoribus comunis Pontremuli , & stndicus , 
& cum comuni Pontremuli ^ & inter ipfom comune i & homines ipsius 
comunis ex una parte, & comunis Parme focietatem crucefignatorum » 
& popuii Parme ex alia secundum capitnla , & promiffiones inventa, & fafta 
per fapientes comunis Pontremuli cum addicionibus promiffis per prefencia 
confilia loquentia, & loquentes fuper focietate inter utrumque comune 
contrahenda, & ultra fecundum quoa melius prediAo (Indico comunis Par- 
me yifum fnerit prò utroque comuni feu videbitur expedire ad promitten- 
dum, & ftipulandum & obligandum comune focietatts, 8e popuii Par- 
me , & fua bona , & ad promittendum penam prò ipfo comuni , populo , 
& focietate predi&is (indicis nomine comunis , &, popuii Pontremuli , & 
ad omnem fecnritaVem faciendam preflandam » & rectpiendam , & promis* 
fionem utilem , vel necessariam faciendam , & recipiendam , fc promitten- 
dam , & prefhmdam , qnod prediAis , & infrafcriptis , & fingulis eomm«, 

& fingulorum & ad prediéU , & tnfrafcripta juramento • 

firmanda, & fuper hoc ab ipfis coafiliis prefencium confiliorum recepta 
inveilitura juranoi fuper eorum animas , & ad fimile facraraentum recipien- 
dum tam universaliter quam fingniariter ab univerfo confilio comunis Fon- 
tremuli & fingularìbus perfonis de Pontremufo, & ejus diftriAn dando 
eidem (Indico in prediAis, & fingulis omnibus liberum, & generale man- 
datum ibi ubi exigitur generale, & ibi ubi exigitur fpeciale mandatum, 
mandatum fpeciale, & generaliter ad omnia, & fingula facienda, nue in 
prediAis omnibus, & fingulis, & etiam infrascrtptis utilia fuerint, oc ne- 
cessaria , seu occurrerent facienda , & que verus , & legittmus findtcus , & 
verus aAor , & procurator facere poteft , vel posset , promittentes prò eis » 
& nomine , & vice diAi comunis popuii partts eccleue , & foc}etatis pre- 
diAe attendere, & obfervare, & adimpìere, & firma tenere ea omnia, & 
fingula que per prediAum findicum nuncium , & procuratorem in prediAis f 
& supradiAis omnibus , & fingulis faAum , (htutum , completum , « ordina- 
tum fueiìt fub ypoteca , & obligacione honorum prediAorum • 

Infrafcripta funt capitula promissa per fapientes comunis Pontremuli 
fuper focietate , fratemitate , & identitate concludenda , & maourenenda 
inter comune Parme ex una parte, & comune Pontremuli ex alia, que 
fuerunt leAa, & publicata in presentibu» confiliis fecundum quod conti* 
netur in pofta confiliorum. 

Primo quidem quod societas, tdentitas, & fratemttas fiant, promrttafi* 
tur, & jqrentur per utrumque. comune secundum infrascrìp^um modom. 

Debeant » & teneantur comune > & homines de Pontremulo fodera^ 
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tem crncefignatoruni Civitatis» Parme panem ecclefie tpfius Civiratis, & 
cMìuaa ^rme defeodere, & juvare nbiqiM in epifcopatu Parme, & in 
tpifcopatQ lunenfi fuo posse , & esse de parte ecciefie , & ipfam partem , 
ài fociecatem comune Parme defendere , & iuvare , & funrm iionorem am* 
piare com pcrfonU) & rebps ad recuperandam iura« A jurisdtfttones , & 
honores comnots Parme , & recuperata , & recuperatas defendere roana- 
tenere contra quainKbet perfonam laycam , vet ecclefiaflioam , & uaiverflta* 
tem ) vel locum , & tenere amicos partis ecciefie focietatis cracefignatorum 
popaiit 8r comunis Panne prò amtcis, & inimicos prò* intmtcis. Verfa 
▼ero vice focietas crocefignatorum Civitatts Parme partis ecciefie ipfius 
ctvitatis popukiiy & comune Parme teneaoMr, & debeaot modo predìAo 
comune, &- homioes, & burgenfes Pontremuli defendere, & juvare ubtque 
io epifcopatu lunensi^ &••••• fuo pofle, & comune Pontremuii homi- 
nes, & burgenfes defiendere, & juvare, & fuum honorem amplare cum 

perfonis, & rebus «bique in queltbet diftorum «• • i*<okitra 

quamiibet perfonam tam laycam , quam clericalem , univerfitatem , & lo- 
cum perfonis, 6c rebus ad recuperaodum jura, & jurtsdtAlo* 

nes, & honores comnnìs PoQtremuli,& recuperata, & recuperatas defèn* 
dere , & manurenere contra ^uamltbet perfonam , univerfitatem , te ìùcnm ,• 
& tenere amicos prò amicis^ & inimicos prò inimtcis comuois Pon- 
tremuli. 

Item si quls turbavertt, ^eK « « « « • ftatum pacificum Ponti^muU 
aen pacem fadam Pontremulo, quod focietas crucefignatorum ^, pooulus, Se- 
comune Parme teneantur, & debeant ipfos habere prò inimicis^ ce banni« 
tts contra ees procedere tamqnam contra inimicos, & bannitos, <& rebel« 
les Ctvitatis Parme ^ & «comunis Parme • 

Item quod comune Pontremuli £ngulis anots^ quibus «legerit Potefta^ 
tem tenearar & <iet>eat Potefiatem eligere de Ci vi tate- Parme «de parte 
ecclesie cum falario consueto videlicet quingentarum iibrarum Parme 
parvuloTum feu mtnutormn, -ficut modo folvrmr diAom falariom, xim Pote-^ 
ftas debeat, & teneatur cavare, & regere bomines, & comune Pontremuli* 
fecundum fiatota , tu confuetudines Pontremnli • - 

kem quod comune Pontremnli non possit "lacere, nec debeat Tacere,- 
nec faélam tenere aliquam focietatem cum aliqua^ persoiìa , domfnoj nniver-' 
fitate , vel loco quin •••••.•• ^ •• * . ^ &- folvetur prefens focietas • 
comunis Parme • 

Verfa vero vice comune Parme teneatur non facere nec fatRam tenere» 
aliquam focietatem cum aliqua perfòna <lomino vel oniverfitate confinante 

cum comuni Pontremuli , vel ihalvente terram five locum « « • « ' 

lunensi quin prefens focietas comunis . 

Item quod pedagium non exigatur, nec colligàtur in Pontremulo, nec 
diAriftu, nec in Parma^ nec diftrlAu per.faomines comnms Parme, net ab- 
bominibuscomunn Parme, nec per oomines, nec ab fcommtbus comunis' 
Pontremuli nifi pedagium antiquum fecundum quod antiquitus cotligebatur ^* 
& foivebatur per predi Aos homioes, nec aliqua alia «xaftio, nec collega 
sub aliquo ingenio, forma, vel condicione trae fiat vel fieri possit, & 
tntelliffatur antiqnnm a XXX, annis retro , falvo eo quod si aliquod prò- 

videndnm fuerit in prediftis, & circa predifta ad utilitatem 

utriusque partis fiat • • . « • providbantur per fapientes atriusqne comunis , 
& quod provifum fuerit concorditer formetur Inter utrumque comune • 

Tom. ir. y % 



Item qood de hSto ttfttùiknm videMir, h exanuoetiir. Se itt tati- 
ter prò utraqoe parte , fciitcet per bomiues , & comuiie Panne i & per hù^ 
mines^ & comune Pontremali , oood decidantur» & removeaatiir in totmia 
ita ottod ob id , vel eanun oocauooe aliqna qaeftio non fiat » oec esse pò»» 
stt feGuodum formam taventam , five tovenieodani per utrmoque comune • 

Item qnod procuretar, & fiat prò comune Parme, & cooinne Poacie* 
muli, quod (Irata pisana, Incana, & Parmensis ffducator, & vadat per 
& Pontremulum. 

Item quod comune Parme, & focietae crucefignatamm , & populus 
Parme teneantar , & debeant manttcenere » confcnrare , & defendere , ùl iu" 

vare focietatem crucefignarorum • • in ftatu « 

firmitate, uoitate, & identttàte, ficut diAum eft de comuni PontremuU. 

Uode incontinenti in ^refenttbnt confiliis prediÀi Poteftac, Capccaneust 

Anciani populi , Primicerei societatis ad vocem Mercarorum Be- 

cariorum , ot Caizoiariorum ,& ••••• prefencium confiltorum , 

& Amadeus Johannis regts conftitutus Procurator , Se findicut ad omnia , 
& fingula infrafcripta ut continetut in carta fibfU per me not^riam de vo- 
luntate , & confensu predidorum Poteflatis , Qqpitanei , Anciaoorum , & alÌ9* 
ram predi Aorum , & confiliariomm presencium confiliatorum promiferunt 
prò fé, & nomine, & vice comunis partis ecclesie (bcietatis crucesi^nato* 
rum , & populi Parme dominis Alberto , & Gabrieli predìAis Sindicu , & 
Procnraroribns , Poteflati , Capitaneo • • • • Ancianorum populi , & comu* 
nis Pontremult ad omnia, & singula infrascripu fpecialtter conftitntis t 
ut cominetur in carta inde fiida per fionefacium ^ quondam Guidoti nota* 
rium in presenti nùllesimo, & indìAione die Jovis quarto prefentis menfis 
ftipulantiDus , fc precipientibus nomine , & vice comunis populi , & Mer* 
cadancie Pontrem* veramtfirmam, & incorruptibilem focietatem , amiciciam , 
fratemitatem , Sl identitatem perpetuo inviolaoiliter obfervandam fecundum- 
capltula que fuperius continentur , ^ secundum declarationes feu addicio* 
nes faéhs in retormactonibus prediàorum confiliorum, & fecundum quod 
continetut in eis in omnibus , & per omnia , quam quidem societatem » 
identitatem, fratemitatem, & amiciciam prediAus Amadeus sindicus de 
voluntate prediAomm promifit prodiAus undicos comunis Pontremuli in- 
violabiliter obCnrvare perpetuo fecundum quod fuperius continetut in pe- 
na, & fub pena mille argenti, «jue quidem pena tociens 

comlnatur quociens prediAis omnibus, & fingnlis non fuerit obeditum, 
aut •••••• de iure vel de fiiAo, prò quibus omnibus , & fin- 
gnlis attendendis, & obfervandts, fc penis solvendis prediAus findicus 

obligavit • omnia bona comunis Parme, de quibus ipfum 

comune, & populi Parme prò prediAis findicis, & comuni Pontremuli, 
& fuo nomine 6cir , & confiituit possessores ad majorem cautelam , & 

firmitatem • predi Aorum diAus findicus juravit ad fanAa Dei 

ev«)gelia taAo libro fuper animas tUoruro de pcefentibus confiliis • . • • • ^ 
focietatem cmcesignatomm populi, & comune Parme, & per ipsos con* 
filiarios obfervabuntur omnia, tu fiogula que fuperius continentur (ecun* 
dum quod fcrìpta funt fupra* 

Verfa vice prediAi findici* Se procuratores , Potefiates, Capttaneus pò* 
pnli , & meicadancie , & comunis Pontremuli habentes fuper noe plenum 
mandatmn piomiserunt prediAo findico comunis Patme recipienoi prò 
cooMin! »»»•••••••• focietate cmcefignatorum » & Patme fimiUm 
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^Dctefatem , (ratenùtatem f identttatetn , niiitalein , ft amtcteiam , & fimilem 
promissionem , & obtigacionem feterant de pradiAis obsenrandis feciiiidoia 

fredtda capitala, & Tob fimilt pena fecuDdam qaod fuperios fcrìptiiin> 
fimtle juranaentiiin fccerant prò predtdis obfenrandis • 

AAum Parme in palacto Conaois* Teftes Domitras Franctlchas de 
Samarnio, Donùflvs Jobonet de VinoU . • • • Poteflatis. Guido • • . . • 
M orfeilos , & Paganus Morfelli tubatores Comanis • 

Ego Gerardas Jacobi notarttis • prediAa 

Consilia, & refonnaciones predio focietatit de libro • 

confilia generalia comunis, oc popuH Parme fcripta mantt Maichi Cantelli 

BOt. tempore Domini Piligrini de GuidoaibttS Poteftatis Parme • • 

èi ateeftatQS fui • 

II 



F 



Volt Archivio del Monistero di San Martino. 

Originale • 



. nter Bonifiicius permissione difina Saiiéte Ravennat* Ecclesie ArcUe- xipi 
piscopns • Ven. Fratri in Cbrifto Domino O. Dei gratia Epis« Parmen. tìceoM 
lalntem , & finceram in Domino charìtatem. Lttteras reftras nos recepisse ^"f^p 
noveritis fub hac forma • Ven. in Cbrifto Patri Domino B. Dei gratia Arcìves- 
Archiepifcopo Ravennat. Opizio miferatione divina Epifcopns Parmen. , covo ai 
falutem & paratam ad ejns teneplacita voluntatem . Sacris Caoonibus no- tavcniM 
irimiis esse camnm res miles vel minus ntiles Ecclefie alienarì posse de *^ J^Sf?* 
confenfu Capituli a Prelato utiiitatis eaofa vel prò altis rebus utiiibiis fiso ^ ài 
utilioribus ipti Ecclefie acquirendis . Sane cum Parmen. Ecclesia qoasdam Tender le 
liabeat possessiones incnltas ad menfam noftram fpeAantes in. loco qui di« Terre 4i 
citar de Amazabove noftre Dioc. que fine labortbos magnis & expenfis ^^""^ 
nobis intollerabilibus ad cuituram ndigi non valerent , propooamusque ^ffdioai 
])Kreciam iilarum in acquisitione convertere aliarnm rerum ntiliorum Eccle- Gherar- 
sie supradifie ac Reverendus in Cbrìsto Pater , & Dom. Dom. G. dei do Biaa- 
gratia Sabinen. Episcopus precium ofint competens prò noftris possessio- clit. 
nibus antedidis , quia nos tam aiieuationem eandem quamque in utilitatem 
ejusdem Parmen. Ecclefie redundantem facete nequimus preteztu juramenti 
a nobis in promotione noflra eihibiti fine veiiri Ucentia & afsensu Pater* 
fiitatem veftram rogamus quatenus ad alienationem hujufmodi faciendan^ 
veflrum velitis pre^re asseosum nobis fuper hoc litteras patentes con- 
cedendo maxime cum ventate inspeóU rerum illanim proprietas a Patr 
inensi Ecclesia minime discedére videatur, quas emere proponit didus 
Dominus Sabinen. ad faciendum Prebenda aiiqua de illis in Baptiflerio Par- 
men. Ecclesie qnarmn collatio ad Episcopom Parmen. qui erit prò tempo- 
te pertiiiebit. Dat. Parme XX Villi, die menfis Martti Anno Domini 
millesimo ce. nonagesimo primo . Attendeotes igitur utilitatem non 
modicam tiaAari Parmen. Ecclefie in venditione seu alienatione predida 
si contentis in vtefiris litteris veritas soflragatuc olendo venditionem feu 
alienationem eandem secnodum formam Canonom non obftante muramento 
per vos ih promotione veftn ad Ecclefiam Parmen. preiHto Ecclefie Ra- 
vennat. vobis licentiam concedimus & assessum noftmm ptebemus. Dat» 
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la Caftro nostro de lUveisano die ultimo Marcii. Aqoo Nat» Doour 
ai nùllcsimo CC* noaagcsimo primo Indidioae quarta • 

III 

Dalt Archivio del Monìstero di San Martino. 

1298 i3ooi(àcitts Epifcopus fervus fenromm Dei. Venerablii Fratti G. Episco* 
Bonifazio pò Sabinetu salutem & apoftplicam ben. iTaa nobis fratemitas intima vie 
^^'^^1"* 4"^^ ^" ^^^"^ ftatum tuum sollicita deliberatione considerans» & advertent 
Cardinal ^^^i^"® nature cnrfum nulla preaabula certitudiae temporis infallibilitcr 



fi Mod! ^'^ ^' Archiepiscopi Ravennat. tunc Episcopi » & dileAorum fiiiorum 
stero di" Capituli Parmen. unum Prepofitum & certum Canontcorum numerum 
San Mar. pro anime tue remedio deliberatione proyida ordinafti certis possessionibus 
doo de* prò ipforum redditibus deputatisi Verum tu podmodum premissa profua- 
^^' dins intuens & sincerioris mentis affeftibus prò falute tua hnjusmodi ad 
potiota conscendens omissa priori ordinatione Ecclefie fupradiéte ita qnod 
idem Preposittts & quatuor Canonici cum certis redditibus in ea rema- 
neant ibi in divinis perpetuo ferviturt tecum sanioris deliberatione consilii 
decrevifti in loco qui dicitur ad SanAum Marttnum de bozis Parmen« 
Dioc. Yel alibi in ipsa Dioc* unum Mon* cum Ecclefia domibus & offici- 
nis «idem Monaft* opportucis de novo confimere in qua favente gratia 
Salvatoris decens Monachorum & Converforum Coovenrus Ordinis Ci» 
fiercien. fnb proprii Abbatis regimine impofterum Deo debitnm impendere 
iamulatum y prq quorum subftenutione proprietatem qitarumdam possessio* 
num terranun nemorum ptatorum & vinearum & specialiter illarum de 
Amazabove difte Oioc. quas ficut afferis curasti ab Episcopo supradiAo 
bone memorie B« Archiepiscopi Ravennatis loci Metropolitan, ac diAo* 
rnm Capituli ad id accedente confeostt nec non terrarum & pratorum qoe 
ad opus dide, Ecclesie Bamifterti juxta prediAum locum de Amazabove 
in loco nominato Paludes Vicedomtnorum & earum etiam quas in Terreno 
de Gaynaco ejusdem Dioc. similiter emptionis titulo a diversis hominibos 

Erout asseris acquisiti, in quibus omnibus usomfìuftum tibi ad tuum 
eneplacitum reservafti» cum aliis quas tibi honorum omnium targitor & 
dator conceder impoftenim dare & deputare proponis illis dumtaxat exce- 
ptis quas Preposito & Canonicis eisdem duxeris impofierum deputandas. 
Qnare nobis humiliter supplicafii ut pcovtdere super noe de opportuno re* 
medio dignaremur. Nos itaque qui consolattoais tibi materiam Hbenti vo« 
luntate paramus devotionis tue supplicationibus benignius anotientes quod 
soa^ obflante predida ordinatione priori eaque de Mon* Preposito & Ca- 
nonicis ac possessionibos supradiélis pro mentis proposito at premirtitur 
facete decrevifti exequi libere valeas & cum Dei auxilio prout ftatueris 
felici efTeAu demandare fratemitati tue auAorìtaté Apoftolica de gratia 
speciali plenam & liberam concedimus facvltatem • Decementes irritum & 
inane quicquid cantra concessionis hujusmodi noftre tenorem contigerit 
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attemptare. Nulli ergo omnino homtnum Ilceat bane paginam noftre con- 
cessionis & conflitotionis infringere vel el ausu temerario contraire • Si 
quis autem Iioc attemptare presumpserit indignationem omnipotentis Dei 
& Beatorum Petti & Pauli Apoflolorum ejus se noverit incurlurum. Dar. 
Rome apud SanAiun Petran • Id. Aprilis Poncificatus noftri anno quarto • 

IV 



Vair Archivio del Monistero di San Martino. 

Originale • 

J3onifaciu3 Eptscopns fervus fervonim Dei. Venerabili Fratri G. Episco^ 

}>o Sabtnenst falutem, & apoftolicam benedtdionem • Sicnt nobis tua 
raternitas intima vit tu in Di oc. Parmenfi in loco , qui dicitur Ecclesia 
SanAi Martini de Bozis , que paucos Parochianos babet , ut dicitur , pto 
reroedio anime tue unum Monafterìum Ciflertiens* Ordinis edificare prò- 
ponis. Ad ^uod faciendum tibi per alias noflras litteras concessimus de 
speciali grana liberam facultatem, Vernm ^uia eadem Ecclefia afleritnr 
fiaptismafist & subeiTe jurisdifìioni Venerabilis Fratris noftri Parmenfis 
Episcopi pieno jure ad hoc ne idem Episcopus in hoc totaliter fuo jurt 

Srivetur, noftrnm fuper hoc confilium, & auzilinm devotius implorafti* 
fos itaoue attendentcs quod Ecclefia de Gainago di3e Dioc.i ficut dicitur, 
dileAo nlio .... Abbati Monaflerii Sanfti Johannis Parmensis Ordinis SanAi 
BenediAi eft immediate subjeAa, & locus eft fatis idoneus prò Ecclefia 
Baptismali , prefertim cum multos Parochianos dicatur habere , ac volentes 
tuum in hac parte propofituih in omnibus profequi gratiofe retinendi Eccle« 
fiam ipfam SanAi Martini cnm omnibus juribus, & pertinentiis fuis ad 
opus tuum prò Monafterio hujusmodi conftmendo, ac transferendi au- 
Aoritate noftra jus ipfius Ecclefie Baptismalis cum Archipresbitero suo ad 
candem Ecclefiam de Gainago ita quod de cetero iosa fit Baptismalis Ec- 
clefia, & Archipresbiterum habeat ficut prediAa Ecclefia SanAi Martini 
consuevit habere, & uti in omnibus jure poffit quo ipsa Baptismalis Ec- 
clefia utebatur ac subjacendi eandem Ecclesiam de Gainago cum juribus, 
& pertinentiis suis loco ipfius Ecclefie Baptismalis jurisdi Aioni Episcopi 
memorati, nec non contradiAores auAoritate noftra appellatione poftpofita 
compefcendi, plenam tibi, & liberam concedimus auAoritate prefentium 
facultatem. Volumus autem quod diAus Episcopus prò recompensatione 
hujusmodi aliquam competentem Cappeliam Abbati mpradlAo concedati 
Et tu prò pofTessionibus , & juribus ipfius Ecclefie SanAi Martini me- 
morate Ecclefie de Gainago poflefliones , & jnra alia fimiliter reconì* 
penses • 

Dat. Rome apud S. Petrum. Id. Aprilis Pontificatus noftri anno 
quarto. 
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DaW Archìvio del Mbmstero di San Martino . 

Originale • 

1298 VjTerardus miferatioiie divina Eplscopos Sabinen. Relisioso viro • • • Ab- 
II Cardi- i^^; {yf^n. de Bersillo & dtfcreto viro • . • Archipresbìtero de 



naJ Gbe- p^fQ^en Dtoc* falutem in Domino. SanAiflimus in Cfarìfto Pater & Do- 



rmrdo 



BUnclii idìoQs nofier Dominns Bonifacius divina jxovidentia Papa VIIL noftris li- 




Brevi^air fàciemns ibidem & ttansferemfi jos tpfios Ecciefie fiaptismalis cmn Aicbi* 
Abate di presbitero fìio ad Ecclefiam de Gaynaco diAe Dioc« ad Mon. Sanfii Io- 
Brctcel. ^ hannts Paimen* pieno jure fpeélantem ; ita quod ipfa Ecclefia fit de cete» 
^*\f^*^^^ Baptismalis, & Archipresbiteram habeat, ficut predica Ecclefia SanAt 
i/ai^»te- Martini confìievit habere» fbbiiciendi (jaoqite eandem Eccledam de Gayoa*» 
dicgal». co cnm jaribtts &^ pertinentiis fuis in recompeniatLoaeni ip^us Ecciefie 
Baptismalis jurisdiAioni Ven. Patris Domini • • • Parmen» Èps. nec non 
contradtAores per cenfuram ecclefiafticam compefcendi nobis conceflk per 
Ipeciales litteras liberam facnttatem • Qaarum litterarum aoAoritate proce- 
oentes utterlus in negocìo memorato ius ipfius Ecciefie Baptismalis San Ai 
Martini cum ArcIiiprestHtero fao^ CapelUs fuis ac tetris & poflèffionibus 
quas habebat extra territorium ville ipfios SanAi Martini ad eandem Ec- 
clefiam de Gaynaco tranflalimns , ita quod ex tunc eflct ipfa Ecclefia 
Baptismalis & Arcbipresbiterum Iiaberet ficut prediAa Ecclefia SanAi Mar- 
tini consuevit habere, & uti in omnibus jure poflét quo ipsa olim Baptis- 
malis Ecclefia utebatur • Ipfamqne Ecclefiam de Gaynaco cujus poifeffio- 
nes augmentare proponimus cum' omnibus juribus ac pertiaenriis fuis prò 
debita recompenlatione fubjecimns ìurisdiAioni Epifcopi memorati & per 
eundem Episcopmn indempnitati prediAi Monafterii super biis volomus & 
maodavimus prccaveri recompenutione decenti de Capella videlicet alia 
competenti «^ Ideoque dilcretioni veftre anAoritate Apoftolica vobis in bac 
parte commissa mandamus ^uatinus vos vel alter veftrum predIAum Arcbi* 
presbitemm de SanAo Martmo in pofleflionem prediAe Ecciefie de Gayna- 
co indncatis & defendatis induAum, facientes fibi de fruAibus & redditibos 
ipfius Ecciefie integre refponderi. Pre&tum quoque Dominum Epifcopura 
yel procuratorem ipfius in poflefifionem vel quafi^ juris & jurisdiAionis 
ipfius Ecciefie de Gaynaco fibi per nos fubjeAe similitcr inducatisi facien- 
tes poAmodim recompensationem debitam fieri per eundem Episcopum de 
Capella ydooea Abbati & Monafterio memoraris • Quem quidem Abbateni 
vel procuratorem ipfius in illius poflTeflionem fimltiter inducatts^ contradi- 
Aores eadem aoAoritate cobercione qoa eipedit coropefcendo . Dat. Rome 
apnd SanAam Spiritnm in Saxia die Xlh Junti Anno Domini a Natività* 
te M. ce. LXXXXVIII. Pootificatos ejusdem Domini Bom&cii PP« 
VIIL anno IIII. 

Cum Sigillo CfffQ ptnd* 
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Dalt Archxtno del Montstero di San Martino • 

Originale • 

vJerarios mlfentirae éivina EpisooMs Sabinea. Rerigi^fo Viro . . . Ab- .,"?* 
tei Monaflcrit de Bmillo Parmcn. Dioc. & 4iscrecis virit . . . PrepoCto ii ^/^s» 
laptutmit ac O^bono Hvbeo Canonico Partnen. sakitem & fincaravi in teoited» 
Domino charitilem • Lttteras Saoftissinit in Cbrìflo Patris & Domini noftri ^ieae 
Domini Bonifacii divina psovidentia PP« VIIL aos recepifTe noTencis in «ace«c# 



kac forma. ^ ^ ^JStài 

Boaifatios Episcopns fervns ^enromm Dei • VenerabHt f ratrt C Ept« poikone» 
scopo Sabinen. lalnttm & ApoftolicaiB ben. Grandibns tne fratemtcatis e dato al 
extgentibas meritis votis tuis iibenter anmiimus, ad ea patemis affeéUbnt'<^<^^^ 
ifitendente$ qne tue falntxs respiciant iocremenmm . Ex eoe tiqnidem teno- ^^'^Sff* 
K petitioms acoephnni . i]«od tn in foco <)ai dicirnr ad Sanftn^ Martinnm ^«"^[^ 
de Bozis Pannen. Dioc dbi eiac oafodiialis Ecctefia perita fnper hoc a oorpovaiw 
aobis prios gratta , fc obtenta , quondam Monaftcrtnm , t}nod nane Mo- '!« «l Mo- 
fiaftertum de Valleferena appellatur conftroere incepifti ^ in qno divina fa* ?*f^|!^^ 
v«nre clementia decens Monachorem & Conveifomm Conventnt Cfftercien. !!^ *" 
Ordinifi fub proprìi Abbaris regimine impoftenm gratnm impendat Domi- 
no faaralafaiB, te eis prò ipfomm fubftentatione facultatibns aSgnandb & 
jam prefidentei peneraK Capitnlo ejnedem Ordinis & ipfam Capitninm 
apod Ctftercium tu fedo esaltatioiris Sanfte Cmcis proximo prererito mo- 
r-e foiito congregato Monaflerinm ipCim per te ipfis oMamm recepemnt , 
iilnd^ne incorporavernat , & mierunt Ordini fopradìAo. Tn vero pio 
meorii afleAo de bojasmodi operìs profecutione foUicirus pradenrer confi- 
derans^ qiiod persone dcAi Ordinis ram proprer opera pietatis qnam ex 
eomm landabfn coiifnetadine erga Cbrìfli panperes tncdranter exercent , 
«uoniam propter eornm neceflitates mnlttplices gtavia snbeunt onera expen* 
Minm , qnidqosd preter hoc ad Fabrtcam dioi M oaaflerii & ofiicinarum 
ipfius fomptne , non modici requimntiar , ad qne oninb facultates predi Ae 
per te i|)A Monafterìo assignate neqnaqnani fnfficiant^ nobis hnmiliter 
fttpplicasti ut providere fuper hoc «t tuum in hac parte desiderìam ad Dei 
landem^ impien & in ipfo Mooafterio coltns valeat ampiiari divinns de 
benjgmtate Apoflolica dignaremmr. Nos igitur attendentes de fervore de- 
Tottonie qnam ad rerribntionem honorum omnium exhibes hujnsmodi tnnm 
pBopofitum provenire, illndque propterea favore Apoftolico non immerìto 
profeqnenres tuis devotis supplicationibus inclinati , Prioratum Sanfti Leo« 
«ardi prope Parmam ad Monafterium SanAi Benedifti de PoiKrone Oidtnis 
•eiusdem SanAi Benedici Maatnan. Dioc. perrineniem« in qno qnidem 
Priorato Abbas & Conventns difli Monafterii de Poliirone confueveruat 
per ipfius^ Mon. de Poliirone Monachos facere deferviri com juribus & 
pertinentiis fuis ttbi prò diAo Mon. de Valieferena & ad opns ipfius & 
per te Mon. prediAo de Valleièrena qnantumvis in eo noodum fint Ab- 
bas & Monachi inftitnti Apoftolica auAoritate concedimns, & in ejns ufus 
proprios deputanuis . Decementes qood Monachi difii Mon. de Poliirone 
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nunc in Priorata defervientes predico ad prediélum eocuin Monafterìum 
de Pollirone debeant revocar! , & aupd ipfius Priorarus provenrus Cam in 
fabricam diÀi Monafterii de Valleierena oc otiìcinaram ipfius quam in ufus 
Abbatis & Conventus dlfti Mon. de Vallesereaa pofteaqaam ibi fuerinc 
inflituti perpetuo convertantur , ac imcum & inane qutdqaid feibus de 
Prìoratu predillo & ejus juribus & perdnentils contingerec atremptari • 
Concessa tibi tenore prefentium plenaria potevate recipiendi per te vel 
alium fea alios ad opns diéli Monaderii de Valleferena oc prò eo corpo* 
raletn poiTeflionem di Ai Prìoraniì jorium & pertinentiaram ipfius ac amo- 
vendo exinde Monachos diAi Monafterii de PoUirone quicumque fuerinc 
inibì fervientes, eofque ad diélum eorum MonaAerium de PoUirone revo« 
cando revercendi etiam proventus eosdetn in fabricam & ufos predi<5los, 

Srout tibi vifum fuerit expedire» quoafque Abbas & Conventus m eodem 
lon. de Valleferena fuerint inftituti quidquid in contradiAores quoslibet 
& rebelles poffis appellatione ceflante cenfuram ecclefiafticam exereere. 
Non obftantibus qaoa in eodem Mon. de Valleferena nondum ut premit- 
titur funt Abbas vel Monachi inftituti , feu ^ood Moo. prefatum oe Pol- 
lirone ad prefens proprio caret Abbate, aut si Abbati & Conventul dìSd 
Mon. de Pollirone aat quibuscumque aliis communiter vel divisim a Sede 
Apoftolica fit indulrom quod excommuaicari fufpeodi vel interdici non 
poflint per litreras Apoftolicas non facientes plenam & expreflam ac de 
verbo ad verbum de indulto hujusmodi mentionem » aut quibufcumqne 
litteris gratiis & indulgentiis Apoftolicis in quacnmque forma verborunt 
obtentb, de quibus quorumque tenoribus de verbo ad verbum fpecialem 
oporteat in noftris litteris fieri mentionem • Proviso quod ipse Prioratas 
debitis obseqoiis non fraudetur, fed in ilio per Monachos diAi Monafterii 
de Valleferena poftquam ibi fuerint inftituti, & interim per alias perfonas 
ydoneas ouas ad hoc duxeris deputandas In divinis officiis congrue fervia* 
tur» Nulli ergo omoino bominum liceat hanc paginam noflre conceflfionis 
& conftitntionis infrtngere vel et aufu temerario contraire. Si quis aurem 
hoc attemptare prefnmpferit , tndignationem omaipotentis Dei & Beatoram 
Petri & Panli Apoftoiorom ejus fé noverit incurfamm. Dat. Reate V. 
Non* Odobris Pontificatus noftri anno quarto «^ 

Hujus igitur conceflionis auAorirate difcretioni veftue precipiendo man- 
damus quatenns vos vel duo aut unus veftrum corporalem pofleffionem di- 
di Prioratus SanAi Leonardi jurinm & pertinenti^rum ipfius nomine no* 
Aro ad opus difti Monafterii de Valleferena & prò eo recipere ac Mo- 
nachos difti Mon. de PoUirone quicumque fuerint fervieoces in Priorata 
prediAo exinde amovere » Nec non & amotos ad didum eonim Monafte* 
rium de Pollirone revocare jnxta decretum ipfius Domini PP, fuperius 
comprehenfnm , fublata qnalibet difficultate, curetis, conttadiftores per 
cenfuram Ecdtsiafticam compescendo • Dar. Reate Anno Domini millcfimo 
ducentefimo nooajgefimo orlavo Indizione Xi. Die primo meofis Novem« 
bris. Pontificatus cjnfdem Domini Bonifacii PP. Vili. Anno quarto # 
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Ddt 4fcài'OÌo de" Canonici del Battistero • 

Originale • 

vJerardos tniferationt divina Eptfcopus Sabinenfis. Ad certitadinem pre- ^^99 
Untìum & fttCttrorum incmonam perpetuo valituram . Sperantes quod io* ^«g«?"^ 
tcrceflionibos precnrforis illias qot viam Domioi preparavit in liereaio beati o^pUoV 
videlicet Johamits Baptìile fic fupremo cardine prefigoati quod inter natos dti Batti. 
jnuUerum non furrexerit eo major ¥Ìam noUs ad vitam etemain poteft stcr«stm- 
.mifericorditef aperiri excitam • • • . corde folliciti ut Ecclefia Baptifterii ^^j. ^^ 
PartnenCs que e(l ipfius beati lohanois vocabolo gloriofias iafignita per • . Ghewdo 

• • • • dignos gnbemetur & cultus divini officii celebrìtate qua BUnchi . 

xonvenit fervetur in iila iuxta modum ordioationis noftre inferius ordinate* 
JStatuimus i^itur & ordinamus audoritate nobis in faac parte concefla £ena* 
jium Canonicorum numerum in Ecclefia fupradiAa quomin unus erit Pre- 
pofitus babens curam & correfìionem in miniftros Ecclefie sufiradiAe cui 
ratione prepoiiture bujufmodi libras imperialinm viginti de bonis commu* 
9ibas concedi volumus annuatim ultra prebendam fibi^ debitam ficut uni 
ex aliis Canonicis fupradiAis quorum quatuor videlicet Prepofitus qui 
prò tempore foerit & tres Canonici fint in ordine Sacerdores* Quintus ve« 
ro Canonicus ad Diaconatus , & fextos ad Subdiaconatus ordines teneantux • 
Item ftatuimus quod fingulis diebus celebrentur in ipfa Ecclefia due Mifle 
ad minus una de die & una de mortuis prò falute aoiqM noftre iiarentnni 
& benefafiorum noftrornpi & eomm qui porrexerunt & porrigent in fatu- 
rum adjutricem manum in terris vineis pratis domibus pecunia & rebus 
aliis mobilibus & immobilibus ad fnftentatioaem defervientium Ecclefie pre- 
libate in qua matutinnm miflam majorem & vetperas curo nota alias vero 
Jboias prò voluntate Canonicomm cum nota vel fine nota dici volumus & 
«mandamus» Item ftatuimus quod Prepofitus & quilibet Canoniconim fin« 
.gnlis diebus babeat duos panes albos de frumento pondéris uaciamm vigin- 
ti prò ^uoUbet pane. Item babeat quilibet ipforum duas bobulcas vmee 
rèe vineis illis qpas emimus in contrata de Vigulandulis • Item diebus jeju* 

niorum fiant de communi duo potagia cum oTeo .& diebus • 

cum>fanguine vel cafeo de quibus babeat quilibet predifiorum quantum fi- 

bi fufficiat prò fé • • Item ftatuimus ^uod Canonici prefentes in 

matntino habeant prò quolibet qninque Jmpen m mifla duos fc in vefperìs 
aiios duos • Et fi quod refidnum fueric de ledditibus ad prediftam Ecclc- 
fiam Baptifterìi perttnentibus folutis procuratiooibus Legatornm & attis 
oneribus que occurrerent dividantur commnniter inter ipfos Poepofitum & 
Canonicos prò ratione temporis quo in ipia Ecclefia resident. Ad cnjns 
Ecclefie luminaria deputamus ledditus terrarum quondam Nigri de Lande 
dudam fervitoris nofiri • Item ftatuimus ut quolibet anno in fefto beati 
}obannis Baptiste unus de predi Ais Canonicis mafiarius onfinetur cujus cu* 
xt immineat dispofitto readituum omnium ipfius Ecclefie provenientium 
undecumque & ipfe Idem faciat omnes ezpenfas in cafibus fupradiftis & 
alias etiam ficut fneiit opportoaum ratipnem debitam tam de pexceptis 
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anam de expenfis quoltbet menfe ultimo die venerls reddlntros & dam in 
lervitio EccTefie fueric in Ciyitate parmea. vel extra diftrtbatìones pan» 
ac denarionim ac fi horìs intereflet omnibus nceptunis» Aliit antem non 
diftribuatur pecunia nifi interfint officio nec panis nifi matutinis. interfue- 
rinr aut naioe nifi eos evfdcns infirmitas excufaret* Item ftatuiinns quod 
qnolibet anno afiumatur unus ex Canonicls fupradiAis qui curam gerat 
ipfius Ècclefie quantum ad luminaria & campanas pulsandas redditufque 
recipiat qui ex fruélibus terrarum^ provenerìnt diAt N'igri deputatos ad 
fervi tia fnpradlfta, de quibus tres ììlxc imper* folvat annuatim unt Cleri- 
co qui fenriet in predtéBs» quem c^uidem Ctertcum ununr de predrftts pa^ 
nibus & de potagio quantum fibt fuffictat percipere votumus oranl die.« 
Prepofirus autem qui nunc eft ad presbiteratum non teneatur fi voluntà* 
lius non accedit nec libras Imper. viginti PrepoGto qui prò tempore fure* 
rit debitas habeat quarum loco fibi retineat quoad vixertt frnéhis •••••• 

per predifhmi Prepofitum qui nunc eft & Magìflrum Gerardum de Palafo* 
no patruum fuum •••••••• Ècclefie donatartum • In alits aurem pcr« 

cipiendts cnrrat cum Canonicis suprtKiidis excepro quod etiamsi non in« 
terfiierit miflb vel matutinis tpfum Prepofitum qui nunc ed prediflam di* 
fiributtonem pants tantummodo non autem pecunie nifi omnibus boris iute» 

rcrit recipere volumus & habere fi in ipsa vel diocefi prefens 

erit. Dar. Neapoli VIIL Ofiobrìs Anno Domini millesimo dncentefimo 
iionagefimo noao Pontificatus Domiai Boaifacii Bipc Vili. Anno quinto» 

Vili 

Dalt Archivio del Monistero di S. Gio: Vangelista 

di Parma. Originale» 

1^0^ Doflifacios Epiftopus fervus fervorum Dei* Venerabili Fratri Papiniano 

^°|^*^^ Episcopo Parm. SanAe Romane Ècclefie Vicecancelhrìo falutem & Apo- 

mecte^U* Aolicaffl besediéHonem » Gam ex debito pafioralis officii nobis incumbat ut 

regol». ad reformarionem Ecctefiarum & Monaftertorum omnium quorum cura no- 

nencode) bts imminet generalis dum ea ex aliqua caussa lapfa fenttmus partes Apo* 

^^di'slr '^^'^^ follicitudinis apponamus . Cum itaque ficut accepimus Monafterium 

GùT^lni S^°^^ Johannis Panneufis Ordints SanAi Benedidi , cu jus curam & admini- 

Vtngclu ftratfonem prìdem tibi commifimuS) plurimum defarmatnm ibre nofcatur, flc 

sc&al ad reformarionem ipfin» expediat quod nonnalU ex illis Monacfais ad alia 

VeicDvo rransferantur Monanerhi five loca, nos in bis & aliis de fide & circnm* 

^piaia- fpeftioQe ma gerentes in Domino fidariam fpecialem amevendi per te vet 

aliom feu altos a diAo Monafierio ex ipfis Monacbis quos & quot oro* 

pterhoc videris amovendos eoìque ad alia Monafierìa leu loca ejakiem 

Ordtnis transfèrendi Se iaciendi eos in Monafterìa feu locts ad qur rpfoa 

traniliHerìs in Monacbos recipi & in frarres & fincera in Domino caritate 

traAarf y & quecumque circa preraifla videris expedire* necnoir conTradifiores 

qnoslibet & cebeUes per cenfufa» Ecclefiafiicani appellatione poftpofita com* 

pefcendt invocato ad hoc si opus fuerit auxriio brachii fecniarts non ob* 

flantìbus de certo Monachor. numero & aliis quibuscumoue ftarutts 8e con* 

fuetudinibus contrariis Monafteriorum & locoram aut Oidinis predìAorum 
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feii si AbbatiiioSf coiiv«ntibus , aut perfonis eorundem vel aliquibus aliis 
comnniter vel diftfim a Sede Apoftolka fit indultum quod ad receptionem 
alicujas miaime teneaotnr quodque ad Id compelU aut quod excomunicarì , 
fufpendi, vei isrenlict non póflxnt per litrcras Apoflolicas non facientes 
plenaro & expre^am ac de verbo ad verbum de Indulto^ haiusmodi mentio- 
nem, & quibuslibet lirteris, & inda Igenciis Apofloltcis , per ijuas efièélus 
p'rcfentiutn poflic quomodolibet impedir! , & de quibns quaromcumque ro« 
m teooòribus.. de Ttrbò ad ' veAmm òportett io inoftris litteris fieri mentio« - - 
nem & liberam fracernitari tue concedimns anAoritate prefeotinin facnlta» 
rasi. Dar. An;^!^ Xll KaL Julìì- Vptaiù noilri Anno IX ^ 

' • . ••" i.x • 

* < ' 

JDalt Archiùo Segreto di S» A. B. 

JLJ.en)FÌcus Septimus Divina faveate dementia Ròmanorvn Imperator feis* i^i^ 

Cr Attgnftns. Venerabili in Cbrìfto Patri Domino Luce de.Flisco SanAe Arrìdo 
arie in^ Via lata Diacono Cardinali ,& Nobilibus Viris Carolo, & Ou^^ '.*]* 
tobono 4k Fli«co Palatinls , òl Lavante Comitibùs' fidelibus , & confiliariis ^^rdìaale 
fttis ditcAis gratiam suam •& -omae boannì • Dum ftatus^ conditiones , & .Luca 
merita perfonarnm debita confideratione peofamns, illos libenter gratiamm , ^ieichi e 
& miinerum largitiooe proTequimur , qui Mobis , & Imperio n»u fidelità- ' . ^^^^^ 
tis adftrìAi ad noflra , & Imperii fervitia fé promptos, & fraAuofos ex- ^'^„^ ^ 
bifaere procuraat , tit itlos ppecjpne honorare ftodeamns , qui in SanAa Mario!». 
CathoUca, & ApoftoKca Eccleua venerandi Caidinalatus locum obtinere Ta, Alpi, 
nofcuntur, •& noflris beneplacitis , & Jionocibns & exponnnt: attendentes ^^J'^ ' ^ 
itaque digoitatis gradum , quero '^tos Cardinalia in Sanra Ecclefia fupiadi* J^^ ^ 
&SL obtinere nofcimioi, & veflre sinceritatis afiènnm, quem haAenus in 
nofiris fervi tiis oAeiidkts, & io futuro sufiragante ^divina potenzia ofknde*. 
tis\.qae apnd Cefaréi Tbròni clementiam vos carum , & gratum teddttnt^ 
& • confiderantes etiam- fidelitatis ojMra , qne V06 Carole, & Ottobone, 
podquam fuimns Italie .partes ingram^ erga oos, & Romanum Imperinm 
tacere curaviftis, & ^«e vos per fruftMfam «videntiam, & gcata ftudia 
fadnros effe confidimns', vobis, & beredrbns <le vefiris^ Caroli, & Otto- 
boni corporibus defcendentibas , memm , & mistura Imperiam, & Jurìsdi* 
dionem pknariam in Caflris , & Terris veftris de Caieftaoo , de Marzo- 
laria, de Alpefeiiis, & <le Vigolono, ac in eorum Curìis, Territoriis, & 
diftrìAibvs, de speciali fiatia tenore prefentium concedimus, & donamns. 
Nólli «rgj» omnino honnoum liceat banc noftre •concef&oms , & donationis 
paginam infingere , vel ei aufu tem^ario contraire : si qais antem hoc at- 
tetiiptare prefnmpfertt , gravato indigaatioaem noiham, peoam centum • libra- 
rum auriptfri, prò mMlietate Camere iioftne, reliqua vero palTis ìnjnriam 
ptffolvèndam fé noverit incurfurum* 

la cuitts Ttì fdKmonium prefentes Lttteras fciibt , & Majeftatis Noflre 
Sigillo jufltmus c«mnmnirì • 

Datoni Pisis VI. Idns Julii Indifiione decima prima, Anno Domini 
MCCCXIIL Regni nofiri Anno V. Imperli vero £ecundo« 
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X 

JDalt Archivio de" quattro Mestieri di Farina. 

t;ts In flomloe Dommi millesimo tneeatesimo vigestmo fecundo » lodiftiont 
Tetuu quinta, die decima mensis Jonti • 

nento di Qoooiam mhil eft certi uè motte 9 mi veto iocertins hotm mortis » de 

^^^•^^qoia melius eft S|>e mottis vivere 1 qnam fot vivendi ad morcem fubita« 

■o a fiu neam pervenire ; idcirco ego Ugoltiras de Niviano fil. Domini Magiftct 

vor dell* Johannis de Niviano Civts Parmenfie de Vicinia Sande Cecilie Lege Ro« 

Ospedale m^^j^ yivere profitens t fiuins mente t & corpore , voleos menm prenuncii* 

2egU ifl^ pacivnm condere Teflamentum , ne ppft meam decessnm mea bona iii« 

cutabili. ordinata permaneant; in primis quidem lego, fiicio , ordino , & inftttao 

Dominam Jacobinam filiam meam , & nxorem Domini Jacobini Tardilevo 

nihi heredem in cesitam Libras Jmpiefiales qnas sibi dedi in Dotem D» 

Odobertino Levalaxino olim Marito foo, tu in docentis vigintiquinqne 

Lib. Imper. , qnas dedi sibi in dotem prefente Domino Jsicobioo Tardiieve 

fecondo viro ipfius Domine Jacobioe, ol in centnm Lib. Imper. ultra difias 

Snantitates diftamm Dotinm; & mihi volo» & jubeo ipfam effe tacitam» 
i contentini, ita qnod de mets bonis aliqnid alind non debeat, oec pos- 
sìt habere, petere, nec percipere aliqna ratiooe, vel caufa, qne dici, vel 
excogitari poissit, nec ratiooe falcidie, nec aliqna occasione, vel jure. 

Item prò anima mea, & Patris mei , & Matris ^mee, Sororis mee, 
Fratris Odolefti de Niviano, Beatricis olim fiimnle Patris mei Gilioli, olim 
Filii mei naturaiis Tbomaxtni, tu Notarii, qui facic diAum Teflamentum 
& testinm prediAi Teftamenti , & Notarii , aui fabfcribet , & omnium Be» 
nefacientinm infrafcripto Hofpirali, & defenaentium diftum Hofpitale, & 
qnibus efsem in aliquo obligatus , & prò anima Uxoris mee si voluerit at* 
tribuere dotem fuam infrafcripto Hofpitali, quam inftrìu^'cfenotabo , alioquia 
lego sibi folummodo dotem fqam , que eft oftuaginta Ubrarum Imperialinm , 
lego, facio, fiatuo, judico, & ordino omni modo, & jnre« qutbus me* 
lius possum , in modum unias Hofpitii feu Hofpitalis poft mortem meam 
domos meas, quas habeo positas in Ctvttate Parme in vicinia SanAe Ce* 
cilie , qnibus funt confines a parte Via Commonis , altera Panieri Rocii f 
altera beredes quondam Gerard! Barufaldi , & Alberti Manarii in parrem , 
& aitera Gerarai Cavalli in partem mediante Dogana cum onmibos perti* 
. nentiis ad didas domos, & rebus omnibus existentibus in didis domibns 
tempore mortis mee. Item prò diAa Hofpiralitate perperuo fenenda, & 
manntenenda , & prò panperibos io difia Hofpitalitate tenendis , & mana- 
tenendis perpetuo lego , judico , & ftatno' omni aseliori modo , & jure , ^ui- 
bus melius pofsom, univerfa mea bona mobilia, immobilia ubicuoM)ue sinr » 
& inventri porerint • Et volo qaod diAa Uxor mea si voluerit attriboere 
dotem foam diào Hofpitali , fit toto tempore vite fue Domina , & Mintftra 
dicti Horpitalis, 8c Hofpitaliratis, & honorum ipsius, & fi contingeret ipfam 
nolle prediAa adimpiere , volo , tu lego , quod cleAio ReQoris , & Mini* 
Ari di^i Hofpitalis, & honorum ipfius speaet, & fpedare debear perperuo 
a< Poteflfttes quatnor Mifteriorum Civitatis Parmeofis , & ad decem de 
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raelloribos hominibus cujttsUbee di£loroni quatuor Mìflerlorain , jarantibas 
ia mantbus ipforum eligere uaom , & suftìciencem prò di^o Horpirali 
manutenendo , & gobernaodo, & de voluntate , & aisenfu Domini Epis- 
copi Parmensts I vìbI ejas Vicarìi, si esset abfens Episcopus» qni sit major 
triginta annoram> & qui non habeat uxorem, neque filios, ncque fiiios 
fiUoriim, & qood infra fex menfes poft mortem meam fiant odo ledli 
aredatt prò pauperibus renendis, & iiospitandis ; & veto quod dtAam 
Hofpitaie vocetur Hofpitaie Virgtnis Marie ^ & Domini U^ini de Nl« 
Viano ; & ad predifta fieri factenda , complenda , terminanda , .& defendea- 
da , & ejceciitioni mandanda inflitno , & ordino, & lego Poteftates quatuor 
Miileriorum Civitatis Parmcnsis , qui prò tempore erunt , & eia do , & 
concedo omnem bayiiam , jus » & poteftatem faciendi , & fieri faciendi q«e- 
roadmodum facere pofsem > si viverem , & prefens eTsem ; & dico , & volo 
hoc esse meum uitimum Tefiamentum , & derogatcrium omnibus aliis meis 
Teftamentis ab bine retro per me fa^s, & ^quod valeat juce Teftamenti , 
& si juce Teflamenti valere non poteft , volo , quod ^raleat jure CodiciI*» 
Jorum , & si iure Codiciiloram valere non poteft, voto, quod valeat jure 
cujuslibet mee ultime volumatis, & omni modo, jurefXaufa, & focma, 
quibus melius valere poteft, & plura Inftrumenta fieri rogo. 

Aélum Parme in Refetorio Fratrum HeremLtanorum : xefles -ibi veto 
rogati, & vocati fuerunt Domini Frater Nicolaus de Forbooio Prior di^- 
rum Frat. Heremitanorum • Frat. Antoniiis Ledor diólorum Fratrum . Fratw 
Gherardus de Puteo Ordinis predlAi. Frat. Zanonas de Borgaroiis ejusdeni 
Ocdinis. Frat. ArcoUnus de Fano. Frat. Bernard us Morus omnes Fratcet 
Ordinis' Heremitanorum • Doroinus Johanninus Butalius Notarius de VLcinia 
Sanéli :$aLvatoris Par. & Dominus Johannes Carelhis Notarius fuit rogatus 
a dido Xeilatote fé Xubfcribere debere buie Teftameoto • 

Ego Thomas Carellus Notarius Imperiali auAoritate predlAis omni- 
bus interfuiy & hoc prefens Tefiamentum, & omnia suprafcripta blc 
fcripsi , & esemplavi de autentico ^ Su regiflravi ad perpetuam memoriam 
futuronim« 

XI. 

« 

Dalt Arcìùmo Capitolare dì Beggìo ^ 
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Il Cardi- 
«111 Bel* 

^ertrandus miferatbne divina Sanfti MarcelH Presbiter Cardinafis Apo- V^°^ 
floHce Sedis Legatus. Diledis nobis in Chriflo • . • • Abbati Monafterii ^^„^^* 
SanAi Columbani Bobien. & • • . Parmen. , ac . . . de prato Regin. Dioc. chiede 
Afcbipresbiteris Ecclesiarum falut. in Domine • Gravi «ec immertto turba'* informa- 
tione movemur cum -de perfonis divints niancipatis obfequiis illa nofirìs '^^".* ^^* 
awribus inferuntur, per que divina «najeftas offènditur, fame derogatur ipfo** o*^?/ra 
HMn, mentesque fideiium gravi fcandalo perturbantnr • Nuper siquidem mul- «ccutato 
torum tara reitgiofornm quam dericorum & ^aicorum «tiam insinuatio Anselmo 
fide digna ad nostrum deduxit auditum , quod Monafierium Sanfti Johann ^* ^t'** 
nis Parmen. Ordtnis fanéli Benedigli , quod antea in fpiritnalibus & tem- ^T^ g^o! 
poralibus olurìmun reHoMbat ad illum deveair miferabilem fiatum fratris vangeli- 
Ansd de Marano ^ qui prò Abbate ipsins M onafterii fé gerir , aegligentia •« . 

Tom. IV. z ' ' 
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& malitia faciente quod cessantibas iiìlbt carìtatis opertbas eleenosine d«- 
dam ibidem (olite nulle fiont, & monachi residentes ibidem vix babent, 
linde miferabilem ipforum Titam ducane. Prefatns namque Abbas ut de 
jnultis criminibos qaibus dicitnr ìrretitus aliqaa brevlter cnarremns , abiura- 
to amore virtntum, & ad vicia iirmans afTeAum a longis retro tempori- 
bus quibns prefuit Mooaflerio supcadiAo regolares observantias non fer- 
vavit nec fervart fecit |>er Monacbos , qnos intrusit ibidem prece precio 
ft amore , comcdendo viddicet in ipfo carnes . assidue , pretermir rendo rfi- 
Tinum officium , non tenendo capttnfa , nec factendo correéliones & difci- 
plinas debiras 9 quas debebat • De Monafterio vero prediao quod ad oratio- 
nis ufum dinofcirur fnisse fundatum, faciens idem Abbas ipeiuncam latro- 
som receptavit & confovit in ipfo predones^ bomicidas, {airones & Jeno* 
nes etiam , quibus providebat abunde de liiis , que debebat pauperibus 
erogare. Denique prediAus Abbas fue ialutis obiitus com diversis & niuN 
tis virgioibus, conjugatis, viduis, & solutis flupra, fornicariones , & adul- 
feria plura committens» plures ac plures filios , & filias furcepir ex eis, 
quos & quas dotavit & ditavit de bonis Monaderii fupradiai , quorum 
adbuc multi fuper terram in Tue lubricitatis & infamie teftimonìum gra- 
diuntor • Pecuniam etiam fuam per quemdam Tuum famulum preflari fecit 
publice ad ofurasi poflinfìones vero redditus & alia bona ìp&ius Monaflerìi 
prò velie diflraxic & conceflit diAis £liabus & filiis, ac aliìs confangui* 
neis & amicis • Beneficia quidem & Prioratus ad rollationem ipfjus fpeflan- 
tia multociens contuiit Impuberibus & aliquibus per simoniacam pravita- 
tem. Quofdam entm recepit in Monacbos, & non fecundum modum de* 
bitum ibidem folitnm, Ìì ^uosdam mediante vicit) simonie. Nonnullos 
Monacbos prefati Monaderii hujusmodi suos afius nepharios increpantes 
interfici faciens per fuos fatellites & nepotes, quibusdam altis ad feneAa* 
tem deduAis necefsaria ipsis prò velie fubtraxit , quorum aliqui ob diAo* 
rum necefsarìorum indigentiam defecerunt. Pluribus etiam excommunica- 
tionum & irregularitatum propter premissa iigatus sententiis , divinis officiis 
fé ingerebat continue, ablolutione feu dispenfatione aliqua non obtenta* 
Adbuc autem idem Abbas fot & tantis criminibns &. fcelestibus adlibus 
non contentus plures feditiones plurìes fecisse dicitur , ex quibus disroba* 
tiones plures etiam in di^o Monafterio incendia & bomicidia plurima 
funt fecota & prefertim diebus non longe preteritis in Civitate Parmensi 
hujusmodi feditiones ut dicitur fieri procuravit & fecit , propter que con- 
citati contra eum cives ipsius Civitatis, ad quorum expulsionem ut dici- 
tur intendebat , ceperunt ti incarceraverunt eundem , licet poflmodum 
nos de hujubmodi carceratione ipsius audito, ipfum fecerimns ad carceres 
Epifcopales adduci, ubi adbuc nodro nomine detinetur, ex quibus & pia* 
ribus atiis infoientiis & malis operibus Abbatis prediAi prefatum Mona- 
Aerium com inembris ejus «collabi totaliter dicitur, & ad irreparabilem 
niinam adduci, nisi de fatubris provisionis remedio sibi celeriter fuccurra- 
tor . Talia igitor si vera sint , que Oeum ofTendunt , pacetn turbant in po« 
polis, &, pertcnla pariunt animanim sine correzione debita conniventibot 
ocoiis transiw nelentes, gereotes <]uoc|ue de discretione vedrà fidociam ia 
Domino fpecialem, & lenentes indubie quod ea, que vobis commi ttimus, 
fideiiter exeqoi debeatts, aoAoritate qua fungimur, prefentium vobis te- 
nore commitrimus & mandamus quatenos ad Civ'tate<n & Monaderium 
predìAa pcrfouiiter accedeuces & kabemes prc oculis foium Deom , vocads 
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jifio Abbate & atiis qtit faerint evocandi , fuper prcmiflSf mnaibus & fin* 

Julis « & qaaltter idem Monaderium reformart valear , & ad profperum 
atum adduci , tam in capita qaam in membrì& inqairatis , jnxta datant 
yobis a Dea prudeorian» ^ ventate , & que faper hiis invenerìtis fideliter in 
fi:rìptis redaosr &; Cu\y veflris iaclufa (igillis ,. nobis remittere procareds • 
TeAes aatem , qui fiierinr nominati ^ & fé gratta odio rtl timore fubtraxe* 
rint 9 per cenfaram ecclefiafticam compellatis> veritaci reftimoniam perhibere ; 
quod si non omnes hiis exequendis potueritis interefre, duo vedrum ea 
nihi/omtntis exequanmr. Datum Placenrie XV. Kal. Februarii^ PontificaCat 
fiuiAilfimi Patri» Domini Johannis- PP^ XXII.- anna feptimo » 
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DaW Archivio deW Ecc. FamigUa Rossi in Cremona. 

Originale . 

Johanne» Epifcopns fervns* senrorm» Dei ^ DileAis filiis Popolo Civitatis i^^^ 
Dioc» Parmen. falntemi & Apofiolicam benediélionem •• Inter cererà fot- Papacìor 
licitodinis noftre (India ^ (^ne piena- cnrisy & multimodis^ onufta laboribus xxilcoo* 
execntia Pontificalis officii noilri inducit humeris perferenda , iiiud nos ^'^^^^ i^ 
À>ectaiirer excitar, & pulfat aflidue mentem noftram ut Ecclesits paftomm «jodiPul 
iolatio* deflitutis ne prolixe vacationis exponantur incommodis per noftre ma «a * 
providentie (ludium paftores perficiantor idonei t qnomm farubri direfte Ugolin» 
regimine ac munimine circumfulte fpiritualibus & renaporalibus^ auAore ^^''*^* 
Domino proficere valeant incrementis - Nupec fiquidem* vacante* Parmen* 
Ecclesia pra eo quod nos venerabifem fratrem noftrunr Symonem; Eleftum 
Pifannm oltm Parmen» Epifcopunr». tnnc & adhuc apnd Sedem Apoftolicam 
perfbnaUter conftitutnm a vinculo qua tenebatur eidem* Parmen.^ Ecclefie » 
cui preerat de fratrom noftrorum confilio » & Apoftoiice poteftatis^ plenitu- 
dine abiblventes ipfum ad Pifanam Ecciefiam. tunc vacantep auximns 
transferendum > prenciendo eum ipfi^ Pifane Ecclefie in Arcbiepifcopnm , & 
paftorem.. Nos- volentes eiden> Parmeur Ecclefie ». ne dispendia prolixe va* 
cationiS' incurreret ^ patema: foliicitudine precavere , cum nullus pretec nos 
ca vice de ipfius Parmen*. Ecclefie ordinatione fé intromittere potuerit» 
1^0 eo qood nos diu ante huiufmodl vocationem ipfius> Ecclefie Parmen» 
provisione^ omnium Ecclesiarum tam Cathedralium ^ quanv etiam aliarum 
tane apud diAamp Sedem quovis moda vacanrium & vacaturarum impofte* 
Ttun apud! eam dispofitlonr noftre duximus refervandasv decernendo ex tunc 
irrituro & iaane sl fecus fuper hii$ per ^uofirumque scienter vel ignoran* 
ter contingeret attemptari • Poft deliberationem quam' de preficiendo' diAe 
Parmen. Celeste pcrionam utilem cunv eisdem fratribus noftris habuimus 
diligentem ^ in diieAum* filium' Hugolinum' EleAum Canonfcumi Parmen* 

S enere nobifem «. licer patientem in. Ordinibus^ & erate defeAum , cnm in 
Aioorìbus Ordinibus:^ & in vicesirao rerrio etatis fue anno vel circa Ulum 
connitutus extftat> consìderatis tamen divmitus fibr concessts vinnrum me- 
rìtis & muneribus gratiarum nofter animus requievìt . Intendenres igirtir 
tam dide Parmen. Eccìefie quam gregi domintco ejusdem ìalubrìter & uti* 
liter providcrei & fpcrantes in Domino quod per ejusdem EleOi miniftt» 
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rium ftudioraiii eMlem Parmen. Eccle(!a poterit (alabtiter regi & dirigi, 
ac tttiliter gobernart f de perfona pre&ri Èìt&t , prediélo non obftante de* 
feAtt, saper quo cum ip(o auftorltate Apoftoiica de fpeciali gratta difpcn- 
favimusy eideim Parmen. Fcclesie de dt^orum fratrum ooflrorum Consilio ^ 
& Apoftolice poteflaris plenitudine duximus provi dendum , ipfumque pre» 
face Parmen. Ecclesie in Epifcopum prefecimus & paflorem , curam & 
adminirb-atioiiem iilius (ibi tana in spiritualibus, quam in temporalibus 

f alenarle committendo , firma concepta hdticia, quod dirigente Domino afttis 
ao^y prefata ^ Parmen. Ecclesia per fue circumfpeélionis induftrìam in 
utriufque feliciter & prospere dirigetur , & (alikbria dante Domino fuscipiec 
incrementa. Quocirca Univerfitatem vedram rogamas, monemus , & borra- 
mar attente per Apoftoiica vobis fcrìpta màndantes, quatenus eundem Eie* 
dum tamqaam pattern & paftorem animarum veftrarum fufcipientes, de- 
vota , ac debita honorificentia profequentes ipfius monitis & mandatis fa« 
lubribt^ bumiltter intendatis , ita quod ipfe io Yobis devotionis ftlios re* 
periisst btetar, vosqoe in eo pattern invenisse benevolum gaudeatis; nos* 
qae siaceritatem veftram valeamus proinde non imnierìro commendare» 
Dat» AvenioOà Vili IdiL Junii Pontificatus noftri anno feptimQ • 

XIII 

DaW Archìvio Capitolare dì Parma 
Sec» XV N. V ( per errore ) . OrigjinHle • 

3e&annes Episcopas fervns (érvonmi Dei. Diiefte iitie Andrìole de Rabei^ 
^?'^» Moniali Monafterii Monialium , feu fororcrai SanAi Dominici Parmensi^ 
xxumn^ iecundum Ordinem , flc fab cara fratmn Ordinis Predicatorom viventium 
cede ad falutem , & Apofldicam BenediAionem • Religionis* sioceviras, fob qua 
Andriola mundanis telegatis iJiecebris devernm , & fedulom fatagis> impendere Do- 
do* Rofsi mino fimralatum, grata quo^e tuorom devotia, & c^nftantia fidei, quU 
ln^s*?o. ^^' ^^S^ ^"^ ^ Romanam Ècclesiam vigaeranc ba^nus, & nunc vigent , 
neaico Boftrum excitant , ti inducunt animina, ut perfonam tuam fpeciali profe* 
di poter quamur gratia , & fav-ore . Hìik efl , quod nos. prò te nobis in: bac parte 
ciser e- (gJSàs fupplicationibas inclinati, ut ilatutis» & confuetudinibus. tui Ordi- 
dVftM CU ^^^ QUAtn ^uiftl professa» & aliis quibuscuioqae contrariis^ ac Privilegiis, 
•cercien. ^ Inaul^eutit» Apoftolici» diélo Ordmt concessis, nequaquam obftantibus» 
•e o Be- in. Abasissam cn^oscumcpe Monafterii Cifterciensis , vei SanéVi BenodifU 
«•detti- Ordinum libere possis ehgi > & assumi » tibi auAoritate piìefentium^ de fpe* 
"** ciali gratia iadulgeroua. Nulli erga omnino homrnuni liceae hanc pagi* 

Barn noftre coocessionis infringere, ve! aufu- temerario contraire; si quia 
autem hoc atten»ptire prefumpterit , indignationem Ooinipotentis Dei, 2c 
Seatoram Petri , & Pauli Apoftoloram ejus fé noverit incurfarom • 
Datum Avenione XI Kal. Jalir,. Pootificanis. noftii anao decimo « 
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XIV 

Dair Archìvio Episcopale di Parma ; 

Originale « 

Jin Cfarifti QQiDtne anno a Natlvirate ejasdem ntlleslina trecentesimo vi- 1^27 
gesimo feprimo Indiaione decima die Jovis quinto mensis Febraarìi . Cum Ugoiin» 
verum sie quod Dominus Manuellus et ValTesnerìa fitius condam Domini R<«s>v^ 
Veltri de Valvecneria dicerct, & affereret fc habere in Curiis Coroilii, & ^^"^^ * 
Raignsii , & in infraCbriptie Terrìs , & Villis difianira Curianim do- compra 
mini £pircopi5& Episcopti Parmensis, nomina quanim cerrarum funt da Ma^ 
faec . Cornilium Suvicimn Viiola Miamim Vcftana Braija Rochaferarìa "»«J!® ?^ 
Lacum Cececom Canetuliun A^omonte Glarola Polita Mofalum Sezta )& ie' nu 
Sotampna Sexta Sopraoa Raigucinm Laneta Nironum Valtega Ri- gioni chi 
magnnm Vezaticha Lngagnannm Barbarafchnm Meates Ticneianura Pia- ptetende- 
danetum Valdetacha Triflumina Cazarola Riaoa & Gramatica , & ^^ '^P'* 
eciam in aliis Tcrris Villis locis & partibns diftarum Cariarum , & Ter- ^o^Vaa. 
carum infrascriptos Vassallos, & Fuielea . 'Qaomm nomina funt Imc : miiì. 
De CorniUo 

Carecio» ) 

Jambonua ) ^^^^^ ^ £]^i condam Facu 

Colius & ) 

Armanas ) 

Philippinus & ) f^^ ^ fiiij ^ndam Pim 

Gerard US j ^ 

Gerardus Calza condam Armani , & 

Heris , & filius condam Marchefelli de Larola 
De Sexta Soprana 

Jacobos iìliu^ condam Bemardini 

Gandulfus "condam Guillelmt 

Pineins condam Bemabci 

Armanelus xi^ndam Pini 

Fitii, & heredes condam Amadei de Ferranis 

Fitti , & heredes condam Francifchini de Ferrarlia 

Albertinus & ) f^^^^^ g^ gm condam Ugolini 

Johanmnus ) , . 

Filli , & beredes condam Roberti ^ 

Fillio & heredes condam G«i4leimi de • • « « « 

^ filias condam Adi 

De Ticueiano 
PerfeAus condam Guidonis de Riolo 

Ribonus , & ) f^^^ ^ £,.. condam Gridonis de Fenirib 
Ugeitaus ) 

De Snvicio * ^ 

Gerardus filius condam Johannis Cerati 

dST""*' *^ ì fratres, & fiUt condam Johannis de Riolo 

Tom. IF. z % 
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Zantes fiUns eoodam Antichi 

Martinus & ) f^^^^^ g^ g,jj ^^^^j^^ Gcnrcliicii 

Johannes } ' 

ISediaut ) ^^^^^ » * ^^" ^^^^^ Guidonis de Priolo 
De Nirono 

BardiJfos ' ^ ) ''*^^*'' *^ ^'" ^^°*'*" Berxanil 

Pedronns coadam Gaìardi 

Johannes coadam Guidonis de Braxilia 

Guillelmus condam Bernardi de Pruneto 

Bernardus filins condam Paganini 

Baxilius condam Paganini 

Bernardus condam Jacobi de Cereto 

Filii & heredes condam Giberti 

De Gramatica 
Bonzanaes filins condam Jacobi de Moronis 
Manfredus condam Benedici 
Pedrizoius condam Martini 

De Ri magno 
Alexandrìnus Donni Bonacnrsis de Paygt 

De Vilola 
Gnillelminus filius condam Thomaxii 
Johanninus ) 

Amadeus , & 5 fratres » & Blii condam Bernardini 
Guilielminus ) 

Johanninus condam Gerardini de Ceno 
Zannes Majalis condam Petri 

De Miano 
Johannes filius condam Sardi 
Jacobinus Piiiz. condam Aymerìci 

De Vezaticha 

SSJJhJs' ^ ) *''*^"'* ' *" ^'" ^^"^*" ^""^* ^^'^"^ 

Johannes ) ^"^^*^ • ^ *'" condam Bonzamu 
Stopacius condam Mnzarellt 
Ugo condam Guillelmi Trigente 
Muzarelus condam Johannis Viridis 

RoÌlnd« ' *" ) ^^*^"^' * ^'" ^«»*'*" Genrdi Boa! 

Guillelmus filius condam Boni 

Barba fiHos condam Ugonis 

Francifcus filius condam Zolt 

Cartefinus condam Ugonis Zoli 

Guielo filius condam oergi Delavalle 

Guillelmus condam Ribaldi de Soramemonte 

Sozus filius condam Rubey 

Rictus fiiiiM condam Glaineli 
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Joluranes filtus coodam Petri Blacbe 
AflcfoQQs condam Ribaldi de Somomoiite 

De Veftana 
Filli , & heredes condam Tufcbi 
Simon condam Uberei Sardi 
Simon de Perdicibos coodam }acobt 

De Mofalo 
Johanninas diAiis Mazolus condam Ugonts 
AAolellus fiiitis- condam Bordoni 
Zannes Matus condam Benvenuti 
Filli, & heredes condam Gerard! Zanont 

Mo«nus* ) ^^*^'*^ ' ^ *'" ^"^^ Grimaldi 

Symon condam Ugonis Ravolati 

Nichola condam Jacobi Barbexii 

Pinelns filius diAi I^ichole 

Bergaminus condam Gromelti 

Zairjonus & ) f^^^^^^ gj £,jj ^^^j^ q^^^^^j j^^^^ 

Ugolinns condam Merzadri 
Tonoaxius condam Oddonis Vezati 
Ugo condam Palmerii de Henteria 
Roiencins condam Boxii 
Zanonas ) 

f !^? ; ; ] ftatres & filli condam Roland! Dela?ia 

Jacobus filias condam Guilleimi de Somomonte 

Guidinus filius condam •••«•• 

De Braya 
Paeanns ) 

Ogierius & ) fiatres » & filli condam Bonav<entttre 
Francifcus ) 

Jacobus condam Gerardinl de Tunsls 
Armanus condam dié^i Gerardini 
Giliolus de Tunsis condam Cossi 
Symon condam Guidi Lumbardi 
Albertus filius condam Lumbardi 
Symon condam Palmer!! 

cJJIdis'"* * ] fratre?, & fili! condam Jacobi Verdilie 

Fili!, & heredes condam Conforti 
De Riana 

Be™dSis ^ ] *^*^"** ^ *'*** ^^^^^ Johannis Loxii 

Bur& ' *^ ) ^^*^^" > * ^'" ^^°*^ Johannis Cerati 
Pinus condam Gistardini 
Sguido filius condam Zumignant 
Albertinus filius condam Zaienti 



36o 

Catagnanus filini eondam Alberti 
Barattnus eondam Johaaais SegatorU 
Rolandas fillas eondam Anebonì 
Pafarintts filius eondam Cerati 
Johannes filios eondam Alberti Cerati 

Da Laneta 
Simon filius eondam Johannis Ingheiefcht 

De Cererò 
Zannes filius eondam Guidonisi & 
Gerardus filius eondam Jacobi 

De Glarola 
Jaeobus ) 

Gandulièlns ) fratres, & filit eondam Symonit 
Laurentius& ) 
Coradns ) 

Gevardus & ) fratres , & filii eondam Henriei 
Leonardus ) 
Filii, & heredes eondam Maratii 

De Caxarola 
Zannes Robertns filius eondam Setacei 

Albertus* ) ^^^^^' ^ *'" ^^°^*'" Befottntis 
Antonius filius eondam Gerardi Zuehi 
Johannes eondam Jacobi Ftdantie 
Zannes Galus eondam guardi 

s?™"?*""' ' * ) ^"*'«* • ^ *'» <=•"*« ^»'*»» 

^ Amadeus eondam Jaeobt Bonavenmrt 
Mundus filius eondam Ribaldint 
Garfagninus e;us frater 
CaSarelus filius eondam Jaeobi 
Gerardus filius eondam GuiHelnoi/ 
Pinus eondam Alberti Cleriei 

De Polita 
Hugolinns ejndaih Gandulfini 

De Sexta Sotampna 
Ventura Fers filius eondam Ugonis 
Filii y & heredes eondam Oldrovandt 
Filii , & heredes eondam Guillielmini 
Johannes filius eondam Guillieimcti 
Dinodus eondam Paganini 
Guido Corteftflli de Kianna 
Filii, & heredes eondam Aneboni 

De Montibus 
Chalcagnus filius eondam Gerardi de Calsela 
Bonelus heres eondam Baleftri 

ZoraSs"' *" ) ^'*^'«' * ^"^ eondam Guidonis Soldanni 
Rolandus eondam Bertoli de Cipizandis 
Laurentius eondam Giberti de Montali 
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Amadi , & ) f^^^^^ ^ g^i condam Corcii 
Pazardas ) ' 

Jacobus & ) f^^^ i^ £iii condam Ribaldi de ptat0 

Johannes ) 

Amadinus condam GoilUelmìni de Rtolo 

Rolandas filius condam }acobt de^ Prato 

Sraon } 

Gerardos & ) fratres , & filli coodam Perfedi de Laria 

lobannetus ) 
Jnnocenrìus ) 

Ntlrabotus , & ) ^^^' * *^*" ^®°*'" Gnidonis de La?ia 

PerfcacUw ) 

Qui omnes funt de Cariis , Se tetris soprafcriptis , & in ipGs tetris f 
& Curiis fiant, & habitant, Ac Ilare, fit haoitare consuevetunt per tem« 

Sora preterita continue afferendo, & dicendo prediAas Dominus Manuel* 
ìs , quod predici bomines , & qailibet prediAorum habebant , tenebant , 
& pomdebant certas terras> & poflefliones in Cariis, & Terris fuprafcri- 
ptis Guas dicebat diAus Dominus Manuellns ipfos homines, & ipforum 
<|uemlibet, & descendentes , & anteceflfores corum habere, & tenere, & 
babaifle, & tenniflè in Fendam ab ìpfo Domino Mannello, fen a Patte 9 
vel ab afcendentibns , & anteceflbtibas ipsius Domini Mannelli, & prò* 

1 eterea Totebat ipfe Dominus Manuellns, quod prediAi bomines, & q^ui* 
ibet prediAorum tamquam VaflaUi recognofcerent , & recognofcere debe- 
lent ipfum Dominum Manoellum in Dominnm, & quod eidem Domino 
Mannello fidelitatem facerent, & prefentareót , & Fenda aflìgnareot. Ec 
adia eidem Domino Mannello facerent , one Vaflfalli facete tenentur, & 
debent snis Dominis, & illis a qmbns nabent, & obtinent in Feudum 
poiTefliones , >nra , & tes • Et e contra Venerabilis in Cbrifto pater Domi- 
uns Hugolinns Dei gratta £piscopQs Parmenfis, & Comes, & Dominus 
Galtranus de Rubeis Poteftas , fen ReAor diólarum Curiarum , & terra* 
rum prò diAo Domino Epifcopo dicebant , & aflerebant, quod omnes 
liomines diAarum Curiarum, & terrarum Arprafcriptarum , & maxime om- 
aes, & singoli bomines fuperius memorati funt Vaflalli, fen manentes 
prefati Domim Epifcopi , & cpìfcopii Parmenfis , & quod omnes poflèflio* 
nes exiflentes in Curiis, & terris fuprafcrìptis fpejbnt, & peninent ad 
ipfum Dominnm Eptfcopuro, & Epifcopium Parmense jure proprii, feu 
jore Feudi , feu iure Momentatici , salvia poflédionibus , & ;urÌDus Pie- 
bis de Cornilio, & aliarnm Ecclefiarum exidentium in didis Curits, & 
terris fuprafcriptis • Et propterea negabant diAi Domini Epifcopus, & 
Galvanus Poteftas, & ReAor prediAus nomine prediAi Domini Episco- 
pi, & Episcopii Parmenfis prediAos bomines efle Vaflallos prediAi Domi- 
ni Mannelli , & foiffe alicujns predeceflbris diAi Domini Mannelli de ju- 
ie« Otcentes^ etiam, quod pofTefliones, quas prediAi bomines tenebant, & 
poflidebant in diAis . Curiis , & terris fuprafcriptis , fpeAabant ad ipfum 
Donoinum Episcoj>nm, & Epifcopiom Parmense aliquo de diAis modis in 
tantum (|uod ratione diAamm terrarum, & poflèffionum solum debebanc 
ipfi bomines recognofcere ipfum Dominum Epifcopum in fuum Dominum 
rationibus , & causis fupralcriptis , & aliis , dubentes etiam prediAi Domi- 
ni Epifcopus y & Galvanus Poteftas , & ReAor nomine antediAo , quod 
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^ apparefet, qnod predifii hotnlnest vel aliquis eorana feu ifcendentes» 
& anteceflbres eorum , vel alicujus ipforum feciflenc aliquam cenfelHonein • 
per quam appareret ipfos > vel aliquem eonim babere , vel babuiffe aliquas 
pofleflìones, vel terras, vel jura eiciflentes in didis Curìis, & cerrìs fu- 
prafcriptis in Feudam a predifto Domino Mannello , vel a futs afcenden- 
tibus, vel anteceiToribus , & propterea feciflent et, vel fuis majoribos, vel 
antecefToribus 9 vel afcendentibus aliqnam fidelitatem, vel promiffìonem , 
Guod hoc faàum erat contra jus, & juftitiain, & in dainnum, & fraù-^ 
dem ipsius Domini Episcopi) & EpiscopU Parmensis. Quibns de causis 
fupplicabatur , & timebatur lites , & discordias effe , evcnlrl « & nafci poiTe 
inter ipfum Dominum Epifcopum , & agentes prò ipfo Somino Epifcopo , 
& Epifcopio Parmenliy & homines fuprafcrìptos ex una parte, & ipfum 
Dominum Manuellum , filios , & defcendentes ipfius ex altera parte • Et 
ideo predifii Domini Epifcopus, & Galvanus Poteftas, & Refior ipfa- 
rum Curiarum, & terrarum prò ipfo Domino Epifcopo, & Epifcopio 
Parmcnfi ex parte una, & ipfe Dominus Manuellus oro fé, fuis filiis* 
& defcendentibtts , & heredibus dedit, vendidit, tradidir , cefllt, & man» 
davit difio Domino Galvano Poteflati , & Refiori difiarum Curiarum , & 
terrarum oro difio Domino Episcopo ,^ & mibi Notarlo tam<juam publice 
perfone, oc cuiKbet noftrorum ftipuiantt, & recipienti prò difio uomino 
Epifcopo, & Epifcopio Parmenfi titulo yendltionis, & omnl tituto , ju* 
re , modo , Ac caufa , qnibus melius fieri poteft , omnia jura , omnesqoe 
afiiones, & rationes reales , & perfonales, utiles, & direfias, & alias 
quafcumque , que , & quas idem Dominus Manuellus haber , & habebat 
jote Vafuilatici , feu Feudi , fea Ftfii «^ vtl locationis , feu aliquo alio jtt«- 
it, feu aliqua alia caufa, vel lattone in predlAis hominibus, vel aKquò 
ipforum. £t in poflèflionibusy terris, Ac juribus, quas predifii bomlaes^ 
vel aliquis ipforum habent , tenent , vel poflidcnt , feu contra predifios 
liomines f vel aliquem ipforum, feu terrai, pofleffiones, & jara, quas 
predifii homines, vel ahqnis ipforum habent, tenent, vel poflident. Ec 
etiam omnia alia jura, & res, quas difius Dominus Manuellus habet vel 
kabere pofTet quacumque ratione in poflèflionibus , rebus, iuribus exiften- 
tibus iu difiis Curiis , & Terris , & Villis foprafcriptis ipfarum Curiarum , 
Jkn aliqua iplàrum. Et in hominibus & perfonis habitantibus , & qui per 
tempora babitabunt, & ftabunt in difiis Curiis Cornilii, & Raygosit, & 
in luprafcriptis terris ipfarum Curiarum, vel aliqua ipfarum. Et per pa» 
fium expreffum folempni flipularione vallatum promixit idem Dominus 
Manuellus per fé, fnos filios, defcendentes, & beredes pnedifio Domino 
Galvano Poteftati , & Refiori prò difio Domino Epifcopo *in difiis ter« 
ris, Iocis,'& Curiis, & ejus nomine, & prò Epifcopio Parmensi, & mi* 
hi Notarlo infrafcripto ftipulantibus , & recipientibus prò difio Domino 
Epifcopo , & Epifcopio , leu Palano Parmensi perpetuo non acquifere , vel 
habere aliqua ratione, vel caufa, vel jure aliquos Vaflailos, feu Fideles, 
feu Fenda , vel Fifia , feu poflefliones , vel res , vel jura corporafta , vel 
incorporalia in difiis Curiis Cornilii, Sl Raygòsii, seu in rerrit,' poflfef- 
fionibus , rebus , & juribus exiAenrìbus in ipfis Curiis , feu in Tenis , & 
Villis fuprafcriptis ipfarum Curiarum, vel aliqua ipfarum in pena, & fub 
pena librarum mille Parmenfium . Et promixit etiam ipse Dominus Ma* 
nuellus difio Domino GalvW Poteftati, & Reftori prò difio Domina 
Epifcopo in difiis tenis , & locis , & Curiis , Ac ejus nomine , & mihi 
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Notorio flipnlanribus, & recipientibas prò Domino Epifcopo predìAOf 
& Epifcopio, & Palatio Parnaenfi fé faélurum , & curata rum fub pena 
predicta , ita & taliter ouod ipfius filii lecitimi , & naturai^ | feu nata- 
rales tantum » & defcendentes ipfius Domini Manuelli , & fillorum ipGus ^ 
feu alien jus tpforum perpetuo non acquirente ve! babebnnt ipfi , vel ali- 
quis eorum aliqnos Vaffallos » Fideles » Fenda , yel Fida , feu jpoflefliones $ 
vel res, vel jura corporalia» vel incorporalia in prediftis Cunis Cornilii, 
& Raygosii , feo in terris, poflef&onibus , rebus ,& juribus exiftentibas 
in ipfjs Curiis, feu in Tetris, & Ytllis fuprafcriptis ipfarum Curiarum» 
yel aliqua ipfarum. Salvo ilio, quod Laurentius blius naturalis didi Do* 
mini Manuelli habet ad prefens in terra de Nirono Curie Kaygosii, & 
in partibus circumAantibus • Que pena tociens comminatur, & exigi pof- 
lit cum eiTeAn in iingulis, & prò fingulis Capitulis fuprafcriptis, & in* 
fraicriptis , quotiens oer ipfum Dominuin Manuellum , vel per filios , vel 
beredes ejus, vel cfefcendentes ipfius^ vel filiorum fuorum contraven* 
tum, feu faAum fuerit , ratis , & fermis remaBentibus «mnibus, & fingi|Iis 
fnprafcriptts , & infrafcriptis nibilominos cum eadem commiflione, & exa? 
Alone pene • Et omne illnd , & totum quod acqnixitum eflec per ipfum 
Dominnm Manuellum , vel per ip£tts filios , vel defcendentes , vel heredee 
ipfius ipfo jure, & ipfo fado iit , &^ eflè debeat ipfius Domini Epifcopi, 
i Succeflorum fuorum , & Epifcopii Parmenfis» & pieno iure pertineat 
ad ipfum Dominum Epifcopuro , fnos fucceflbfes , & Èpifcopium Parmen- 
fe. Dixit infuper, & proteftatus fuit diAus Oominus Manuellus, ^uod 
ipfe Qon alienavit alicui perfone, Collegio, vel Univerfitati aliquo titulo 

Sre<liAa jura, & res,^ vel ali<juld ipforuro^ quas dicebat, & credebat fé 
abere in àìAts Curiis Cornihi , & Raygosii « & in Villis, & terris fu* 
praicriptis ipfarum Curiarum. Et quod de ìpfis rebus, & juribus in to- 
tum , vei in partem nullom datum , vel conceflfìonem fecit in aliquam 
perfonam, Coìlegium, vel Univerlitatem • Et fi contrarium reperiretur, 
promixit diAo Domino Galvano, & mihi Notarlo (lipulantibus, & re* 
cipientibus ut fupra folvere, & refHtuere infrafcriptum precium duplica* 
tum prediAo Domino Epifcopo, vel fuis fncceflbribus • Et ultra promixit 
folvere prò pena libras mille Parmenfes, fi reperiretur ipfum contrarium 
fecifle. Pro quibus omnibus, & fioguiis fafiis, <iifiis, promiffìs, traditis, 
te confefiis per ipfum Dominum Manuellum ipfe Dominus Manuellus con* 
fefius fuit fé recepifle, & habniffe a predico Domino Galvano dante, & 
folvente prò diAo Domino Epifcopo, & Epifcopio Parmenfi libras tre- 
centas Imperiales, mos denarios idem Dominus Galvanus dedit, folvit, 
& numeravit ex caulis prediAis dido' Domino Mannello in prefentia mei 
Notarii , & teftium infrafcriptorum , auos denarios receptos per diélun» 
Dominum Manuellum confelTus fuit iaem Dominus Manuellus tot efle^ 
fc fuifl^e • Et rennnciavit exceptioni non habite & non recepte pecunie 
predice, & exceptioni doli mali, & in faAum. Et etiam renunciavit con* 
diAioni fine causa , vel ex in jufta caufa , & fori privilegio , beneficio le* 
C^im , ftaturorum , & canonum , & jnrìbns , & rationibus , quibus venire 
pofiet contra predi Aa, vel aliquid prediAorum, ex eo maxime quia vel* 
ler, vel poflet dicere fé deceptum fuisse in prediAis ultra dimidium 
iufli precii , vel quod obligatus eflet fine caufa, yel ex injuila caufa, vel 
prò alieno faAo • Et generaliter rennnciavit omnibus , & fioguiis juribus 
& rationibus, quibus contra prediAa, vel aliquid prediAorum venire pof* 
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set , vel vetlct de iurf , irei de fado quomodocumqoe , & qaaliterclimqui 
modo, vel ia fotarum. Qaibus fic faAis idem Dominus Manuellus libe* 
ravLt iiomiaes foprafcriptos & qveoiliòet eorum, & eoram heredes, le 
poiTefTiones , bona , & jura ipforuni booiiauffi , & que per ipfot dettnen- 
tur, feu polTìdeotur. Et iibeiatìonem & abfoiuriònem fecit di(ko Dotnioo 
GaIv.4no Poteftati, te Reéìori ut preroiflTum efl, & mifii Notano, & 
cuiiibet noftrum ftipulantibu$ , & recipìentibus ut fapra & nomine, 6c 
vice fuprafcriptorum hominum , & cuiuslibet eorom ab omnt eo , & to- 
to, quod ab eis, vel aliqao toforum oetere poflet quacumque ratione, 
vel ciiufa, dicendo, & protefìando, quod omnia iura que habebat in diAis 
hominibus 9 & in bonis, poffefliontbus , & rebus tprorum bomiaum ipie 
Domiou8 Manuellus , dederat dlAo Domino Epifcopo Parmenfi , & predico 
Domino Galvano Poteflati, & Reétorì predico, & mihi Norario, & 
cuiiibet nodrum (lipulaotibus , & recipientibus prò ipfo Domino Epifco* 
pò , & Epifcopto Parmenfi • Et proprerea ipfos homines , te quemlibet eo- 
rum , & eorum filios, & beredes, & poflefliones, & res ipforum libera- 
vit, & liberationem fecit diélo Domino Galvano Poteftatt, & Re£lori 
ut premiflum ed, & mihi Notarlo ftipulantibus , & recipientibus nomine 
ipforum, & omnium quorum intereft, vel intererit in futurum per Aqui- 
lianam flipulationem , & acceptionem , hoc modo videlicet , quia I>ominns 
Galvanus interropavit diftum Dominum Manuellum, & disit quidquld 
•fuprafcriptt homioes, & qiiilibet eorum vobis dare, vel facere tenentur 
quacumque ractone, vel caufa habetis, acceptumque tuliftis. Et ipfe Do» 
minus Manuellus res|>ondit, & dixit^ Domino Galvano, & mihi Notano 
Aipulantibus , & recipientibus nomine , & vice ipforum hominum , & 
cujuslibet ipforum: nabeo, acceptumque tuli. Que omnia, & fingula 
fuprafcripta in omnibus, & per omnia prò ut fcripra funt predidus Do- 
minus Manuellus per fé , luos filios , (i fncceflbres promixtt , & conve-» 
flit flipulatione folempni interveniente difto Domino Galvano Potevate ^ 
& Redore prediAararo Curiarura^^ terrarum, &, locorum oro dìAo Do- 
mino Epifcopo Parmenfi , & ^ mihi Notario iHpuIantibus , « recipientibus 
nomine, & vice didi Domini Epifcopi, & fuorum fucceiforum, & prò 
Episcopio Parmenfi , & nomine , & vice omnium , & finp.ulorum , quorum 
inrereft, vel intererit perpetuo firma & rata habere, & tenere, & in* 
Violabiliter obfervare» Et quod contra prediAa, vel aliquid prediAorum 
non fiet, vel venietur in aliquo per ipfum Dominum Manuelium, aec 
per fuofi heredes, & fucceifores, nec per aliquos de filiis fuis viventibus 
ad prefens , vel qui impofierum nafcerenrur aliqna catione , vel caufa qnan- 
documque, & qualitercumque de jure, & de fado; com refiitutione 
dampni expeofarum, & interefie, io pena, & fub pena fuprafcripra. Que 
pena tociens comminatur & exigì poflir cum eSt&n , quotiens conrra fa- 
Aum fuerit per ipfum Dominum Manuelium, vel aliqoos ex prediAis 
in aliquo prò fingulis Capitulis, nihilominos omnibus, & fin^ulis fn- 
piafcriptis firmis, te ratis manentibus, tum eadem comminatione , & exa- 
dione pene prediAe* Pro quibus omnibus, te fingulis fuprafcriptis pre- 
diAus Oominus Manuellus pignori obligavit omnia fna bona prefentia, 
& futura predillo Domino Galvano Poteflati , te ReAori diAarum Cu- 
riaram , & terrarum , ut premiflum eft , & mihi Notario -flipulanre , & 
recipiente prò diAo Domino Epifcopo, fucceflbribus , te Epifcopio Par- 
menfi • Et noi^ine omaiim , & fingulomm , quorum interefi , vel intererit ; 
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i€ qntbiit prò ipfis , Se eornm nomine fé conftirait pofléflbrem • Que am* 
be predióke partes rogaverunt me Norarium infrafcriptom , & etUm Ber- 
naraum de Niviano, & Antonium de Roncocorvo de Cornilio N(KVy 
6l ouemliber noftrum , ut ego y & uterque ipfirum de prediAis omnibus » 
& fingulis deberemus, & poflemus facere pubiicum infiramentum ejufden» 
forme, & ejufdem tenoris; & quod ipfum infirumentum. quilibec noftrum 
poter reducere In pubiicam formana, & ipfum tradere utris^ue partium 
predidarum. Et etiam omnibus aliis, & fingolis, quorum interest, vel 
inrererir in futurum. Et prò quibus omnibus, & un^ufis foivtum fuit 

£ro Gabella common» qutnque libre Imperiales Domino Andrtolo de 
lancbonexio MaATario Gabelle communis, ut conttnetur in Boll, fcripe» 
manu Rodulfi de Meliioribos Notarli Gabelle» In prefenti millefimo, fc 
Indidione. Die primo Menfis Februam a me Notano visa, & leda. 

,AAun> fub porticu Ecclefie Saadi Laurentii de Montibus Curie 
Raygosii Diocefis Parmenfis, prefentibus Dominis Donnis Armano presbi- 
tero dì&» Ecclesie, Jacobo presbitero Ecclefie de Cancro, Avancio presbi* 
fero Ecclesie SanAi Donnint de Caxarola difie Diocesis , Pagano de mon- 
tibus Clerico dide Ecclesie SanAi Laureotii, Jobanino ilio condam Do-^ 
mini Guiiielmi de Vaiero, Jacobino de Malabrascbis Notario, Prohen- 
zaie de Domo Salvaricorum qui moraruv in terra de Lugagnano , Ogierio 
ile Cozanno de montibus, Thoma Terra de montibus, Rolanducio de Ti- 
elevano , Camporello de montibus Capellano de Pladaneto , Bettino de 
Vernacia, Jacobino de Butis, Baldo filio Jobannis de Fugaaolo, &. pluri* 
bus aliis ad hoc vocaris teftibus fpecialiter & rogatis • 

Ego Vcltrezolus de AAis de Bosco Parmenfis Diocefis Imperiali au- 
Aorirate Notarius hiis omnibus, & fingulis fuprafcriptis interini | & hanc 
Cartam ro^tus licripd» 

XV 

DaìT Archivio di S. E. il Signor Marchese 

Antonio Pallavicino^ 

X^udovicus Dei grati» Romanontm Rex femper augufhir» Univerfis Sacri i^tj 
Imperii fidelibus prefens Privilegium infpeAuris grariam fuam, & omne f-o^ovic 
bonum . Ex parte nobilis viri Manfredini filii quondam Uberti Marchio* io„fJ^"^ 
ais Pallavicinf noArì , & facri Romani Imperit fidePis dllefti nobis extitit i privi ut 
Inpplicatum^ quatenus sibt omnia beneficia, gratias, jura & privilegia, a Mm- 

Ine & qoas progenitores fui a Stero Romano Imperio per concefliones predino 
abuerunt, de beni^nitate noflra dignaremnr, fpecialiter duo Privilegia di- ^ji^^!-* 
"ve memorie Federici Imperatoris & Conradi Romanorum Regis, confir- 
mare, & de novo concedere, ac quod conerà jusa in tpfis Privilegiis con- 
tenta non po/Tit quoris modo attemptari , nec aliquia ìb eorum prejudi- 
cium afferri, fibiquc concedere dignaremur , & irapartiri Regni noftri au-- 
fiori tate , quod per fHrefcriptiones aiiouas, quas quomodoKber incurrifiet, 
vel incuvrere poffet, ipfe, & defcendemes ab eofibl,nec jnrìbus fuis 

Jrejudicium , vel detrimemum< aiiquod ^eneretur , nec gencrari po/fit ra 
Uttrom» aec aliqualiter afcribi» fc maxime propcer iafortania tonumer»» 
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bilia occurfa propter fidelttatetn « qoam Genitor funs Ubertus erga Sacrntn InH 

!»erium babuisse di^nufcunt, quorum daoram Privilegiorum tenor inferius 
equirur per bec verba, videi icet : 

Qui fono inseri fi i due Diplomi di Federigo y $ Corrado riferiti 
nell^ Appendice del Tomo ///. 

Nos iglrur ipfius Manfredini antedidi fuppltcationibas t & requifitionU 
bus inclinati, favorabiliter annuentes> omnia beoe6cia > gratìas , juraf 
conce/fìones, dt privilegia fuprafcripra a predeceflToribas nodris Romanis 
Imperatoribus , & Regibus Uberta predico rite collata ^ seu quovis modo 
concelTa, animo deliberato, & non per errorem, fed maturo Principum 
Procerum nobilium noftrorum accedente confilio, ac de certa noftra con- 
scientia eifdem Manfredino, & heredibus & defcendentibu& fuis in ]>erpe« 
tuum gratiofe confirmamus, approbamas» & de novo concedimus. Maa« 
dantes, & declaranteS) quod omnia fuperius contenta, & ia predidlts Pri* 
vilegiis, & confinibus inciufa habeant roboris firmitatem> ac fi de verbo 
ad verbum bic forent expreflà, & renores iprorum hic forent infetti, & 
fi de iure, vei confuetodine mentio fpecialis fieri deberet. Confiderantes* 
que, & debita deliberatione firmantes tmmenfa, fideiia, & acceptata fer- 
vitia per quondam Ubertum Pattern ejufdem fupplicantis> eorumque prò* 
genttores retroaAis temporibus Sacro Imperio impenfa multiplicia tem« 
porisque proceiTu uberìus> & animofius impenaenda. Attendentesque 
fidem, & dileAionem finceram, quam idem Manfredinus ad Regiam Maje« 
flatem noftram habere dignofcitur^ dignnm cenfemusy ut premiffis attentis 
de munificentie Regie Majeftatis nodre gratia aflfenfu debito fuprafcriptt 
Manfredini provideremus , barum ferie concedentes , & dee larantes , quod 
eidem Bktanfredino , heredibus , & fucceflbrìbus fuis , ac juribus eorum noa 
derogetur , nec quovis modo derogart poffit ^ vel in aliqno prejudiciuoi 
generati nunc, vel in futurum propter aliquas prescrlpttones incursas, vel 
quovis modo incnrrere poflènt in fatnrum ^ Quinimmo juribus fuis quibus- 
cumque nunc ve) in fatunim y non obdantibus prefcriptionibus ptemiflls , 
fi que forent , gaudeat , & gaudeant absque contraaiAione y feu moleftia , & 
noxia novitate alien jus Dominantti^ Universitatist CoUegti« Comma* 
nitatis, Civitatis, Caftrt , Burgt, vet Terre ^ leu alterìus cujufcumque sia* 

Sularis perfone. Liceatqae eidem Manfi-edino, heredibusque suis, & defcen* 
entibus ab eo si altqualiter juribus fuis aliquibus privarentur, alio iuris 
ordine non fervato ad jurium fuorum pofièflionem adire, & reverti, & ia 
eorum poflefllione perfifiere , adeo quoo continui , veri , & bone fidei pos« 
sessores eflle reputentnr. In quorum poflfelfione ex certa fcientia, & de 
plenitudme Regie Majefiatis ooftre eos confervari volumus, & imperamus, 
& in qualibet lite mota» & movenda omni tempore in suis juribus con« 
ferventur , tamquam fi continue , & omnibus aeceflariis , & debitis tempo« 
ribtts ipsa jura pacifico poflTedilIènr , q«e prò pofleflis, & parifice temptis 

Iter banc nofiram conceflionem habeantur^ Qoa obftantibus quibuscumqn» 
egibus communibus, vel municipalibuSt coatraAibus , ordinibns, & de« 
cretis Quovis modo faAis, vel in contrarium fiendisr quibus omnibus de 
plenitudine poteilatis nofire derogamost & deroganim eflTe volumus, & 
laandamus, ac fi ea omnia hic ipectaliter forent expreflà, fupplentcì om« 
ne defeAum, fi quis dubia verborum interpreratione» feu aìterias cujuslt« 
bet folemnitatis oroisse compertus fuerit quomodolibet in premiffis. St 
^uis autem hoaùnum banc nofire ooafirmationic » approbatioais y conces^ 
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storiis , mandati ,& defeflum fuppletionis paginam infringere, feu quoyis 
modo contraire temptaverìt ve! attemptare prefumpferìt , preter indignatio- 
nem nodram , pena Marcarum quinq^uaginta auri puriffimi qqotiens con« 
trafaélam fnerit fé noverìt irremiffìbiiiter incarfurum, quarum medietatem 
ree^ni nodrl Fifco, refidnam vero partem predtAi Manfredini, heredumque 
& fuccessorum foorum iifibus decerninous applicali , his tamen conceflioni- 
bus noHris iìnmis perpetuo naanentibus. Jubentes insuper, ut fi qoe cond- 
irà predica, & in eorum , vel alicuins eorum agerentur, prò vacuis ha- 
beantur & irritatis • Datum Medtolani die fecunda menfis Julii Anno Domini 
mitìesimo trecentefimo vigesimo septimo, decima Indizione: regni vero 
noflri cenio decimo . 

XVI 

Daìt Archìvio delt Ospedale degli Esposti . 

Originale « 

Johannes Episcopus ftnrus ferrorum Del diléAis filiis ReAori, & Fratri- ^ 

bus Hospitalis SanAi Antonii, quod <)icitur Koduiphi Parmens. f^'utem, p^^^^j^ 
& Apodolicam Benedi^ionem . Dudum lignificante «lobis Venerabili Fratre xxii pri- 
noftro Hugolino £pifcopo Parmenfi , .quod Hofpitale veftrum, in quo, ut vìlegìa 
dicebatur, pre cetens Hofpitalibus illarum j>artium recipitur pauperum mnl- j^Ospcda* 
titudo .adeo frequenter decimarum procurationum 'CoileAarum, & >l>Arum ^^^|^ '^^ 
diverfarum eiaAionum oneribus gravabatur , quod vos illa exercere non laott. 
poterai is opera pieratis, que fuerant ab ìpfias Hofpitalis fundatoribus or- 
dinata, ac nobis huroiliter fupplicante, ut indulgere Yobis, & Hofpitali 
prefato per noftras litteras , quod ad preftationem «licujus decime ac exhi* 
Dltionem , feu contri butionem quarumlibet procurationum colleAarum 
fubfidionim per ApoHolicam Sedem, feu Legatos , vel Nuncios «jus , vel 

§er ipfum Èpifcopem Parmertfem , -qui «une ed, vei fuccessores ipfius 
^pifcopos Parnienfes , qui «rnnt prò tempore , imponendorum minime tene* 
remmi , quod -que -vobis fuper aliis oneribus, & oppreflionibus , que vo« 
bis, & A\&,Q Horpitati per nonnullos OfHciales, & alias oerfonas fecolares 
Civitatis Parroenfis indebite tnferuntur per* opportune defenfionis anxtlium 
afliiìere dignaremur ì nos Venerabili aratri noftro Bertrando Episcopo 
Onienfi tuRC (itulo Sanfti Marcelli Presbytero Cardinali in illis paitibus 
Apofìolice Sedis Legato dedimus litteris in mandatis , ut ipfe 4}ui eo* 
rum que circa hec agi , feu concedi exponeret notitiam habere poterai pie* 
niorem per fuas nos litteras informarer ^uid fuper bas, & per nos « . • • • 
cxifteret ordinandum . Cum ^ntem per «jusdem legati litteras , qui fuper 
bis fé fìuduit plenius informare , reperefimus prò luftentatione veftra, & 
aliarum p^rfonarum Hospitalis «jurdem, & ad exercendum erga diflos 
pauperes, & infirmos illa pieratis opera, que ab olim ibidem fuerunt ab 
ipGus Hospualis fuodatorìbus ordinata « ac alias ad prefati Hospitalis, & 
honorum ipfius confervatlonem plurìmum expedire, ut premilTa vobis per 
ejufdem Sedis grattam conced^ntur, prefertim cum idem Epifcopus Par* 
inenfis fuper bìis nobis preces adjecent , ac maiorìs partis Clericorum Ci* 
vitatis ejufdem 9 qui de mandato didi Legati fuerunt coram diAo Epifcopo 
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Parmenfe) propterei convocati in quantum eos tangebat ad hec confeofat 
accedir. Nos propter premila pium, & congruam reputantes, ut vos , & 
Hospitale prefatum prerogativa fpecialis favoris, & gratie profequamur 
Teflris fupplicatìonibus inclinati vobis, & Hofpitali prefaco quod ad pre« 
flationem aiicujus decime per Apo(lolicam Sedem , vel • • • . exhibitio- 
nem , Tea contrìbqtionem quarumiibet procurarionum coile^tarum, vel 
fubfidìorum per diAam Sedem, vel Legatos, aut Nantios ejas, stve oec 
ipfum Epifcopum Pàrmenfem, vel fuccessores ejus Episcopos Parmenfes, 
qui erunt prò tempore, imponendorum minime teaearaini, neque ad id 
compelli poditis nunc aofioritaCe Apoftolica osque aà ejasdem Sedis bene- 
placitum indulgemus; nulli ergo omnino hommum liceat hanc paginam 
noflre conceffionis infringere, vel ei aufu temerario contraire: fi quis au« 
tem hoc attemptare prei'umprerìr, indignationem Omnipotentis Dei, ac 
Beatorum Petri , & Pauli Apoftolomm ejus fé noverit incurfurum . 

Datum Avenione XVU. Kal. Aprilis Pontificatus ooftri anno duo* 
decimo • 

XVII 

Dalt Archìvio dell* Ospedale degli Esposti. 

Originale • 

^ g Joannes Epifcopus fervus fervorum Dei. DileAis filiis ReAori, Capita* 

Papa "^o* Antianis, Confilio, & Communi Civitatts Parmenfis, nec non qui- 

Gio:XXTl buscumque aliis Ofhcialibus diAi Communis prefentibus, & futuris falu- 

arrìve ai tem , & ApofloHcam benedidionem • Dudum fide digna relatione percepto , 

^^'^^: quod licet in Hospitali Sanfti Anronii , quod dicitnr Rodulpbi , Parmenu 

Comune P^ ceteris Hospitalibus illarum partium vacetur operibus pietatis, yos 

dt Par- tamen nec ad premissa pietatis opera respeAum habentes , nec attendentes 

ina per le quod hujusmodi Hospiralia, & alia pia loca, que spiritualis juris fore 

ÌTir^'o'^ nofcuntor, non debent per oflRciales feculares, & perfonas iaicas quibusiibet 

pc<lale ci inipositionibus , vel exaflionibus pergravari , Reélori , & fratribus Hofpitalis 

Rodolfo ejufdero collefìas, feu tallias, nec non certas quantitates, feu portiones 

Tft&ti. fuorum, & dìAi Hospitalis proventuum fub adjutorìi mutui fubventionis 

gabelle lubfidii, vel^ doni nomine, vcl alio colorato tttulo imponiris, & 

recipitis ab ejufdem in Re£loris, & fratrum, ac Hofpitalis predi^orum, ac 

egenorum, & pauperum, qui rtcipiuntur ibidem , non modicum prejudi» 

tium , & gravamen , ac ocrogationem ecclefiafiice libertatis , quamquam 

propter premissa charitatis opera foret a vobis ejufdem remota prediAornm 

•mni mole gravaminum piis fubventionibus providendum. Nos igitur de 

sutu, & conditionibus Hospitalis ejusdem primo fide digna relatione 

venerabilis fratris nofiri Hugolini Episcopi Parmensis, & Tublequenter per 

informationem , quam etiam fuper hiis yenerabilis frater noder Bertranaiis 

Episcopns OAienus in illis partibus Apoflolice Sedis Leeatus per suas lit* 

teras nobts fecit, diligenter inilruéli, ac propterea Retori, & fratribus, ac 

Hospitali predióHs fuper premissis prò ut ex Apoftolice fervitutis tenemur 

ofiìtio per opportune defenfionis auxilium aiTiftere cnpìentes univerfitati 

veftre per Apoftolica fcripta diftriAius inhibemus, ne prefatis Reòfori, & 

fracrìbu$ Hqspitalis ejosdem aliquam, fen aliquas colle^s, feu tallias. 
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«Ut qtiantìrates, f«u pertiones. fuorocn , & di Ai Hos^italis proventuam, 
«riasn firb adjiitoriU ffituui, fabventioois , gabelle, fubsidiì, vel doni nomine, 
«ut quovit alio titulo , vel colore quesito imponete , feu ab eisdem exigc^ 
re , vel reci pere quocnodolibet prefumatis ; ita^ ^uod dìAi Redor , & Fsa- 
fret premifla non cogantur ulteriiis deducere in querelam , nec expediat 
fer Sedem prefatam eisdem fu per ptemiflSs de alio remedio provideri: ce- 
teruro prefentes litteras poflquam eas intpexeritis , vel legeritis, reftitui vo- 
lumus , & mandamus Reiflori , & Fratribus prelibatis , fen pmcoratori » vel 
procuratoribus eorumdera . 

Datum Avenione XVII. Kal. Aprilis Pontificatus nofiri Anno duo- 
decimo* 

XVIII 

Dalt Archivio delT Ospedale degli Esposti . 

Johannes Epffcopns fetvos fervorum Dei. Venerabiltbus fratrlbnc Parmens. r^2^ 
& Mutinens. Epi/icopis, ac dileélo Filio Prepoiìto Ecclelie SanAi Johannis Ete ctuni 
Baptisterìi Parmenfis (alutem , & ApeftoUcam fienedidlionero . ^^^'^ÌT' 

Gravena dileAorum filiorum Miniftri , Fratrum , & Pauperum Hof- **, cioT* 
pitaUs SanAi Antonii Parmenfis , quod dicitur Rodulphi , querelam re- xxzr. «1 
cepimus continentem^ quod licet in Hofpitali prefato pre ceceris Hofpi- viùiitcro» 
talibus illarum partiun reception! Infirmorum , il Paujserum, ailisque ^*"^ * 
Hofpitalitatis operibus iotendatur, ac preterea dìAi Minidri , & Fratres, ^fj^o^ 
«eterique Converfi, & oblati Hospitaiis ejusdem hujusmodi Hofpitalitatis pedale di 
operis ^lediti. Dei, & homlnum obtinere favorem, & gratiain uberi us K«doifo 
snereantur, tameo dilefti filii Poteftas, Capitaneus^ ReAores , & Officiales ^^ 
Communis Parme nonnullos ex Fratrìbus^ Converfis, & dedicatis Hoipitalis 
iejusdem in folutionibus CollecUrum, & aliorum oneroim, & gravammum, 
^ue per Comxnuoe prefarum prò tem|>ore imponunrur «o pretextu, quod 
ipfi Fratres, & Converfi, ac dedicati non habitant in Hospital! pretato, 
quatenus degantur ixi domibos Hospitalis «jusdem, & «idem quamplurimum 
cum vicinis presumunt indebite peregrinare; propter quod dlAi Minifter, 
& Fratres, Ìl Corverfi, & dedicati uiper hoc ad Sedem Apoftolicam ve- 
nientes nobis iiumiliter fupplicaront, ut providere eis fuper hoc paterna 
xiiligentia curaremais : nos igitur juAum, & congruom exiflimantes, quod 
hujusmodi EcclefiaAice . & Religiose perfone operibus pietatis intente pre* 
diAis , & fimiiibus non i^aventur oneribus^ x^uìnimo ejusdem Sedls prefi- 
dio foveantur, difcretioni veAre per Apoftotica fcripta mandamus, quate- 
nus vos, vel duo, aut unus veftrum per vos, vel alium , feu alios Pote^ 
flati , Capitaneo , ReAorlbus , & ceteris Officialibus ejusdem Cooimunis pre- 
ienttbus , &, futuris AuAoritate ApoHolica diftriAius injungatis , ut nuUus 
eorum, nec quivis alius Laicus de iplornm , vel alicujus eorum mandato, 
vel quavis alla auAoritate, immo verlus remerirate aliquem ex diAis Fra* 
tribus , vel Converfìs , feu oblatis Hospitalis ejusdem etiam extra Hofpitale 
prediAum habitantem, dummodo de mandato MiniUri, feu ReAoris dìAi 
Hospitalis babitet in domo, sen io domibus Hofpitalis ejusdem pofitis in 

Tom. IV* a a 



Ci vitate prediAa gridare, vcl moteftare, aot grav«ri,¥el molefiari facett 
reaiiter« v«l perfonaliter 4»ccaftioiie CoUc^am, Onerum & GravaminuBi 
aliquoram per predi Anni Comnaane impostrorDm « seu imponeiidoniiD impofte^ 
min andeat , vel prefumat ; CoDiradiAores quosiibec , oc Rebeltet per Cen* 
fnram Eccleilaflicam appellatioae poilpofica ^mpescendo , non Dwanre li 
aliqttibos eonim commoniter, Tel di?iiiin a Àede Apoftoiica auAor^ 

tate &c. 

Oatttm ATeniooe XIL Kai. Jannarii, Pontificatas aoftri Adm XII*. 

XIX 

DaW Archivio delia Famiglia Terzi » ora Marazzani 

e Manzoni. Originale. 

i?29 JLiudoyicas Dei gratta Ronunorum Imperator femper aoguftas. Nobilibtts 

Steoriom viris Goidonit & Filippono 4ratribi» de Tertiis Civibos Civitatii Parme 

accorda, jqis ^ Imperli fidclibus dileAis gratiam & omoe bonom. IraperiaKs dia^ 

^ovlco*!! ^^^^''^ ^^^ divino mnnimioe orefidemus fafligii dignitatts illos decet fpe^ 

Bavaro a ciali prerogativa graria prolequi & bonore in quibus fé credit ferenam 

Guido • fidem & devotiooem debitam congrats temporibus reperire. Uude fenior 

Filipfo» ilevotionis lincere & conftantie firmitas inconcufle qnibas nos Inter cete- 

Terii ^^^ fideles Imperi! flagrancias redolere percepimus nobis afferri mento io^ 

dttxenint nt yos quos oofter afleAus fpeciali afiìeAione compleAitor favore 

fingolarìs benevolentie profequamnr. Ut igitnr noftrum evidenter cognosca* 

tis affedum nollramqne benevolenriam sentiatis in aliquo fruAaosam voa 

& veftrom quemlibet veftrofqae^ beredes a vobis legitime defcendentes 

prefentes & pofleros & tes veftras a cunAis ooertbos muneribas reaiibus 

perfooalibiis vel mixtis angariis perangariis plauftrariis tam ordinartts 

quam eitraordinariis colleAis esrimo matois aquis dariis ^abellis vedi* 

galibns theloneis cuflodiis diurnis & noAumis cavalcatis exercitibos refeAio» 

nibus prrftationibosfuperindiAis&aliìs qniboscumque oneribus & mnneribns 

Ìiuocnmqne nomine cenfentur impofitis vel imponendis per Commune Parme 
en alind Conmnne qoodcnmque Vtcarium Reftorem OAciale aar alsam pei^ 
fonam quaoKumque cnjufcnmque ftatos loci conditionts exiftat Romanis 
Regibas Imperatoribus seu ipforom Nnnciis fpecialibas dumtaxac exce« 

ptis eKimimas liberamns • • • « & ex certa fcientia tenore 

prefentium liberos a piediftis omnino efle volumni & immnnes* Precipien* 
tes univerfis & fingulis Ducibos Marchionibus Comitibos Baronibus Vtca« 
rii8 Re^loribus Poteftatibns ceterifqne Othcialibas qnibufcQmqne Commit- 
nitatibos Univerfitatibns Collegiis oc fpecialiter Communi Oflìcialibas & 
Reftoribns Civitatis Parme & diftriAus favoris & gratle noAre fab obtenta 
ne vos aur aliquem veftmm a vobisqne legitime defcendenribos contra pre^ 
mifla vel aliquod premiflbram in perfonia vel rebus direéte Vel indireAè 
publice vel occulte aliquo modo per fé alinm vel alios moleftent impe* 
diant vel perrurbent imo potius vos veftrofqoe heredet in prediAis noffris 
gratiis omnimode manuteoeant tu defeadant fi gmvem noAram elTugei^ 
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folotrtiit «Id^ttCfli. Voleacci ut «innes faAlbnes impofirioaet colle Ae rat- 
ke osocnaiqoe nomtoe cenCeantur vobtg aot TellrBiii cnilibet veltrisque 
beredibos a vobis legtHme defcendentiba» centra pmntfa vel aliquod pre* 
milTorutD impofite ipfa fafia fine nulle caffè irrite & inane» • Et per quem* 
Itbet notartam eriaiiì fine expenfi» ^utboscnmqae a libris feu cartoìis in 
quibu» poiite font aMque mandato alto canxcUentor deleantor &l in totnin 
penttns anferantor . Non. obftantibua quibufconiqiie legìbus ioiibos ^on* 
luetudinibus prìvife^tis ve) flatittis tntradnAìs concefl» aut faAis per nos 
aac predeceffbres nodros qnotcamqoe ComMiint Parme Tea alteri Collegio 
Commanttati Uiùv-erfìtati aur persone cuicamqne • Et fpecialiter legibns 
iiiis nec dampnof quoties tcfcripta &c« •••.».• • & genetaltter omni* 
bas legibus &, jurìbus per que premiflìs vel ìpforum aticui poflet preju- 
diciuoì generati qae qaoad prenstfla eisdem ex certa fcientta & de pleni- 
tudine Imperatone poteOatts derogante» nulUns obttnere volumas roboris 
firmìratem* NaIIi ergo omnino hominMB licear banc noftre concefllonts 
exemptionis liberationis eqaitationis abrolntionts paginam infringere aut et 
aufu temerario contraire» Si quts antera hoc attemptare prefumpfetit pre- 
ter indignattonem noftram penam centum marcbamm auri puri quarnm medie- 
tatem fifco idefl nollre inperiali camere «eliqnam vero injnriam paflis appli- 
cari volumos ipfo faAo le noverit incurfarum. In cujus rei tefìimoniom 
prefentes confcribi & noftre maieliatis figitlo iuflimns communtrì • Datum 
trarrne feptimo die mentis I^ecembri» fnb anno Domini imilefimo trecente- 
fimo vtgefimo nono indìAione tertiadecima Regni noftri anno fextodecimo 
Imperi vero fecando. 

XX 

DaW Archjvto àeìT Ecc, Casa Bossi in Cremona, 

Autentico • 

Johannes Dei gratta Bobemie^ & Pofonie Rex, Brixie & Parme etiam Jtjjr 
Dominusr Rolando, Marfilìo, & Petro de Rubei» fui$ fidelibos, & devo* 9*^."r! 
ós, fatatem « Cam plenitodine omnis boni cufto» Juflitie principato» ope^ ^^^'^ 
rantioiitT, (cilicet benemerita fic deber vigifanter attendere , ipfaqne tam re« Tencaol 
Ao libramine ponderare, uf eifdem, feciradam ipforum exigentiant merito- laudo, 
nim, convenientia diftrtbnar premia ^ te grarioia benefitia largiatur , & Mv*iliOf 
Quamvis id exigat censura vtrtaofa iuftitie, nihifominns: ex buinsmodi di- ^/'^^^i 
irributione qnam provida ad rempoblicanv pertoendam ntiliter peragens t delle lo- 
& foitcita mente» fidelinm excitantur attentiur, & (énrentius acccndon* roTtrre. 
tnr, nec noir ad toferandos labores innuneros, & pertcotosof evento» oti* 

Sue fubeundos confiantio» animantnr , etti quoslibet etiam Prrncipes bec 
anAio tenet obnoxios , maxime ramen Reges quoslibet, qui jara tueri 
tenentuvy «o magie adftriogtc, quo» ipforam obférvantia preeminen» eft io* 
feriorum omniiim direAiva Anbelante» igitur ex debito rationis premisse 
imtversis , & fin|nlis reddere premia fecondum debita merirorum , veftro» 
Rolandi, Manilii , & Petti fratrum de Rubeis fiquidem confiderantes labo- 
ri» assiduo» 9 JNCAoa fc gtata obfequia per vo» nobi» , & similiter noftre 
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regie jam impenfa , & que unpendere io fatannn poteritts , 'que<f 9pni^ 
mus, fed & grandia) & pavenda pepicnla, que prò defenfione juriam Im- 
perii incurriflist & fubire continuo non ceflatis. Infuper afTedantes^ ut & 
cereri ad noflra jura tueada, A: procuranda coismoda fercius difponantur^ 
BurgooL S. Donnini, Caftrum , & Tercam Pontremuli , Pedagium quoque 
aque Paudi» quod colligirur, ¥el colltgl folet in Terra BerfiTli EpiCcopa* 
tus Parme prò ìpfe Communi Parme , totum pafcuum Communis Parme , 
in Terris mUitum^ & Terram predifUm fienilli, Bercetum quoque cun» 
Terris, & plebatu ipfius cum omnibus pertiaentiis fuis in finibus foliti» 
cum omnibus Villis, Terris^» Nemoribus^. Pratls, aqais tam (lantibus, 
quam currentiiMis 9. molendinis » & pedagiis^. quomodolibet appellatls, jurì- 
bus-patronatus ,. invefiituris , redditibus , proventibus-i auAoritatibus , & 
liooorantiis reliquis in Aipradifiis Terris ad cuiufcumcuie Communis , fé» 
Communitatis Xuiifdiflionem , feu andoritatem, vel ad nofiram fpeàanti« 
bu5» aut pertinentibus naajeflatein cara mero,. & mixto Imperio in uni* 
▼erfis, & iingu4is Territoriis, & diflridibus, fc pertinentii» omnibus ante* 
didis cum difio pedagio Paudi tam Ter^ariim fepradifiarum , quam inco- 
larum , iea habitatorum omnium eot'Undem vohis , & heredibus-, feu fuc- 
ceflbrìbns ev veilris corporibus kgitime defeendentibus in perpetunm, d* 
cut Feudum nobile, & Comitatam confèrìmus, & donamus. Vofque e^ 
noftra largitlone Comites ex nane tnftitutos, & fawlos edicimus, & noftro 
Palatio anaotamuS'y ita quod fupradiAorum omnium tam Terrarum, quam 
Villarom; & omnium aliorum jam (upradidoruoL vosr germani predìAt 
cum veflris heredibus ex vobis legitime defcendentibus dtbeamini in per» 
petuum Comites, ut fup. dicitur, haberi, & merito nuncupari , eximentes 
proinde prediAas Terras, & fuprafcrìpta omnia & fingula vobis cum fui» 
pertinentiis jam Indulta ,. in perpetuum a JariCdidione ca>as]ibet nobis in- 
feriorts, five Communitatis, five fingularis oerfone cuHi&umque dignità» 
tis, pteemlnentiie , (tatua, rei conditioni» exiftar , etlamfi Regali, aut VI* 
cariatus noilri prefulgeat dignitate , quorum conceflbrum aufloritatem « 
ut fupra dicitur t ad vos dumtatat, vel heredes, & fuccelTores ctl vedris 
corporibus legitime descende ntes , aut Ofticiales vefiros, & eorundem vo» 
lumus de cererò pertinere, adeo ut nuUos nobis inferior cuiufcumque, & 
quantecomque dignitaris,. preemineurte , (laltts , & conditionis exin^t» 
etiamfi, ut fupra dicitur ,. Regali , aut Vìcariatus noftri prefulgeat dlgnica- 
te, five Communitas, aut Collegium quomodolibet appeilatum hac nofirjt 
inblbitione diAante, in predifìis Terris,. aut ip(arum difiridibus, & di- 
flridualibus eorundem», feu in diélo Paudi Pedagio quacumque occafione> 
vel caufa Jurifdidionem aliquam deinceps exercere prefumat , ant taliam^ 
seu datium , vel gabellam , ani angariam ,. vel perangacias , feu^ exafliones > 
onus impofitum, vel gravamen aiiquod quomodolibet vulgariter,. feu alU 
ter noncupa tum, aut etiam nuncupandum impofterum , bU exigereroec 
non de premissis Juribu», aut Jurisdiélionibua , vel reliquis jam premifCs» 
aut ipforum aliquo pertinentibus ad fupradiAas Terras , & earum diflriAus , 
five Pedagium Paudi , fé altqualiter intromittat, fub pena mille li brarum 
auri , & omnium fuorum jurinsn, boaonun mobilinm, & immobilium» 
quorum medietatem noHre Camere, reliquam vero vobis prelibatis ger- 
manis, veflrisque heredibus, & fucceflòribus pred. applicar! faacimus, 
quam toties transgrefTionem quamiibet finguiarem personam, five Commii« 
nitatem incurrere volumus» ac exigi, ut prediximus, & appvHcari ,. quoties- 
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in contrarìum premifloniin , aut alicujus eorum fadum faerit, vel quomo* 
dolibet atrentarum, pred. adjicientes, quod a fententiis per vos, & her^- 
des, & fuccelTores veftros prefatos, feu Ofiitiales veftros, & eorum, & 
eorundem quibufcumque deinceps latis, fea promnigatis, de iis, & in iis, 
& circa ea, que ad fupradiftas Terras, feu Terrìtoria, & ipforum diftri- 
Aus y & didriàualium eoromdem, & pedagii predici pertinent quorum- 
cumque Juditium cujuicuDque preeminentte , ftarus, aut dignitaris exiftant, 
nifi ad noftram dumtaxar , & fucceflbrum noftrorum aulam , audientiam , 
feu curiam, omni exclufo remedio» per quemcunque licitum fit, valeat 
appellari, vel de illa cosnoTci ; auod u fecus fieret, aut attentaretnr , quas* 
cunqoe provocano nes , leu appellationes hujusmodi ex nunc ipfo fafto ir- 
ti tas decernimus , & inanes • Ad ^ hec ^ inluper precipiendo jubemus omni- 
bus , & fingulis diftridualibus , incolis , leu habitatoribns fupradiéìarum 
Terrarum , ac fuorum difiri Aaum , qui in prefentiar um funt , oc prò tem- 
pore fuerint , reliquìfque , qui fua Jura , & Possessiones quafcunque ibidem 
prerendentibus y vel habentibus, fub poenis, & modo premissis , quatenus 
vobis y & heredibuSy feu fucceflbribus , ac OffitialibuSy nuntiis fpeciali- 
bus, feu procuratoribus veftrisy ac eorundem tamquani verisy & legitimis 
Dominis m premissis omnibus vobis concessis, & circa, ea juramentum 
fidelitatis predenty obedientlam, £delitatem , & reverentiam exhibeant, 
prout de iure approbata confuetudine ed foiitum legittmis y & veris I>omi- 
nis , & maxime Comitibus exliiberi y necnon de juribas y & proventibus , 
atque redditibus vobis convenientibus , & congruis ex prefenri concelHone y 
qua nos de predl6lis omnibus, & fingulis per i>aculttm, quem tenemus in 
manibus y & ofculo pacis prefentiaKter inveftimus abfque difiìcultate re- 
fpondeant, & faciant lationabiliter refponderi, concedentes ex nunc vo- 
bis, & veftris heredibuSy & fucceflbribus prelibatis accipiendiy & inrran- 
di corporalem PofTeinonem omnium premiflorum^ plenam, & liberam facul- 
tatem y falvo tamen y & refervato femper nobis , noflris fìliis , 8e heredi- 
bus y & fucceflforibus in prediélis , & quolibet prediAorum Jure diredi 
Domlaii fnperioritatis y prout de appellatione fuperius ed expreffum, & 
hoc .etiam addito » & appofito , quod in recognitione Fendi predi&i , & 
omnium premiflbrum vos , & veflri faeredes , & fucceflbres predilli tenea- 
nùni nobis, noflrisque filits, & heredibus y & fuccefToribus fervire cum 
equis, armis , & fecundum facultatem diAi Feudi, qnoties requifiti fue- 
rìtis , aut fuerit opportunum y non obftantibns ad premilTa omnia , vel 
ipforum alieni Juribus&confuetudinibps Feudorum inveftiendorum y feu le- 
gibus quibusQue , conftitutionibus , conventiontbas, & paAis , gratiis y do- 
nisy & privifegiis, refcriptis, aut aliis concessionibus quomodolibet appel- 
landis, & nominandis per nps, aut anteceifores , vel fucceflbres norfros 
Heges fkAfs, vel fiendis y collatis, aut impofterum conferendis in totum, 
vel in partem cuicumque Principi y vel alteri singulart perfone cujufcun- 
que preeminentie y flatus , dignitatis , vel conditionis existat , Commani- 
tati , Collegio y Univerfitati in contrarinm, feu derogatorium quomodolibet 
premissorum , feu alicujus ipforum y etiamfi tales -essenr , vel talia, de 

2uibus oporteret omnimode lìert , aut aliter mentionem • Que omnia y te 
ngula in quantum buie noflre largitioni , concessioni, privilegio y feu 
gratie obviarent, vel eflent contraria, ex certa fcieotia revocamus, ac ju- 
ribus omnibus vacuamusy fupplentes nihilominus^ in prediAìs omnibus, 
& fingulis , & circa ea omnem defedum de plenitudine regie potefiatis • 

Tom. IV^ M z 
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Porro fic omnino voldinus , & jabemus omnia, & fingula fuprafcripta Ih 
Tuo robore permanere ,^ nt fi contradi^or , aut tranfgrefror premifTorum , 
aut alicujus eornm extderet ipfo fàdo proteflatts penìs obnoxium hac 
fanAione perpetua fé noverit condemnatam • In quorum omnium teftimo- 
nium, & ut nofcatur apud omnes, & robur obtineat perpetue firmitatis» 
prefenres confcribi» & appofitione Sigilli noftre Regie Majeftatis jufTimus, 
& fecimus communiri , & per Joi^^aulum de Piftorio Camere noftre No- 
rarium in pnblicam formam reduci; Datum» & adum Parme in Epifco- 
pali Palatio, prefentibus fpeftabilibus Vlrìs D. D. Joanne de Straponte» 
Rodulpho de Niedo , Jofredo de Lnnog Cognìtibus , Ludovico de Sabau- 
dia milite, Simone, & Phitippo de Regalibus, Phitippino de Gonzaga, 
Cameto de Monte Pulciano juris perito, & Boccberro de Boccabadati$ 
juris perito, anno a Nativitate Domini millefimo tercentefimo trigesimo 
primo, lodiàione decima quarta, die quinta Marcii* 

XXI 

Dalt Archivio della Comunità di Borgo 
San Donnino. Originale. 

BtneJet. IJenedifttts Epifcopus fervos fervorum Dei. Ad perpetuam rei memo- 
aiLlive "^^™« SanAam Romanam Matrem Ecclefiam, cujus ubera flagrant dulcé* 
fnorghi. dine pietatis ita decer in cunAis aAibus £ais comitem habere clementiam, 
giani dal. Ut viicera geftans pie Matris ad fingulos femper prompta fit parcere , ac 
TcCenfu- mifericordia fnperexaitante juditium, eis, qui ab ejus filiali devotion» 
'* ^"^'^' receflferunt , bumiliatis, & pconitentibus, ac ad ipfius redeuntibus , & re* 
avcr^adc- vertentibus gremium , veniamque devote pofcentibus clementie fne januam 
lieo a aperire. Sane dileAis filiis Leone de Dugano , & Manpbredo de Seraczo* 
r.aleuio nibus de Mediolano jurisperitis Ambafciatoribus , & Nunciis , nec non 
^"rod* Guidolo nato quondam Benedici de Calice Civibus Mediolanenfibus , 
vico \\^ Procuratoribus , ac Sindico Communitatis , Uniyerfitatb , & hominum Bargi , 
Bavaro. SanAi Dounini Parmenfis Diec. ejufque diftriAus , & quarundam fingula- 
rum Perfonarum Communitatis, Univerfitatis , & hominum prediAorum in 
quodam Inftmmento publico findicatns , feu procurationis Communitatis, 
Univerfitatis , & hominum eorundem nominatim exprefTorum prò fubfcri* 
ptis exequendis ad nos, & Sedem Apoftolicam fpecialirer deflmatis coram 
nobis & Fratribus noftris ejusdem SanAe^ Romane EccleCe Cardinalibos 
in Conciftorio prefente ibidem tam Prelatorum, quam aliorum multitudine 
copiofa fìdelium , Te cum reverentia debita prefentantibus , & devotione fin- 
cera, quam Commnnitas , Universitas, & bomines, & singulares perfone 
prediAe ad nos, & diAam Romanam Ecclefiam geritur, & cooftanter 
disponunt se cerere in futurum devote, ac humiliter ezponens prefatas 
Gnidolos prediAum Infirumentum Sindicatus j feu Procurationis , cujus te- 
nor de verbo ad verbum prefentibus fecimus annotati , exhibuit in noftra , 
& Fratrum noflroi;um prefentia prediAorum; quo quidem Inftrumento de 
mandato noftro in Concifiorio ipfo leAo, prefatus Sindicus, & Procura* 
tor Sindicario , & Procuratorio nomine prediAorum , quorum Sindicus , 



& Procarator exiftit, devote^ ac tiumillter recognovit, ae fponte ac re* 
Terenter confeflus fuit qaod diAos Burgus SanAi Oonntni, ejasqoe diArì- 
Aus, nec non homines, & habitatores ejusdem fueront > & fteterunt fub 
dominio 9 & fubjeAione, ac obedientia quondam Galeatii de Vicecomiti* 
bos de Medichino 9 etiam contra didam SanAam Romaiiam Ecclefiam , non 
tamen in Heresi, neque in aliqua faotoria alicufus Heresis etìam tempo- 
ribus , quibus dicitur quod ipfe Galeatius fuit in rebellione ipslas SanAe 
Romane Ecclesie, ac eì obediverunr, ac diAis temporibus paruerunt, prò 
ut fubditi domino facete confueverunt , & ei ut tali faverunt tamquam 
domino & preminenttis eonim totis viribus defendendo ab omnibus eum 
volenttbos impugnare ac dejicere de dominio eornndem, & exercitus, & 
cavalcatas ad ejusdem Galeatii volontatem, & mandatum faciendo contra 
omnes , & fingulos Inimicos & Rebeiles ipsius , subsidia pecuniaria ei 
prebendo, & coIleQas, ac tallias perfolvendo ad impofìtionem , & volua- 
tatem ipfius , & alia etiam onera fupportando, licer Burgus Sanéli Don- 
nini & diftriAut prediAi , Commnnia ,v& faomines eorundem ipfa pecunia* 
ria fubsidia eidem preberenr, & foiverenr dtéhs Tailias, & ColleAas, 
ac alia onera fupportarent non voluntarii , fed inviti , & lùlftriAi ei tan- 

3uam domino obedire , & in diversis aliis etiam eidem favendo ad man- 
atum ipfius Galeatii in omnibus fecaudum possibili tatem temporum pre- 
terquam in Heresi, Tel aliqua fautoria ejufclem, in quibus nunquam ei* 
dem obediverunt, nec favorem aliquem ei preftiteruut, quodque Burgus 
SanAi Donnini, & faomines, & habitatores ipfius, & distriAns eiufdem 
fuerunt aliquibus temporibus obedientes, & faventes, quandoque de vo* 
Juntate diAi Galeatii , quandoque preter ejus voluntatem Ludovico de 
Savaria etiam in excommonicatione ipsius faAa in Mediolano, fcientes 
jpfum tunc temporis effe Rebeliem ejufdem SanAe Romane Ecclesie ac 
ipfi Ludovico tanquam Regi Romanorum , & fé nominanti Imperatorem ^ 
licer non eflèt per SanAam Romanam Ecclefiam approbatus , faverunt, 
obediverunt, & tnténderunt, iicut fupradiAum eft, in omnibus pieterquam 
in Herefi , vel aliqua fanroria , feu fpecie Herefis , in quo nunquam 
eidem Ludovico vel alieni ali obediverunt, nec favorem aliauem predite* 
runt, non voluntarii, fed inviti, & coaAi quandoque per diAum Galea- 
tiura, quandoque per ipfum Ludovicum, feu centes ejufdem, & quando* 

S|ue propter timorem^ aliorum. infuper diAus Sndicus & Procurator qui 
opra non recognovit , & confessus fìiit quod Bursus SanAi Donnini, 
Communitas, & diftriAus prediAi, nec non bomines, ol habitatores eorun* 
dem ali()uibus reniporibus Nuntios quondam Petti de Corbario rune Anti- 
pape fcismatici , & apoftate a tempore quo iel. record. Johannes XXII* 
Predecessor nofter in oumanis agebat , flc unum Anticardinalem , Legatos ^ 
& Predicatores ipfius Antipape etiam predicantes contta prefatnm Prede* 
ceflbrem non fcientcr recepenint, & faverunt eifdem, ipios ut tales ho- 
aorabiliter recipiendo , & favorabiliter pertraAando , ac eis reverenter 
cbediendo, non tamen in Heresi, nec in aliqua fautoria alicujus Herefis y 
neque eis, vel alicui eorum in aliqua Herefi , vel fpecie alicujus Herefis 
cootra Catholicana Fidem favorem , vel auzilium aliquod ullo modo pre* 
liitenint , nec etiam unqnam crediderunt diAum Petmm de Corbario niis- 
ae , vel esse verum Papam , nec prediAos Cardinalem , Legatos , Nuntios 
fnisse, vel esse Nuntios veri Pape, ac etiam receptionem , obedientiam 
& favorem hujttfmodi| ut diAUn eft» pretti terunt, & feceront non vo^ 
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luntarie , fed inviti ,& coaA! , & pro^ter timorem» ot de aliis ed pr^ 
mìssmn, nibilominas in Burgo Sanfti l>onnin| & (HfIriAtt predi&is fae* 
runt aliqnoties Ecclesiis & Ecclefiasticis perfonis fecularibus» & regiriaribiM 
eorundem impofite tallie» & colieAe, & nonnulla alia onera temporibos 
quibus dìAns Bnrgos Sandi Doonini rediis fuit per difium Galeatium, feu 
ad petirionein ejus vel per didum Ludovicum feu ad peticiontni ipsius 
Ludovici 9 & per Ofiitiales tunc prefidentes dìAo Burgo Sandi Donnini 
exaéle ac exaéla etiam ab invitis, & contea Jura> & Ecclefiafticam liberta- 
rem patientlbus, & non contradicentibus , fed potius assiftentibus di3is 
exaélortbus in illis Communi, & Pomilo Burgi ejuldeai. Et fubrequenter 
didiis Sindicus ad evidentiam boni, & veri propositi quod dlRus Butgus, 
nec non & Ville, Terre, & loca diflriftas ejufdem, & homines eorundem 
persiftendi in obedientia , & devotione SanAe Matiis Ecclefie atque noftri ^ 
& fuccessorum noftrurum habere oofcuntur, (blemniter bona fide premi* 
sit nomine predtAorum, quorum Sindicus & Procurator esiftir,. prò ut 
ab eis in mandacis babebat , quod diAi Burgi , nec noa Villanim , Terra* 
rum, & locorum, & diftrLftus predidornm Comrounta, & homines Daria, 
Gabellas, ac ColkAas sive pedapia, vel alia onera per. Ce, vel alium, fca 
alios nec imponent, nec imponi facient vel permittent Ecclesiis sive £c* 
clefiaftick locis ,& perfonis Burgi, nec non Vitlaruro, Terrarum & locorum 
& diftriAns prediAorum , nec eadem pedagia , Gabellas^ , Coileébs & alia 
onera ab eisdem Ecclestasticis locis, & personis Ecclefiasticis hujusmodiy 
vel bonis eorum exigent vel exigl facient, aut permittent contra caao- 
nicas fanfiiones direde , vel indirete , publice ^ vel occulte , nec illis irapo* 
nentibus , aut exigentibus. dabaot auxiliam , consilium , vel favorem ; qui* 
nimmo Ecclefias & Eccltiiasticas perfonas predtAas in Cah bonis y viri- 
bus, & libertatibus confervabunt , oc quod prefidentes regiminibus Burgi» 
Vilkrnm , Terrarum , & locorum , & diAriAus prediAornm , quatenus ad 
eos tanquam ipforum ReAores fpeAabit, teneantar; si secns fieret ipfis 
Ecclesiis & Ecclefiasticis perfonis de impofitionibus ^ five eiaAionibus buv 
iusmodi con(|uerentibus , exaAa refiitnere , feu reflitui facere , & impofitio* 
nes faAas etiam revocare , feu revocar! fiicere celeriter fummarie r £ne etr«» 
pitu Juditn , & figura , alioquin penas tantum incurrerint fuper hits a (a* 
crìs Canonibus promulgatis , quodque ipfi Prefideptes y & Communia^ 
.& fingulares penone ipforom Judices Ecclefiasticos non tmpedient quoml> 
nus contra imponentes, & exigentes hujusmodi libere procedere valeaot 
ad publicationem diAarum penarum, & alias juxta canonica inftituta* 
SupradtAus Sindicus jyoravit ad SanAa Dei Evangelia per eua covporaliter 
xnanu taAa in animas conftiruentium prediAorum prò ut ab m fpecialiter 
in mandatis babebat, quod Burgi, nec non Viilarum» Terrarum^ & loco- 
rum diftriAus prediAornm Communia, & homines parebunt fuper premis- 
sis omnibus & singulis mandatis Ecclesie atque noflrìs , & quod fimilia 
de cererò non committent , & infrafcript» omnia ^ tu fingula inviolabili* 
ter obfervabunt, & adimplebunt, ac procuratorio, & sindicarìo nomin» 
Communium , & Universitatum Burgi t Villarnm , Terrarum > & locorum ,. 
ac diftrìAns prediAornm, & fingularum perfonarom tpforum promifit, & 
juravit etiam in animas eorundem» qaod Communia, Univerfirates , & fia^ 
gulares perfone prediAe nobis, 8c fucceflbribus nostris canonico tntrancl» 
bus erunt devoti , & fSdeles , ac pbedienres tanauam ChrifVi Vicario , ae 
Sante Matrìs Ecclefie , veluc cctcri veri » & Cabalici Chrisdani ; & quod 
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^efato LtKiovice & feqnacibQf fi» per Ecclestam cradipiiipattU» & altb 

per diÀam EccUCam deootatis, illis cui 4e iD^uAa condempoatione occa- 

fione premiflbrum conqaeruntur ut intra feqauatar , eiceptis , & deaotait- 

dis impofìerum de Heresi, vel de Étutoria tpfios qnaquam fctenter dabu»t 

Auxilium, confiliuBi» vel favorem j>ttbiice> vel occulte, oec non fcieoter 

receptabunt in Burgo, Villis, Terne, & iocis> & dittrifiu prediAis, v«l 

aiiis qufbuscaaqae ipforum adminif^rationi » vel iurisdtAioai CiibjtAis 9 

vei fubiiciendis , quoiifciue ad Ecclefie redierint uniratemi & ^uod aliqnt» 

qui veniret ad partes Italie fub nonaine Imperatoris , vel Regia Romano** 

rum , vel admiiHflfatom , jurinm Imperli , vel Regni Romaoorum , aat 

quemvU «Jiam quovis titulo,. feo nomine prò eodem non leceptabaac 

in Burgo, Villis, Tenis, & locis, & didriAu predi Ais, nec eis dabuat 

icienter pubtice , vel occulte auxiiinm « consilinm vel favorem > prtusqoam 

liierit per Sedem Apofiolicam approbacus ; & nihilominus 5ÌQdi(;tt8 , & 

Procurator predrAus nomine quo fupra confessus ftiir, ac junivit fpeciali- 

ter, & expreflè quod Commonia Borgi, Viilarum, Terramm, A( locorum T 

diftriAu» prediAorum, & homines eorundem prò certo credunt, & firmip 

ter tenent quod non fpeAat ad Imperatorem Papam deponere, vel Papam 

facere, & bereticum reputant alitar credere, vel docere, k Heresim daoH ^ 

pnatam per Ecclefiam, quam & ipfe Sindicus quantum in eo eft prefat<^ 

sindicario^ & p(Ocnratorio nomine poteft iuxta determin^tionem Ecclioiie 

anathematiaavit , & dampnatam etiam repnuvit • Idem quoque Sindicue 

procuratone, & sindicario nomine fopradiAorum promifit, & jnravit, 

J|ttod Communia, & homines prediAi de ipfis Borgo, V illis, Terris, & 
ocis aliie aoibo$canq^tte ipfonuB JurisdiAioni, Regimioi , feu adminiAra- 
tioni fnbjeois, vel m antea fob^ciendis aniverfos, & fiagulos Hereticos 
ab Ecclesia dtnotatos , & impoficrum denotandos , nec non manifeftoo 

Scismatico» prò viribaa bona ode expellere» & exrerminare curabunt ouo^ \ 

ssque ai Ecclefie redierint unitarem ; protefiatus diAus Sindicus quod a4 V 

illos tfxìf ut premittisur, premiiTorum occafione de crìmine Heresi, vel { 

fautona ipsius fe injofte condempnacos cooquernnnir , fé articulum Eu* ^ 

ìufmodi non extendent ,. dooec fecvdum ^od super boc fectmns de hii» 

3oe proponnatur conerà condempnationes ip&s co^itum fuerit ,. & etian» 
efinttum • Promifit etiam & joravit éiétm Procurator , & Sindicus no- 
«aine predi Ao r quod Commnynia Borgi, Villamm, Terrarum, Ac locoram 
difiriAus prediAorum , & homines eorundem , auntioe , & gentes ftofiias , 
it fucceiTorum noftrornm^ tu SanAe Romane Ecclefie per Baigam, Villasy 
Terras, & diftriAum, & alia loca eorum iurisdiAioni fubjeAa, fc fubii* 
cienda prò tempore ipfis iìcientibus transeuntes curìaliter recipienf, & tra* 
Aabunt» tpfosque defendent, tu proteeent bona fide, fteterea promifit 

diAus Procurator, & Sindicus nomine Burgi, nec non Villacum, Terra- ^ 

Jum, & locorum difiriAus > Commuaium, hominum, & fingnfarpm pier- 
fonarum prediAarum ,. ac juravit in aoimas eorundem , prò ut ab eis 19 
xnandatis habebar, quod conftitnentes ipsi, omnt, maKtia, dolo, & fraudo 
ctflantibos, Ecclefias, fc perfoaas, ac foca Ecclefiastica univerla Borgi, 
Villamm, Temimm,éc locorum psedìAomm,^& diflriAus ejasdem ipfo* 
rnm bona, Rberratcs, & iuta omnia manutenebunt , & defiendent , &; ipfat 
Vel eorum aliqaa aon nforpabunt, feu occupabunt direAe, vel tndircAet 
nec ufurpara, ve! occupata tenebnnt, ùd ea libere, & cum efièAn dimit^ 
tcnty ÒL ceAineas Ecclous 6l puSa^Wf qmbua eft eorum reftitntio fkqioa* 
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<ia , ac Ecclefias > Eeclefiastica loca , & perfonas Ecclefiasticas buiufmodi 
bonts y jurìbus , & libertatibus eorundem libere ati , & fruì , tllofque ea 
pacifice pofTidere, ac eoniin fruAus, redditos, & proventas permittent 
percìpere, & habere , ac promittent illos non ufurpare, nec occupare» 
aut ofurpara, vei occupata renerei feu quominus Ecclesie, Ecclesiastici ^ & 
persone Ecolefiastice prediAis huiafmodt bonis, juribu», & liberratibus libe* 
re & pacifice uti » & fruì , nec non ea pacifice possidere , ac tllorum fra* 
Aus, & reddltus > ut premi ttitur, perei pere valeant, & habere, nec Ec« 
cleijas> nec perlonas £ccle(iasticas in premlssts impedire c|aoquo modo vo* 
lentibus confentient» nec in hiis dabunt direfìe» Tel Indirete, publice, 
vei occulte auxilium, consili um » vel favorem ; quinimnìo faclent , & 
procùrabunt toto posse cum effefiu , quod uforpata de bonis , & iuribus 
Ècclefiarum, locorum Ecclesiafticoium & personarum Ecclefiafticarum dimit* 
tantur , & reftituantur Prelatis , Ecclesib , iocis Ecclefiasticb , & perfonb 
predi Ais prererquam Burgi> Villaruoiy Terrarum , & locorum diftrié^us 
prediAorum notoriis inimicis , quos in cafu, in cjuo ad pacem , & con* 
cordiam cum eorum Communitatibos, & Universitatibus devenire nollent^ 
manatenere, & defendere non promittunt. ilurfus promifit Sindicus me» 
moratus procuratorio, & sindicano nomine antediélo, ac ioravit in ani^mas 
conftituentium eorundem , quod ipfi , quorum Sindicus , & Procurator 
existìt, Bonooienfem, & Ferrarienfem Civitates, eorumque Comiratus> 
& diftrìAttti ac Marchiam Anconitanam, Ronriandiolam « Ducatnm Speleti » 
Patrimonium Beati Petri in Tafcia, Campaniam, & maritimam, aut ali- 
quam pattern earum, feu Terras, Diftrictus, Pertinentias , honores, aut 
bona, & jura eorundem, vel ouafcumque alias Civstates, Terras, Cafftray. 
Fortellicia, Vitlas, & loca, leu habitationes bominum, quecunque Do» 
minia, JurisdiAiones» Portos, vel Pasaus Terre, vel Aquarum numinis» 
fen afcenftts , vel defceofus earum , ftratas , vel vias publicas , vel prìvatas 
quarumcumque Civitatum , Comitatuum , & diftriAuum Provinciamm , feu 
locorom proxime nominatorum ad nos , & Romanam Ecclestara fpeAan- 
tla, vel que fub noftro, & ejuCdem Romane Ecclefie nomine reguotur» 
aut tenentur , feo in quibus nos , & Romana Eccleiia jus habemui » 
flualiacumque si^t, &ia quibuscumque > aut ubicumque consiftant, aut pet«^ 
ionas Ecclefiasticas^velfeculares eorundem Civitatum, Comitatuum, Provin* 
ciarnm , tococ um , & difirlAirom bajufmodi , vel aKcujus ipìbrixn per fc , 
vel alinm, ièu alios direde, vel indirete, pubttce, vel occulte non o(^ 
iendent, aut fubcrahent, nec invadent, nec capient, nec ufurpabont, vel 
impedienti aut predabuntur, feo fpoliabunt in toto, vel tn parte « nec 
talta iacientibii», aut attemptantibus , vel facete, ac attemptare volenti- 
bus dabunt , feu preftabunt fuccurfum , auxilimn , confiltmn , vel favo- 
rem, nec eis in perfonis> bonis, vel rebus eorum irrogabont dampna» 
injurìas , vel offènfa», (ine noftri , & fucceflbrnm aoftrorum , & ejoraena 
Romane Ecclefie licentia fpeciali; nec Civitates, Comttatos, Provincias» 
Di Ari Aus , Terras, & loca pcoxime diAa, vei altqua eorundem eiofden& 
Ecclefie, vel sub dominio, & regimine ipfins confiftentia ipfis approbabunt^ 
vel ea eidem Romane Ecclefie auferent, vel qnomodoJibcr fnbtrabent ia 
futuram; adjeélo ramen, & falvo, quod fi Commune aKcuius de Civitati«^ 
bus, Provinciis, seu Iocis Comiratuum, & dtftriéluum predidorum, qot 
tenentur, feu rrguntur ipfins Romane Ecclefie nomine, feu perfona fingiti 
lari , Commune j fev Populum diCli Burgi » nec ooa Tecrvuoa , & locoroi» ^ 
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& diftriAus ejufdem , quorum ipfe Sindicus Procurator exSflit, vet alicujus 
eoram, aut perfonaro singularem de illis, vel et iam e converso aggrede- 
rentur primo , vel oflfenderent , aut hostes , vel emulos ad ipfos ofTen- 
dendos receptarent , Cornmunia i aut singalarìs perfona taiiter ofTenfa , vel 
invafa tam per viam junitie, quam vim vi repellendo cum moderamine 
inculpare tutele, prò ut expofcet fadi, & temporis qualitaSv se & bona, 
ac loca fua defendere valeant , & taeri , sic tamen quod in Civitatibus » 
& locis prediAis > que , ut premittitur , tenerentur , fea r<egeretitar nomine 
prediAe Romane Ecclesie jus Ecclesìe prediale , ac etiam Civxtatiim 
Caftrorum, sì quod cisdem in illis, vel eorum aliquo, feu hominibus ipfo, 
rum, vel alicujus ipsorum comperar ipsis Romane Ecclesie Civitatibus, ve! 
Caftris , quibus per premila , vel aliquod premifTomm non prejudicetor ia 
aliquo, (alvum femper remaneat, & illefum, nec per premiala intelligatur 
cuique concessa licenria ad ofTensiones , invasiones , feu congreiTus aliquos 
illicitos procedendij fed si diftis Burgo, Villis , Terris , & locis di* 
flriAus ejufdem , quorum diAus Sindicus Procurator exiflit in Civitatibus 
Casrris, vel locis prefatis, que , ut premitiitur, tenentnr, feu reguntur 
nomine Romane Ecclesie memorate, vel aliquo ipforum , aut hominibus 
coram jus ali^uod competat , Cornmunia^ Burgi , Villarum , Terrarum , & 
iocorum, ac diilriAus ejufdem, quorum idem Sindicus Procurator exifìit, 
vel eorum aliquod onus intersxt, jus hujusmodi si velint, possint per eo* 
rum Sindlcum per viam juftitie apud Apodolicam Sedem profequi preli* 
batam, ubi eis ministrabitur jufiitie complementum, nec juri bujumiodi 
propterea intelligatur in aliquo derogari , <}uibus quidem confessionibus , 
recognitionibns , promissionibus , & protefiationibus per ejufdem Sindlcum 
dictornm Communium , Universitatum , & singularum personarum eorundem 
Burgi, & didriAus nomine fafiis, prefatus Sindicus predico nomine ve- 
niam, gratiam, & mifericordiam neflram, & ejufdem Romane Eccle/ìe, 
ac Apoitolice Sedts reverentér ex{>ofcens, nobis cum omni humilitate, de« 
votione, ac reverentia flexis genibus fuppKcavit, ut cum slngulares per* 
fone Commnnium , & Universitatum predi(flar4iin propter eorum multitu« 
dtnem, 6c mal torflm paupenatem ,^ majores etiam Commnnium propter ca- 
pitaies inimicitias , quas habent , fé non po^nt commode Apoflolico con- 
fpeAm prefentare prò petendo abfolutionis beneficio a penìs , & feiirentiis » 
quas propter premilfa, & eorum occasione quomodolibet incurrissent , ipfi- 
cjue verum , & sincerum propositum babeant penitendi , & perfeverandL 
in premissis omnibus per difium Sindicum prediAo nomine piomtssis, 
Communibus, & Universitatibus , & stngularibus perfbnis prediAis, eo- 
rumque fequacibus, & faotoribus, feu dantibus eisdem auxilium, consiHum , 
vel tavorem ab interdiAornm , excommunicationum , & privarionum , aliis- 
que penis, & senteotiis quibuscnmqoe jurìs, vel hominis fpiritualibus , & 
temporalllnis , oec /non perjoriorum reatibns, quas & que Cornmunia & 
singulares perfone prediAe propter premissa in Inftrumento, & Capitulis 
{irediAis expressa, & contenta, vel eorum occfksione', vel quia Terras ali- 
^quas invasisse dicerentur ad Romanam Ecclesiam pertlnentibus qnomodoli» 
bet incurtissent, & de abfoiutionis , & reditutionis in integrum ad ho- 
nores , bona , jura , privilejjia , libertates , immunitates , flatus , & famam , 
nec non & abfolutionis, inhabilitatis cujuslibet , & infamie beneficiis prò- 
videre mifericorditer , ac in terra , quibus Cornmunia , Burgus , Ville , Ter- 
re diilriAus> & loca predica premtssorum, aut alicujus eorum occasione 
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^uomodoltbet sQbjacerent , relaxare de cmfaeti ipGus Sedit clemenrla, Ar 
snifericordia dignaremur , offereas , & promitreas Sindicus antediAus jura* 
mento per euin faper hoc prestito nomine , & in anitnas conftituentium pre- 
diAonim corporatiter , uood Commnnia , Borgas i l'erre y Ville , & loca , 
nec non singulares periooe ipfornm prefata fnper prediAis omnibus > & 
ftingnlis excessibos, inobedientiis , & contumaciis expressis in Capitnlis 
fupradlAts , llabant , & parebunt in omnibus , & per omnia noftris & Ec* 
clesie beneplacitis & mandatis, ac rufcipient humiiiter, obrenrabnnt, & 
coinpiebunt mandata huiurmodi ac etiam penltentlas^ quas stngularibas 
perfonis prediélis per nos, feu alios duxerimus infligendas prò preniissis, 8e 
corum stngalisy feu etiam imponendas; & in animas prediaorum, quorum 
esc Procorator, & Sindicus ad SanAa Dei Evangelia ibidem corporalirer 
manu tafta jnravit, quod Communia prelibata predifta omnia, & sidgula 
per eum promifla prediAo nomine & jurara, prò ut fupra exprefla funr, 
tenebunt , complebunt , & inviolabiliter obfervabunt , ac non contra fa* 
cient , vel venient per fé , vel per alinm , feu alios direfte , vel indirete y 
poblice, vel occulte, illaque ipsa Commuaia ipsius Burgi ratificabunt, ap* 

Erobabont» & n certa fcientia confirmabunt, ac ratificationem » appro« 
ationem, & confirmationem bujufmodi nobis, & Sedi Apoftollce per 
Inftrumentum publicum sigillo di£U Communis sigillatum infra termi-* 
aum competentem , quetn ordinandnm duxerimus , deftinabunt • Nos igitat 
recognitionibus , prombsionibus , obligationibus , proteftationibus , & jn-» 
ramentis predi^is^ benigne admissis more pil patris injnriarum & offenfa-^ 
nim receptarum immemores ubi ad hec coatritioais , humilitatis, & ver# 
penitentie signis congruentibus invitamur. Et propterea cum Communibus» 
& hominibns prediflis, quorum diAus Guidolus Sindicus, & Procurato! 
exiAir, ut erea nos, & Sedem eandem conftantiores devotionis fervore 
impofterum habeantur» miferìcorditer fuper premissis de fratrum nodroruna 
Consilio procedere intendentes, Universitates , & Communia Burgi SanftZ 
Donninii nec non Villarum, Terrarum^ & didriflus predifiorum ad obe* 
dientiam, ^ratiam, & mandata nofira, & ejufdem domane Ecclesie rece- 
pimus gratiofe , ac diAas singulares t^€ÌfonA§ Burgi 9 CaAronim , Villarum » 
Terrarum » locontm » & disttlAus prediAonim in ejusdem Sindicatus , Se 
Procurationic Inftrumento expressas , & nomtnatìm excommunicatas , &: 
condempnatas f prò quibus idem Sindicus ad petendum abfolutionis , ha« 
bilitatis, reflitntionis , & dispenfationis beoefitia fpeciale mandatum habere 
denoTcttur, in perfonam diftì Sindici, nec non ceteras singulares perfonas 
Burgi, Villarum, locorum, & diftrìfius eorundem non nominatim, fed 
generaliter excommunicatas, feu condempnatas^ ab omnibus , & singulis 
excommunicationom , & interdiAorum , inhabilitatum , privationnm , aliis» 
^ne penis & fententiis spirirualibus , & temporalibns , & perjuriorum rea« 
tibus propcer diAos excessus, deliAa, contumacias, inobedientxas , febei* 
ilones, crimina expressa in Capitulis prelibatis per eundem Sindicum, & 
Procuratorem predico nomine recognita, & confessata conrra singulares 
perfonas prediAas Apoflolica Legatorum diAe Sedis auAorìrare ordinaria» 
vel quavis auAoritate ab homine , vel a jure latis , & inflìAis preterquant 
ratione crìminis, vel fautorie Heresit, ^uas, & que occasione premisso- 
rum, vel alicujus eorum quomodolibet incorrerunt, predirò prius coram 
nobis ab eodem Procuratore , & Sindico in animas singularum perfona- 
rum prediAarum, & aliarum, quarum est, ut premittittir, Procurator de 
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parendo fuper tiUs niandatis Eeciesie atque nofttis corporaiicer* juraraento*, 
Apoftolica anAoritate abfolvimus, ac eafdem perfonas per oos taliter ab* 
fofuras , & earum quamlibet , nec non Burgum , Villas , Terras , & loca , 
ac diflriétus , predica Commonia , & homines eorundem , quorum ipfe Sin* 
dicus, & Procuraror exiftir, ad honores, bona, & jura eorum , in quibus 
non est alits jus ipecialiter acquisirum , nec non privilegia, Hbertates, im- 
tnunitares, flatus, & famam reftitutsnus in integrum , & statum prlftinum in 
quo erant ante patrationem , & commissionem contamaciarum , inobedientia- 
rum, rebellionum, perjuriorum ,criminum ,&excessuum prediAorum , & quod 
singulares perfone prediae, ut premittitur , abfolute , nec non Burgus, 
Ville, Terre, & loca, & diftridus predio. , ac Communia , & homines eo* 
rundem eisdem honoribus, bonis, & juribus, nisi in eis alii , vel aliis 
fuerit jus acquisitum fpecialiter, ut prefertur, ac privilegiis, libertatibus > 
& immunitatibus uti, & gaudere libere valeant, sicut poterant ante ex« 
cessus prediflos taliter perpetratosi Et nihilominus nos omnem infamie ac 
inhabilitatis macniam, sive notam , quam^ prefate perfone singulares, ut 
premittitur , abfolute , nec non Communia , & Universitates prediAe pre- 
niifforum occasione quomodolibet consraxeninr de ApoAolice poteflatis 
plenitudine abolemus, ac interdica aueiibet, quibus Burgus Sanfti Donnini, 
Dee non Ville, Terre , loca, & dittrlélus eorundem, feu Communia, & 
Uniirersitates eorum prefata propter premilTa, vel eorum aliquod fubjacent, 
auAoritate Apoftolica relaxamus omnino, & totaliter amovemus. Et ut 
Communi, populo, hominlbus, & perfonis Burgi, Villarun, Terrarum, 
& locorum, & diftriAus prediÀorum , & eorum pofteris in perpetuum de 
prediélis commissis excessibus, & similibus impofterum evitandis, nec non 
de tanta gratta, & beneficio venie fuper premissis de clementia diéle Se* 
iìs obtente memoria perpetua relinquatur, volumus, & auAoritate Apo« 
ilolica ordinamus , ìpsisque diftrifte precipimus per prefentes , ut ipsa Com- 
munia difti Burgi faciant in Burgo ipfo slngulis annis in perpetuum unam 
Elemosinam in die feftivitatis almi Confefforis Beati Benedigli Abbatis 
mille perfonis pauperibus , cuilibet perfone , videlicet de uno pane bono , 
& competente albo ponderis dnodecim unciarum prò qualibet; & quod 
prò hujufmodi Elemosina fpecialiter infra duos annos a data prefentium 
computandos tot en»nt annuos, & perpetuos redditus, quot ex eis possit 
diéla Elemosina perpetuo stne defeélu fieri , & reaiiter assignari . Et 
quod in cafu in quo non reperirentur dióìa die in Burgo predillo tot 
pauperes , qui fumcerent ad didam Elemosinam capiendam , prefata Com« 
xnunia didi Burgi ìd quod fupererit a .pauperibus in didla Elemosina , 
dispenfari faciant , & largiri in^er pauperes verecundos Burgi ejusdem • 
Volumus infuper quod ipsa Communia jpreiati Burgi premifla omnia,. & 
singuia per ipium Sindicum eorum , ac V illarum , Terrarum « & locorum y 
& diflridus prediAorum nomine aAa , gefta , confelfata , recognita , prò- 
missa, & jurata infra menfes tres a data prefentium computandos in eo- 
rum pieno, folemni, & generali Consilio, prò ut in arduis, folemnibuSv& 
majoribus negotiis Burgi predidi , tam eorum, quam Villarum, Terrarum, 
& locomm Comitatns, & diiIriAus eorundem Communium, & Univer* . 
sitatum nomine exiftit faaAenus fieri confuetum, ratificare , approbare, con* 
firmare, ac innovare foleinniter, & exprefle, & de confirmatione, appro- 
batione, ratificatione , àc innoyatiene nujufmodi per Inflrumentunii pu* 
blicnm mano Tabellionis pablici : confeftom i & sigillo Communis didli 
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Bqfrgt •tgilhtoni nabis, & Sedi predifie ntliter infra, duo» menfes pt€^ 

\ diAot t aut tre& immediace fequentes aflSgnaoduia nos certificare efledua(tter 

^ ceneantttr» ac Commane ìpsiu» Burgk ia ratificatione^ approbatione». con» 

I 6rniatione « Ac innovatione moduin. tenere yolumosL intraficnptum' ^ vide^ 

licet qood in InOrumeara iprarum ratiiìcacionis y. approbationis y. confirma* 

tionis» & innovationis huinsmodt de verbo- ad verbum tenor prefeatiun 

ìnferatar» & deinde ratificaciOf. approbatia t, confirmario ,. & innovati» pre* 

* mis9orutn omnium » &. sing.uiorunk per ipTom Sindicum, eorum^ nomine 

( conlèssatorum , reco§»niioruni , promiiTorum , & invocatoram ,, ac: juramen* 

[^ ra f prò ut per ipium Sindicum faft» funt >. lubstquantur ^ Si vero* prefara 

Communia di^L Burgi premiffai omnia ^ & siogala per eundem. Sindicum 
\ eorum nomine confelTata > recogniraf premifla,. & curarar,, ut pretnit» 

^ titur f non ratlficarent , approbarent >. contirmarent , & innovarent , 

ac Infirumetita piiblica. de tatificatione^ approbatioae ,, coafirmatione- & 

invocattone fauiusmodl nobis,, k, Stól preditele: non' miferint ^ &. realiter 

lUAìgnavertnt ,. & rtdditcs. predidos noa. emerior pra huiiisroodl eterno-^ 

sina facienda ut prefertur infra, terminos publicatos, prò ut superius 

funt d&(ìindi> volumiufr, 6c Apo(loltca aa^Sloritate decernimus^ quod pre* 

fata Commanta diftl fiurgi^ nec non diftridufr ipCus-,. Univerfirares> & 

faomines eornmdem in easdeiat penas^ & fententias». quibus. fubjacebant 

antea » recidant ipfo fada .> Quod^ue fi. po(fr ratificatronem , approbatio^ 

nem» cenfirmatlonem » & invocationem premiflbtum» ut premittitur, facien» 

das eiusdem Burgt ^ nec noa Villarumv Terrarum,. &. fococumv &. di* 

fìriAusprefatomiD Communia 9 vel eorum airqnod*,. (tu fingnlares perfonetpfb* 

Tum coatta premila y & jnrata per enndem. Sindicun» eorum nomine , & 

({ de non favenda dièta Ludovico* de Bavaria» & fe<juacibns. sufs,. & de 

^i non admittenda, vel receptando* aliqaemv qnl veniret aé partes^ ItaUe 

; fnb nomine Impecaterts , veE Regis. Komanorum ». aut adminiftratoris^ in* 

^ riunì Imperita vei Regni Romanorunr,. aut ouemvis alium: quovis: titii» 

i lo 9 feu nomine prò eo^m in Burgo^ VilUs». ^erris^, & focis^ te diftii* 

Aa predi Aist fen favendo^ tu favendis^ ac espeUendis; Herericis». & eo-^ 
I rum fautoribus illts de Herefif vel fautori» ipliur se tniude,. ut premiti 

tirur, afferunt coodempnatos , exceptis» iliis Tetris,, bonis, & )urì«^ 
bus eJQsdem Romane Ecclefie^ nt premitritur, non. invadendis,. nec etiam 
occupandis quoquo modo facerent fingulares^ perfone^ vidìilicet excom* 
\ municationis incurranr fententiam, & Communia: taliter facientia, seii 

"venientia interdico eccfefiaAico eo ipfo» te penis, te fenteariis- tubia- 
ceant , que centra famorea Hereticorum , te taliter delìnquentes y. fi He- 
rettcis firverent^ ve( fautoribua eorrniuient, m facri» Canonibus- inflide font 9 
& proiate » Qnodqne nos » & succefrores noftrl propterex concr» eos alias 
poffimus procedere, prout nobis» & ipCs. raccdbnbus^ ptacuerit^ &. vi* 
,^ debitur expedire. Cetemm, quia prefatas^ fingulate» perfoaas aJ bone eo* 

[^ ' i rnm , ut premittitur , Teftttuknas » cfommodo noa fir in eis alii» speciali» 

' V ter jus queficunit vofnmus ad toMendianr quorumiibet materiam sbanda» 

lomm, quod ù qui ÌA bonis ipfis^ vel eeruos aliquibus^ ei» >us specia» 

litcr ac^nifimm anerant, fen afleierent io fiimram, in» binusmodl coram 

* venerabilibns fratribus nollris Patriaiebe Aqoilejenli, vel Episcopo Ter* 

dooenfi infra dnorum aonorum spataam a dare prefentium computao* 

dornro offendere, & profequi teaeantttff« quibus vocatis, «jvomm intereft 

/ per ipsos Pattiarckun^ vu Episcoputti iruiuttus fupcr btis fimpliciterg 
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éi de plano , fine Drepitii , & figura iudicil aufiorltate Apoftolica fieri 
jufìuie coniplementam } <)uo4que a data prefennam fit cis, &, cuiiibet 
corom in iiac parte perpetuata potefias^ & jurisdidio attributa, ut eo 
irigore^ eaqoe érmìtate pofita la ^emUfìs, & prò piediAig procederei 
ac .(ì faa ìurisdidìo^ À cuiuslibec «omin per ctTacioneoi , vel modum 
alinm perpetuata exticiiTet, •confticutionibus de no»» vel daabus dietb» 
aut aliis conttariis a predecc^Toribos noflrìs Komani» Pootifineibas editis, per 
^oas iùiorum PAiiìsLXcht vel Epìscopi Terdonenlìs jurìsdiélionis «apUcatio in 
fcac parte impediri valeac ^aojnodolibet , vel difierri , non obftantibus qaU 
èuscom4**«> 4ilioqnin difiis dttobus annis elapfis òuiusmodi aflèrentes, & 
ouif 4it prefertnr, aflerent in futanim, fé in bonia faojusmodt jas babere^ 
luper bonis eiosdem nailatenus audiaotur • Teoor vero dìAi Infiruroen* 
ti liridicatus « À procurationis aalis «ft. ^ ^ 

Jn nomine l^omini. Amen. Anno a nativitate ejiisdem millefimo 
tercentefimo ^inadrageùmo j indiélione -o&ava die nercurii decimo oAavo 
meriiìs OAobris Pontificatns SanAiflimi Patris, & Domini Domini Bene- 
«lidi divina providcntia Pape XII. anno fexto in prefentia mei Notaht 
publicaj & testinm infrascriptorum ad infrafcripta specialiter vocatorum , 
oc rogdftorum in Palatio iBurgi &indi Donni ni Parmenfis dieceias ibidem 
exifiente nobili viro Domino Prando 4e Arconate Poteikte eiasdem fiar« 

fi òanAi Donnini prò niagnificis Dominis, Domino johanne Epifcopo 
iovarienfi , & Domino Luchino fratribus de Vicecomitibus de Medtolano ^ 
ipfius burgi SanAi Donnini Dominis generalibus, in publico, A genera* 
il confilio Communist & Univerfitatis hominum ejusdem fiaigi touo cam- 

fane, & voce preconia more folito «conv-ocato» A congregato in eodem 
'a'atio £cut aeri coitfaevit in aajoribus , Al aiduis «egociis ipfins fiur* 
gi prò infra&criptis «pecialiter «xplicatidis , & «xe^nendis* In quo qui- 
dam conlilio iiuertuerunt «due partes i& ultra confiliarìomm , & bominum 
ciVsdem <onfilii, & •Univerbtatis ipfius Borgi Saodi Donnini , qooroin 
noihina inferius «describentur. Cum numerns confiliariorum , (eu creden- 
tiariornm £on£lii <iiAi fiorgi confiliat in confiliariis fea credentiaiìis no* 
fluginta^ ex ^oibus conflat plenitodo d.Ai confilii, ad <)aos confiliarìos 
spe^at adminiilratio , & gubernatio piena , & libera pocefìas & dispofi» 
tio Burgi «jusdem tanquam ad coniiliar ios <» òl decnriones, fecundum 
qaod ipfi Uominos Poiellas, 6l coniìliani protedabantar folemnirer ipfe 
Domintts Poteflas «ina <um eisdem coniìlianis, & decorìonibos 3 ìpfique 
una cum «odem Domino Pocvftate in omnibus, & fingnlie ìafrascriptis 
andoriratem predante, & ^decretum solenni ter interpooen«e , 4k quili» 
ber eornm concorditer fuo nomine, & nomine •& vice Communitatis , 
& Univerfitatis, & omnium bominum, & peribnarum didi fiurgi, & 
diftriAns ejnsdem, ^'^os taagit, & tangere posset negotium infirascriptum , 
feceronr, & taciunt funm , & cujuscnmque eorum,4t dìAi Burgi, Com- 
mnniutis, & Univerfitatis Procuratoitetn « & Stodicam , & quiquid 
m«Uu$ efle potell provldum %itnm Goidoinm de Calice natum quondam 
Domini Benedici Civem Mediolanenfem , ad devote , & bumiliter com- 
paiendnm conun SanAiflimo Patre, éc Domino Domino Benedico divi- 
na provid«mia Papa Xil. , & coram facro Collegio Reverendorum Pa* 
tram Dominurom SanAe Romane Ecclefie Cardinaiinm, & quoiibet alio 
ab ipfo Domino Papa deputato , fea deputando , & ad ofterendum diAo 
«ornine | qaod ipfe Bargus | Untverfitae , & Commonitas erk , £1 penna- 
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nebit devota I & fidelis SanAitatt Domini noftri Pape predici ficnt Chri- 
(U Vicari! , &, SanAe Marri»- Ecclefie , ficut ceceri Fideles, Se Catholici 
Chrifliani» & ad promictendum , & jaraodum diAo nomioe in animas 
diAorum conditaentium , aood ftabanr, & parebunt mandaris Ecdefie 
foper quibascumque excefTibus per eos conerà Romanam Ecclefiam per» 
pecratis > & quod eos » vel fimiles de cererò noo committent , & ad dicea* 
dom, & proteftandum quod non credunt ad Imperatorem spedare Pa- 
pam deponere, & alium facere, fed hoc bereticum putant, & Herefint 
per Ecclefiam dampnatam, quam & ipfi coaftltuentes , quantum ad eos 
speélat, anatfaematizant^ & dampnaum reputane fecuodum di;t«rminatIo* 
nem EccIeiSe » & quod expellenr , &. exterminabunt de dìAo fiurgo , ejusque 
diftriAu prò viribu$ univ({rfos Hereticos ab Ecclefia de Herefi deootatos , & 
manifefìosScifmaticos; falvo quod in hii$ non includanrur bominss difli Bue* 

Si, & ahi dampnati ne dicitur in infrascriptis proceffibus, donec commiffio 
e nnlliratei vel vigore» & injuditia, vel juftitia ipforum proceiTuum fien- 
da per difium Dominnm Papam, & eoram proceffuum dilcuffio pendebit; 
item quod non adberebunt Ludovico de Bavaria dampnato , nec alicui Anti- 
pape vel Scìfmatico scienter, nec eorum fequaclbus , vel compliclbus t 
nec eis fcientcr dabunt auxilium , confiiium , vel favorem » direde , vel 
indircele , publicef vel occulte» nec cos fcienter receptabunt in Burgo pre« 
dìAo, nec in aliqulbus Terris ejus jurisdidioni fupposins , quoufque ad 
Ecclesie redierine unieatem , & graùam, nec aliquem, vel aliquos , qui 
veniee fub nooiine Imperatoris , vel Regis SLomanorum , vel altenus tltuli 
prò eis f vel eornm aleero sine approbatione , aut conerà mandata Sum* 
mi Poneificis, qui eil, vel qui prò eempore erte, (ti conerà eos prò pos* 
se fiabunt, & eisdem restflent in favoiem SanAe Maerìs Ecclesie ac Do* 
mini Pape , & fucceiTorum . canonice inerantium » & ouod recipient , & 
aAualiter traAabunt nuncios , & gentes Domini Summi Poorificis , & San* 
&ù Romane Ecclesie , & succeflbrum suprum canonice intranrium , tran* 
feuntes per ipfum Burgum, vel loca eorum jurisdidioni fubjefla, vel 
subjicienda , iòrosque proeegent 9 & defendent « dummodo eranfeane paci- 
fice, & sine fraude sicut alii. £e quod univerfos Arcbiepifcopos 1 Epifco* 
pos, Abbates, Priores, Prepositos, Decanos» Arcbidiaconos, Arcbipresbi* 
teros , Presbiteros , ClericQs » Regulares , Seculares Ecclestarum , & Ec** 
clesiasticas perfonas gaudere pernaieeene , nec impediene quominus gaudeane oni* 
nibus fuis libertatibus 9 & reddieibus» juribiis, & obveneionibus universis 
in diAo BurgO) & aliis eerris eorum iurisdidioni rubjeAis, quantum in 
eis fuerit, ipsisque colleAas non imponene» nec ab eis exigene, nec da- 
bune impedienti bus t vel exigeneibus auxilium, consilium, vel favorem per 
fé , vel alium , feu alios direAe , vel indirete nifi inimici eorum , vel 
rebelles ipfius Burgi exUlerene, quos recipere non promittunt, nifi peni« 
rus ad pacem, & concordiara perveneriQe cum eisdem; & quod omnia» 
& fingula promifla, & juraea per ipfum Sindicum, feu Procuratorein 
raeificabune, & approbabune in confilio generali ejusdem Burgi, etiam 
ea promieeent exprefle per Sindtcum ad hoc connirurum, & ad spqqee 
conneendum, & recognofcendum procuratorio, & findicario nomine fu* 
prafcriptis, quod dudum di^us Burgus SanAi Donnini« & e)us diftriftnf^ 
ac homines, & habitatores eorundem Burgi, & didridus fuerunt« & {le<« 
terunt fub dominio, & fubjedione, ac obedientia quondam Domini Galea- 
tii de VicecomitibttS de Mediolano» etiam (ontra Rpmanam Ecclesiami 
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' VOfi' tatseti m Heresi , twqne m aliqna fanteria alicuias Heresis etiam tecn- 
porijkas oaibns dicitnr, quod t|>fc Dominos Galeatius fverit in ribellione 
ejuidem Komane Ecclefie , & et obedivenint , & didis temporibus' parueranc 
pToat fubditi Domino fiicere eonsnetrenint , & ei ut tali faverunt, eum in 
dìAo dominio» & prchemintntiis rotis viribus defendendo ab omnibus eum 
volentibus hspvrgnare , & dejxcere de dominio fupradiélo • Et exercitus , & 
cavalcatas ad ejns voluntatem» & mandatum faciendo centra omoes, & »in- 

Svios rebelles, & inimicos ejus, fubsidta pecuniaria ei prebende, & colle- 
as, & raleas perfolvendo ad impositionem , & ▼otontatem ip$iu8, & alia 
etiam enera fopportan^i ^^^^^ fuosidia predica pecuniaria eidem preberent, 
& folverent diftas taieas , & colleilas, & alia enera Aippertarent nen ?e* 
luntarii, fed inviti , & astriAi, & tanquam Domino ebedireot , & in direr* 
sìs aliis etiam eidem favendo ad mandatam ipsius Domini in omnibus , vide* 
Kcet secundum pessibilitatem inforum , preterquam in Heresi , yel aliqua fau- 
toria alicDtns Heresis, in quibus minquam eidem ebediverimt\ nec faverem 
aKquem preftiterunt. Item ad confitendum, & recognofcendum , quod diAus 
Burgns , oc Cemmunitas , & -bomines , & habkateres e>usdem Bargi , & ejns 
diOridus fuerunt aliquibus temporibus obedientes, & faventes quandoque de 
voinntate diAi Domini Galeatii, quandeoue preter ejuc voluntatém Ludovioo 
de Bavarìa etiam in Ceronatione ipsius ta^a in Civttate Mediolaai , fcientes 
eurn tnnc temporis esse rebeHem^ Sande Remane Ecclefie , & «i tanquam Re* 

{t Romanorum, & fé nominanti imperaterem , licet non esser per Sanóìam 
.omanam Eccksiam approbatus, favervnt, obediverunt,j&intenderuat , sicut 
supra de diAo -Demino de Vieecomitibus «dlfium «fl^ in omnibus, preter* 
quam in Heresi, vei aliqua fautoria , feu fpetie Heresis, in quibus nunquan 
eidem Ludovico rei alicui alii obediverunt , vai faverem altquem preftiterunt , 
& eiiam obedientiam , & faverem prediAos , ut di£lum eft , eidem Ludovico 
prestiterunt , nec voiuntarii, fed inviti, & coaAi, quandoque per diÀum 
Dominum Galeatium » quando(^ue per 'ipfum Ludovicum , leu f entes ejus- 
dem, & quaitdoqMe propter timerem« Item ad recognofcendum, & confi- 
tendum nomine AipradiAe , cpod diAus Burgus , & Communitas , & homines ^ 
& habttatores ejusdem Burgi , & «jus diftrictus aliquibus temporibus fcienter 
receperunt Nuntios Petri de Cerbaria A nei pape t^npere quo m rebus huma« 
nis agebat bone memorie Johannes Papa XaIL, •& «num Anticardinalem 
ipsius Anttpape, & Legatos tpfins, ac Predicateres etiam predicanres centra 
difìum Dominum Jòhannem Papam XXIL, & eis faverant, ipfes ut tales 
faenorabiliter recipiende , & eis reverenter ebediende , ipfosque favorabiliter 
tramando , nen tamen in Heresi , nec in aliqua fanteria aiicujus Heresis , 
ncque eis , vtl aKcui eorum in aliqua Heresi , vel in fpetie aiicujus Heresis , 
feu centra catholicam fidem faverem , vel auxilium aliquod ulle modo pre- 
Aiterunt, nec unquam crediderunt didum Petrum de Corbana fui(le, vet 
effe verum Papam , nec di Aos Cardinales Legatos , vei Nunties fuisse , vei effe 
Nunties veri Pape, & etiam receptionem, obedientiam, A: faverem bujus- 
modi, ut diAum eft 9 prestiterunt, & fecerunt non voiuntarii, fed inviti , & 
coaAi, & prepter timorem , ut~de aliis eft premiftum« Item quod in diAo 
Bureo , éi ejus difttiAu fuerunt aliqueties Ciericis , & Ecclesiafticis perfonis 
secnlaribus 6c regularibus diAi Bursi , 5c diftriAus imposite talee , & ceiie- 
Ae, & nonnulla alia enera temporious, quibus dìAus fiurgus fuir reAus per 
diAum Dominum de Vicecomitibus, feu ad peritronem ipsius, & per diAum 
Ludevicuffl , feu ad petltionem ipsius Ludovici de Bavaria , & per Oflìtiales 
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rune prestdenres diRo Burgo, exafle, & ezafla etlam ab invlns, & contc:^ 
jura, & contra Eccleslasticam libertatem , pacientibus, & non contradlcentl- 
bus^ fed potias assillentibas dì&is «xaAoribus in illls Commnnlt & Populo 
dìRì Burgi; & ad «upplicandum prò ets, & corani nomine Sancitati ejus^ 
dem Domini Pape, quod fua «olita clementia disnetur^ & relit adhibere re* 
mediam 'Opportununa circa amotionem , & abrolucionem ^ & relaxationem. 
quof umcumque inrerdidoram , & procefTuum , & fententiarum , & abfolutio- 
re ab eis Apofiolica ordinaria, vel delegata, sive quavis alia auAorirate fa* 
éìorum , & latorura ab faomine , vel a jure tempore ione memorie Domini 
Jobannis Pape XXII. Predecessoris fui contra Burgum Sanfti Donnini, jcjus- 
que didridum, & iCommunitatem , & Universitatem , & incoiai, f«u habi- 
tatores eorondem , & fautores , & feqaaces «eoram in ipsis processibus , sive 
exprefle, sive generaliter, & alios qualitercumqae comprehensos , um Clert«» 
cos, quam Laicos, & tam mortuos^ quam viventes^ ac eos abfolvere, Se, 
liberare ab omnibus irre^ularitatibus , & excommunicatìonum , fuspensionum , 
& ìnterdiélorum fententiis, facramentis, perjurìis, & penis àliis qnibuscam- 
que juris, vel ^b Jiomine, <]ue incurrisse viderentur, vei reperirentur , feu 
dici possent propter aliqua aéla <:ommiira , aut fa^fla , sive omissa per eos ex, 
àìfi creatlonis prefati Domini Jobannis PxedecefToris fui ufque ad diem pre«« 
fentem, diflasque Commnnitates, & singulares perfonas,& slngulariter , & 
universaliter Jbabilitare , & redituere ad bonores , famam , privilegia , tu sta- 
tum pristinnm, jura, bona, &aiia plenarie in integrom, non obftantibos fu« 
pradiflis, nec aliquibus confi fcationibiis, alienationibus, & diftraAionibas , 
que fafte reperirentur quomodolibet de aliquibus bonis, vel xebus eorumdem», 
aut alterius «eornm fiomine . Romane Ecciefie, vel per alios Offiriales ejus 
exequendo etiam fententias^ vel proceflfus prediftos , vel eoram aufioritate» 
vel occaiìone, aut alio quovis tituio , vel modo, que omnia decemantnr in- 
valida «tiam de Sanjélitatis Domini noftri Pape plenitudine poteftatis y & ad 
fupplicationes quaslibet alias, cujusciraique alterius forme juQitiam, vel gra- 
tiam continentes porrigendum, •& profequendum , Se agendum, & defenden- 
dum, & juramentum de calunnia , •& veritate dicenda, & sacramenta queli« 
bet in ipforum condituentium animas diélo nonune preftandum, & fubeun- 
dum; & ad confitendum , & negandum , & obligandum di^um Burgum , & 
Dniverfitatem , & ejus bona prò predi^flis atrendendis, & obfervandis, & 
eiiam iìdejnbendum prò diilìs Dominis Johanne-, & Luchino fi opus fueric 
in quibuscnmque obligationibus, & promiffìonibus ^ que fient per eos vel 
eorum nomine Domino nofìro Pape , Se Ecciefie Romane & cererà alia fa- 
cienda in juditio, & citta, que in premifHs, vel eorum aliquo, aut depen- 
dentibus ab eisdem , vel ea auomodolibet tangentibus fuerior , vel videbun^ 
tur opportuna, Sl que ipfi dìAo nomine facere pollènt ii perfonaliter interes- 
sent , ètlamfì majora , vel graviora fo.rent <)uam que fuperius. sunt exprefla ^ 
criamfì mandatum exigerent speciale, dantes, & concedentes eidem Procura^ 
rori & Sindico quo fupra nomine plenum, & liberum, & generale & spe- 
ciale mandatum, plenam, & liberam, generalem, Se sp^cialem admininratio* 
nem in premiHts , & auolibet premi/forum , & connexis , & dependeotibus ab 
elsdem, vel ea, feu atiquod eorum concernentibus quoquo modo ; promitren- 
tes infuper , Se x:avenres que fupra nomine in manu mei publica infrascript! 
Notarli , {ìipuiantes nomine Romane Ecciefie , & cujnscumque interede pos- 
set judicio fini, & judicatcm folvi, cum omnibus fuis claufuiis, fub omnir 
um di^i Burgi, & Univerfiratis obligatione bonoram, & perpetuo rara ba- 



387 

bere, & inviolabiliter obfervare qnecumque Ipfe Procarator, feu Sindicus 
dixerit , & fecerit in prernifTìs » renunr'undo difto nomine expreffe , & ex cer- 
ta fclentia ieglbus dicentlbus non vidert Tab generaiitate compfehendi , quod 
non ed veridmile, quem specialiter concefTerim» vel de quo co^itatum non 
docearur , etiam omnI ali juri » aélioni > defenfioni , & exceptioni , quibus fé 
tueri poflent contra predilla > vel aiic^uod premiflbrum , vel ea, feu aiiquod 
eorum impugnare, annullare, vel infnngere, qaibus non obftantibus volue* 
runt omnia fupradifla perpetuam obtinerc debere roboris firmitatem ; & ad 
inajus robur omnium prediaoruin figlila Poteflatis predici , & dìdi Burgi , 
& CommunlMcis appendi iuflferunt, & mandaverunt buie Inilrumento prefente 
sue Notano & Teftibus infrafcrìptis «^ Nomina vero Consittariorum , leu De- 
curionum fupradiAorum funt hec. Dominus Simon Rubini, Dominus Otto-^ 
bonus Pel lavìcinus, Dominus Jacobus de Melgerìtis» [>oininus lacobus Bor* 
garanus y Dominus }acobinus de Varfio , Dominus Seth Mabagnus ^ Petrus de 
Palmerlis^ Guliielminus Milanui, Petrus Ansaldi> Pbilippinus Corrigia , Si* 
mon Mezadrus, Jacobinus Faroldus , Donniuus de Lamora, Copellus Ritius, 
Petrus Pixanust Petrus Guisalbertus, Copellottus de Marino, GuUielmus 
Galli) Albertus Levoratus^ Albertus de Saccha, Johannes de Salvis, Jacobi- 
nus AxineUus^ Petrus Zosezadus, Pacius Floranus, Albertus Vallixella, Ot« 
tcbonus Fava, Nicolinus Rubini, Corradus Taraschonus >. Albeninus Calvus, 
Manzo Butius> Donninus Boltigus> Ughellus de Boila, Bertholetus- Ponco- 
linus, Antoniolus de Anfaldis, Simon Peperterra> Albertinus Milantius, Pe- 
trus de Bargono,. Beruardus Quiéntonus, Amicus de Sablonibus, Simon Bot- 
ta/olus,. }acobtnus de Abbatis, Magifier Laurentius de Faciis, Giliatus de 
2^mbernardis , Magifìer Gerardus de Laborata, Raminus Rami, Andreas Bu* 
tius, Copellus Gardini, Burigardus Foruaxecius, Bernard us de Burgheto, Jo« 
banninus Trufcinus, Roiandinus Pinchelinus, Johannes de Vigolono ,. Girar- 
dus Nicolai, Ritius Focnarius, Bcrtholns Givezonus* Francifcus Ariberti, 
Exau Veronicus , Ugolinus Stiparellus, Jacobus de Vigoleno, Bernardus Fri- 
gus, Bernardus Guardaxonus , Roiandinus Marefcalcus. AAa fuerunt hec 
omnia predifia ,. & fmgula in fuprafcriptis Burga Sanéli Donnini & Palatio ,. 
anno, indiélione, menfe , die. Pontificata, & loco supradi^is. Prefentibus 
Domina Johanne de Gallis de Paola jurisperito , Petro de Sacca , Bugneto de 
Bononia, Jacoba de Borgaranis., Angelo- de Florentiis, Jacobo de Vitalis , & 
Conradino Guardafono , babitatotibus dié^i Burgl San6li Donnini. Parmenfir 
Diecefis teftibus ad predilla vocatis. specialiter, & rogatis. Et ego Francifcus 
de Sandozenone Clerìcus Medioianenfis ,^ publicus Impellali auftoritate Nota- 
rius prediAis conQirutioni ^ ordinatloni , decreti impofitioni , & proteQationi , 
nec non omnibus aliis, flcfingulis fapradiélis, dum- ùc agerentur, prefens in* 
terfui una cum fupradiAis tefiibus, anno, indizione, menfe, die, Pontifica* 
tu, & loco predi5lis„ eaque omnia, & fingula in hanc publicam formant 
redegi, meoqae solito» figlilo fignavi in redimonium premiflbrum rogatus. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nofhe- receptionis , re* 
fijtutionjs, absolutionis , relaxationis , amotionis , ordlnattonis , precepti , con« 
Aitnttonis , & voluntatum. infrangere , vel ei aufu temerario contraire . Sì qub 
autem hoc attemptare- presnmpferìt , indignationem omnipotentis Dei , & 
Beatorum Petri, & PauU Apoftolorum ejus fé noverit incurfurum. 

Datum Avenione XVII. KaL Junii Pontificatus noftrì anno feptimo,. 
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ma 2p^ • 

Berceto data in Feudo ai FiescU 187 > 
ai Rossi 278 • 

Bergonzi Bergamino muore in guer* 
ra I4p. 

Bernardo da Parma Arcivescovo di 
Genova 1% • 

Bianchi Gierardo fatto Cardinale zS ^ 
viene a Parma 36* Vescovo di S ab- 
bina 47 • Passa in Sicilia 48 • Tm^ 
tare- di Carlo d^ Angih òi • Sua 
liberalità > ivi • Ricevuto /'« Par* 
ma con grande onore 83^ • Fondm 
H Capitola dal Battistero 84 > 8^ , 
117, e il Moni fiero di San Mar* 
tino nò. Muore 125.. 

Bizozera Paganino Podestà di Far^ 

Bolognesi^ hro consiglio non osca/* 

tétto j. 
Bonaparte Nordiglio Podestà di Par* 

ma 8« 
Sb Bonaventura^ suo passaggio per 

Parma 11 • 
Bonconsiglio ^Bonifazio Podestà di 

Parma p8 • 
Bondelmonti Albizzot Ugoccione^ e 

Tecla Podestà di Parma òò , 8^ , 

IO? • 
Bonghi Guidottino Podestà di Par^ 

ma 44* 
dal Borgo Axzo Podestà di Par- 
ma 2p« 
Borgo San Donnino abitato da Mat* 

tea Visconte 1 27 • Fortificato 1 28 • 

Battuto dai Parmigiani lò{ • 
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Asfoggiftato ad Arrigo VII^ indi 

" m GÌSerto da Correggio 179. Poscia 
ai Rossi 183. Sua pace co^ Par- 
' migiani ip7« Si dà al legato del 
Papa 2^7 • Occupato dai Risconti 
«42 • Assediato dai Parmigiani 
244. Donato al Rossi 278. Tolto 
loro da Azzo Visconte ^oo . Smo 
incendio , # -.xx«/#»«i<;»r dalle ce»' 
jstre incorse ^ l S • 

Boschetti Gherardino Podestà di Par* 
ma ZI • 

5*. Bovoy come nascesse in Parma 
la sua divozione ^ 20 • 

da/la Branca Manno ■ Podestà di 
Parma 2 to • 

Bres cello arso 158. 

5'. Brigida Chiesa to • 

Brasati Tedaldo y e Paolo Podestà di 
Parma 55, 12^ • 

da \0^ aitalo Falcherioy e Francesco 

Podestà di Parma 114) l8S. 
da Calcinala Obicino Podestà di 

Parma 327- 
da Caligine Pedraccino Podestà di 

Parma ^02 . 
di Camilla Guido Podestà di Par* 

ma 274* 
Campane fuse in Parma ^4 , 84 • 
Qapodivacca Giacopo Podestà di Par- 

ma 2c8 • 
Carlo figliuolo di Gioanni Re di 

Boemia viene a Parma 279. Sua 

battaglia a San Felice 282 • Fat- 
■ to Re de^ Romani gj6. 
Carmelitani quando venissero a Par* 

ma 9. 
Carpesano Francesco scrive gli Sta» 

tuti del Capitolo del Battistero 158. 
da Carrara Niccolò Podestà di Par^ 

ma 2^7. 
Carrocci di Parma *é di Cremona 

restituiti 4^ • 
Carta di stracci , sua arnica fab^ 

brica in Parma 27. 
Cartari Preposto Podestà di Par- 
ma 168 • 
Castelli del Parmigiano abbattuti l z l • 

Tom. JV. 
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da Castello Uberto Podestà di Par» 

ma 1^5 • 
da Castello Arquato Gioanni Vesco* 

vo di Parma pò. Muore Xl8. 
Castello della Croce edificato alla 

Cade 40. Diserutto , # risarei f 

102 . • 

Castiglion de* Marchesi combattuto 

241. 
Cavalcabh Giacopo Podestà di Par- 
ma 157, Ivi seppellito 2j8. 
Cavriago Castello xoi , no. 
da Cavriago Alessandrino decapitato 

50 J • Beretta morto in guerra 179 • 

Bonifazio Podestà di Milano 224» 
Cause Parmigiane da non delegarsi 

fuori di Stato 54. 
Certosa di Parma fondata 6^ • 
da Cesena Fra Michele predica in 

Parma contro Gio: XXI l 268. 
Chiesa del Palazzo Pubblico 240* 
Cittadinanza comprata da Popola-^ 

ri 50. 
di Cocconato Guido Vicario di Arri* 

go VII in Parma 172 • 
Collegio de* Giudici 86. Privato del 

diritto di giudicar nelle Cause 

Criminali 10^ . 
Collegio de^ Medici come antico So • 
Colorno in potere di Mastino della 

Scala 2p4. 
Congiure in Parma scoperte 27 ^ , 

Consorzio quando fondato It^ • 

Consorzio delle Dame ristabilito j r • 

daCornazzano G Iacopino Podestà di 
Milano 200 • Magnano occupa 
Grondola p2 • Ne fugge p j • Deca» 
pi tato iip. Manfredinoj suo trat* 
tato contro Parma 112. 

della Cornia Guido Podestà di Par» 
ma 1 28 • 

Cornigli occupato icrj • Riavuto^ e 
smantellato io8« 

da Correggio Famiglia nobile , sue vi- 
cende 54, 2^4, 24P , 2Sp, 2pp. 

da Correggio Antonia j suo amor ma* 
ri tal e 2^5 • 

da Correggio Azzo Preposto di Bor- 
go San Donnino 218 • Accusa Ro- 

bb 2 
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landò Rossi 2p6f }^X • Di pravi 
consiglj a Mastino della Scala 
jio. Chiede in Feudo al Papa un 
Monte in Castrignano ^12. Pren* 
de moglie jij. Fa riMlare Par* 
ma agli Scaligeri ^18 • La vende 
a4 Oàizzo d*Este J2ó . 

da Correggio Corrado Podestà di Pi'- 
sa 1^6. 

da Correggio Giierta pacifica i Par^ 
migianif e ne diviene capo e si» 
gnor e 129 • Aggrava i sudditi 
X34« Tenta farsi padron di Pia* 
eenza i j6 • Sue Leghe 138^ 141 ^ 
Combatte Reggio 14^ • Marita, tre 
figliuole y ivi. Entra in Reggio 

144. Prende Guastalla i$i • £^ 
spulso da Parma si mette in guer-^ 
ra 154 e feg» Vi rientra^ zòi • 
Vien fatto Podestà de^ Mercanti 
XÒ4« Va alla coronmone di Ar* 
figo VII 171 • Gli si ri Mia I7f • 
Ottiene Cremona 180 • La rinun» 
zia 185 • Fa pace co* Rossi ed al* 
tri 19^. Favorisce i CavalcabV 
aoo. Prende Casal maggiore 201» 
Rientra in Cremona y ivi.. Espulso 
da Parma y e da Cremona di ^nuo- 
vo ao2 • Fa varie imprese aiz.. 
Ottien pace da* Parmigiani 21^. 
Fatto Capitan Generale de^ Guelfi. 
as^ • Muore 226. 

da Correggio Guido seniore y sue Po* 
desteri e 54 > 56. Capo di partito 
72 • Scaccia da Parma i Sanvi* 
tali 102. 

da Correggio Guido juniore favorisce 
Cane della Scala 240 • 

da Correggio Matteo seniore ^ site Po- 
desterie 5é , 72 • 

da Correggio Matteo Juniore Podestà 
di Reggio 144 • Battuto 149 • Com» 
batte i Mantovani 180 • 

da Correggio Simone prende moglie 

145 . Serve il Legato del Papa 
2:5} • Occupa varie terre del Man* 
tovano 249 . Muore l%% • 

da Correggio Ugardo ucciso i^J • 
da Correggio Ugolino Podestà dr Fi' 
renze n8. 



Corvara Castello assediato 7. 
Costantini Perolino Podestà di Par» 

ma 129 » 
Cremascbi Saracino Podestà di Par*^ 

ma ^24. 
Crivelli- Simone Podestà di Par'^ 

ma 214. 
Crociati^ loro Società 88. 
dalla Grotta Alberto , « Roberto Po» 

desta di Parma 71 , 241 • 
da Cuneo Conte Bernardino PodeseJt 

di Parma. 144 • 

JL^isciptin^nti ^, loto settor rinnovi^ 

ta jiò. 
Dogana del Sale ^ suo principio 27 • 
Domenico Andrea Podestà, di Par» 

ma 224. 
Donati Timone Podestà di Parma 9» 
di Dosino Al bertone Podestà di Par» 

ma 9; • 
Duomo profanato per omicidio. 149 », 

JtLnrici Falcone Vicario di Arrigo 
VII in Parma 17J . Deposto dd^ 
Parmigiani 178 ► 

Snzfila fortificata e ribellata^ l$3* 
Assediata i$9 • Presidiata da Gi" 
berto da. Correggio 22^. > 

da Enzola Coppino Podestà, di Ve^ 
rona 180 • Messo a- guardia di 
Casatmaggiore 201 •. Giacopo Po* 
desta di Modena 56 • Gherardo 
Vicario di Verona 1 75 • Ucciso in 
Poviglio 225. Tommaso Podestà 
di Siena 75: . Vicario di Asti ij^ • 

Esequie come celebrate anticamen» 
te ^29. 

d* Este Azzo invogliato di Parma 
dai Sanvitali 101 Si pacifica 
co^ Parmigiam 108. Preso in sos» 
petto da Azzo da Correggio 149» 
Obizzo ottiene Parma ^17 • La ce» 
de s LMchino Visconte )34* 

t^ elino combattuto ^f%. 
Ferrapecora Simone Podestà di Bo* 
^ogna 144 • 



é^l Ferr» Bernstd^ Podestà di Ab* 
dena 67. .*i 

Filippi^ Manfredi Podestà di Pat- 
m» 265 • 

dii fogiian» Mattea Podestà di PmT'- 
ma 1Ò7 . 

Fontana Gherardo Podestà di Pia» 

TrangiUsta J^rm^eas^ Podestà dt 

Parma 7^ . 
Frati del Ponte di Tara come man'^ 

cassero^ l?o • 
Fredolfi E lena eretica: dannata: al ftM^ 

co ^6 . 
Frescobaldi Tecla Podestà di Par-^ 

ma 8ò • 

\Xaìnaoo^ sua Pieve 116 • 

da Gambara Gherardo Podestà di 

Parma 119 v 224 • 
da Garbagnate Gaspare Podestà di 

Parma 112. 
Carsi Garsuccio fonda P Ospedale 

di San Quirino 280 . 
da Gente Pinotto assale Guastai'^ 

la 16 . Ucciso 72 • 
Chi or ola Castello i6^, 
Cioanni Re di Boemia viene in Ita-" 

Ha 175 • Fatto signore di Poema 

27 7 • Sua partenza 28^ • 
B» Gì canni da Parma rifiuta if 
■ Cardinalato 28.' Muore yó* 
Giustiniani Marco Podestà di Par* 

ma 87* 
Goghi Francese» Arcivescovi di Mi-^ 

lano 106 • 
Gonzaga Luigi Podestà di Parma 

221 . 
Crassi Contino^ Podestà di Parma 
' 222. 
Grassoni Grassone 51.. Guglielmo 

Ridolfo Podestà di Parma , ivi , 

165, 149. 
«S*. Gregorio X passa da Parma 

Il y Si . 

Griffi Mazxaiéo^ Podestà di Par* 

ma Si » 
Grondala Castello riedificato $6 • 

Assoggettato a Parma 2^p • 
Guardatone distrutto 107 • 
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Citar nieri Umberto Podestà di Par* 

ma 95 . 
Guaschi Guglielmo Podestà di Par* 

ma 12^» 
Guastalla presa da Giberto da Cor- 

reggÌQ l^i . Occupmsagli da Ciò: 

Griffi 174. 
Guidizanr Bartolommeo Podfstk di 

Parma 201 • 
Guidobovi ' Ruggero Podestà di Ge^ 

nova z6 • 
de Guidoni Pellegrino Podestà di 

Parma 4 • 

S. Ilario Chiesa presso Parma data 

ai Servi di Maria 148 r 
Inondazioni 2g , 41 ^ 92 ^ 1529 

198 > 3J2» 

JLaandriano GiacopO' Podestà di Pat^ 
ma ifS j 191 • 

da Lavagna Bonifacio fatto Arci" 
vescovo di Ravenna 12» Visita la 
Chiesa di Parma 27 r 

havelong» Baruffaldo Podestà di 
Parma jo^ . 

Leoni del Dtéomo quando y e da chi 
fatti 46 • 

5*» Lodovico IX y suo cadavere portai 
to a Parma 5 «^ 

Lodovico il B avaro passa pel diserete 
to di Parma 259. Ne ottiene il 
dominio 164. . Vi entra 2Ó8 . 

Lunghi Guidolino Podestà di Par* 
ma 1% • 

S» Lucia y perchè solennizzata in Par* 
ma la sua festa 10^ • 

Lupi Marchesi di Soragna scacciati 
da Parma da Giberto da Correg* 
gio 162 • Investiti dal Papa del* 
le Terre di Manfredino Fallavi* 
cino 25^ • J> cedono 262» 

Lupi Albert accio imprigionato^ def^ 
Parmigiani 220* Bonifazio y suo 
maritaggio 54. 5 tu Podesterie 6j^ 
88, 127. Lapo favorito da* Cre* 
monesf ijo» Uberto Podestà di 
Piacenza 71 • Ugoletto guerrep,gia 
per Gio: Re di Boemia 280 . yica*' 
rio per esso in Cremona 284* 



AlacMluffi Nieeoih PaJesfi di Par* 
ma :jjg. 

Maggi Majfeo Podestà di Parma 2$ • 

Malaspina Francttchiff f^icario in 
Parma di Arrsg9 m 17J . Mmn^ 
fredo ofcapa Pontremolì 75 • Nic- 
co/ò Podestà di Parma j • Capì^ 
tan generale di Guerra lop , e seg. 

Malatfolti Bonavoha ^ e Gufcia Po^ 
desta di Parma 66 j 15^ • 

da Malvicina Bonetto Podestà di 

Parma gip • 

Mancasela Pietro j e Tommaso Pode- 
stà di Parma 164 , 292 • 

da Mandello Pagano Podestà di 
Parma 2ì6» 

Manfredi Azzo y e Taddeo Podestà 
di Parma 21 , 148 • 

da Marano Andrea Podestà di Made^ 
na 8 • Gì Ho lo Podestà di Reggio 29 • 

da Marano Anselmo Abate di S* Gio: 
Vangelista partigiano di Azzo d*E' 
ste tratto di bando i;o. Fugge da 
Parma 14^. Vi è rimesso I5g« 
Tratta pace fra Giberto da Cor- 
rtgjgi* 9 i Parmigiani lòi • Aecks$ 
dategli presso il Legato d^l Papa 
2 } 7 • Imprigi ornato 272. 

Marini Pietro Arcidiacom di Par-^ 
ma 2po« 

Maftinenghi Lodtrengo Rettor di Par- 
ma 2gp • 

Marti f9o ly , me cure verso Parma 46 . 
Mascherate de* Parmigiani 216 • 
Medesano arso i9ó • 
Melio Mariano Podestà di Parma 115. 
Mezzani in Po quando formati 9^ • 
Milleduci Egidia Professor di Leg» 

Modenesi insttltana i Parmigiani Jp » 
Si riconciliano 69* 

Monistero di S. Caterina 28; • Di 
S* Ciò: Vangelista caduta in sos- 
petto di dar ricetto ai ribelli 101 . 
Raccomandato alia direzione dei 
Vescovo X24« Di S. Martino 116 • 
Di S, Quintino ^ sua giurisdizio^ 
ne contesa tra i Canonici e il Ves- 
covo I2g • 



da Monsetice Ciiericaccio Podestarili 

Parma ip. 
da Montecchio Matteo làcciso 287. 
Mùntechiarugolo ribellato contro Par* 

ma 188 . Distrutto ipi • 
da Montemagno Corrado Podestà di 

Parma ip » 
Moro s»Iv4ifrgio Vicario di Parma a&i • 
da Mozano Aicarda ji^^» M X^eno 106 m 

I\ aviglf scavati p« Statttti per 

conservarli 158. 
Nobili di Parma sdegnati contro Qi*^ 

Berto da Correggio igg • 

KJbizzi Alamanno Podestà di Par^ 
ma ^27. 

Oddi Oddoj e Massolo Podestà di 
Parma 48 , 88 • 

Odoardo figliuolo di Arrigo Re d* I»* 
gbiltetra passa per Parma 1 1 • 

Orgogliosi Guido Pothhà" e Vicaria 
Regio in Parma i^i • 

Ospedale di F. Alberto ^^ . Di Don» 
nino Raimondi ^ly» Di 5*. Qui- 
rino 280.- Di Ridolfo^ leggi onda 
se ne istituiva il Rettore 12$. Di 
Ugolino da Niviano 2gd«. 

Jr alazzo delP Arena donato ai T#m- 
tonici 278 • 

Palazzo nuovo del Comune 4$ • 

Palazzo de* Notaf edificato 74» 

Pallavicini di Scipione occupano le 
Saline de' Parmigiani xi4« Fa$t^ 
tori de* Borghigiani ribelli Ip4« 
Spogliati delle Saline 220 . 

Pallavicino Guglielmo e suoi figliua» 
li IJ, 14. 

Pallavicino Manfredino in guerra 
co* Cremonesi 4p . Ribelle ai Par-' 
mi giani 181 . Fa istanza per Se- 
ragna tohaxli dai Lupi 222. Fa- 
ttorisce Galeazzo Visconte 241 • Jir- 
, vestito da Lodovico il Bavaro 
25 j. Ricupera le Terre occupate 
dai Lupi 262 . 

da Pai mi a F antiglia vende ogni di- 
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fin» g^diéto nel Caititlo di Fai* 
mia Zt^ • 

dé$ Pafu Aimnicoy sua morti ^o. 

da Panico Paganino Podestà di 
Parma ié%* 

Parmigiani in lega et? Torriani 20, 
^5 > ^9 9 ?^* Soccorrono i Bologne^ 
si 28 I / Veronesi 70 ^ i Roma^ 
gnuo/i /^2^ i Lodigiani aap * ^'^^ 
ìsvesi K^ ' Syuvammcan :^p • Asso* 
Jstn 47* Onorati dai Cremonesi 
49 • Pacificano i Modenesi 56 , 
òj , e i Reggiani 57. Guerreggia» 
no contro Azzo d* Esse 104* In 
lega con Matteo Visconte 127. Si 
sollevano contro Giberto da Cor* 
reggio 154 • Battono i Borghi* 
giani 165, e seg» Mandano ad 
Arrigo VII la corona , eòe fu^ di 
Federigo II 174* Riiellansi a lui 
277. 5"/ danno a Roberto Re di 
Napoli 18^ • Fanno pace co* Bor* 
gèi giani 197* Scacciano Giberto 
da Correggio 20 g • Fanno pace con 
lui 2Xg • Interdetti per aver soc* 
corso i Bresciani^ e il {Visconte 
219 « 229* Assoluti 2J4« Giurano 
di ubbidire al Papa vacando 
P Impero 236, 2ji • Gli si ri bel* 
lano 256. Negano P ingresso al 
pseudo-Cardinale Gioanni Visconte • 
258 . Tornano sotto il Papa 262 • 
Si danno a Lodovico il B avaro 2Ò4 , 
a Gioanni Re di Boemia 277* 
Combattono a 5*. Felice 282. Giù* 
rano di ubbidire al Papa 290» 
Resistono ai Correggesi 291 • Si 
assoggettano a* medesimi Ji8| ad 
Obizzo d* Este 327 > a Luchino 
Visconte ^?5 . 

Petrarca Francesco onorato in Par^ 
ma Iti • 

Piazza ampliata 50. 

Pieve Altavilla distrutta 284. 

-^*' Soggetto Bertrando Legato di 
Papa OU: XXll in Italia 227. 
Viene a Parma 247. Ne riceve il 
dominio pel Papa 251* Escluso 
dai Rossi 254. Porta loft guerra 
%6i . Scacciato da Bologna 289 • 
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d^ Polenta Bernardino Podestà di 

Parma 107 • 
Pontecarali Fiorino Podestà di Par» 

ma 91 • 
Ponti su la Parma fatti di pietra 

ap > 74 « 75 - 
Ponti di Enzaf e dì Taro 6^ y 90. 

Di CopermiO) e Coenzo 1^5. 
Pontremoli in lega co^ Parmigiani ^ , 

260 . Dato in Feudo ai Rossi 278*. 

Ceduto a patti da essi J04 . 
Ponzoni Federigo Podestà di Parma 

86. Ronzone Vicario ivi 280. 
Porta di S. Benedetto edificata 6^ * 

Cappellina 119. De* Pater i ^ per* 

che così detta 119. 
dalla Porta Scorta ^ sue Podesterie 

4, 28, 42. 
Poviglio distrutto zzò» 
Predicatori Frati ^ loro Convento ae* 

salito dalla plebe , * loro fuga 48 . 

Tornano in parte 48 , poi tutti 70 • 

Dilatano la loro fabbrica IZ7 * 
Profanatori del giorno di Pasqua 

puniti da Dio 169 • 
Putaglia Guido capo delP Ordine de* 

gli Apostoli 16 • Passa ai Tem* 

pi ari 17. Guglielmo Podestà di 

Firenze 8-j • Giliolo Podestà di 

Cremona 20 z • Rolando Podestà di 

Bologna 17 • 

\cuerini Tommaso Podestà di Par* 

ma 78. 
S. Quiri'co Castello tolto a Cagmuot^' 

da Correggio ^J2« 

Ik ai mondi Donnino fonda l* Ospom 

dale della Disciplina ^ij • 
Ramesini di Colorno , loro ostilità 

222 . Estirpati da Azzo da Cor^ 

reggio goò. 
Rangone Gherardo y e Giacopo P^Je^ 

sta di Parma 24^ i 29 . 
Rappresaglie vietate tra Parma e 

Reggio i . 
Ravarano tolt» 4 lAanfredina Pallf* 

vicino iSz* 
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Rfggto combattuto da Azz^ da Cor^ 
reggio I4X. 

Roberto Monaco Ctsterc/ense r Car*- 
di naie morto in Parma 145 • 

Roberta Conte d* Artoìs. paisà per 
Parma 48 . 

Roberto Re ^' Napoli proclamato Si'- 
gnor di Parma 185 . Pacifica i No- 
óili Parmigiani 192. Et eluso a 
paco a poco dal govexna 1 94 • Fat*^ 
ta Signor di Genova 218 • 

Rocca di Falle S'az^lina CQjnb^^f^^^ 

2gO . 

Rodeglia Ciacopù. Podestà di Fat- 
ma :;8L. 

da. Kodengù Anselma Podestà di Pate- 
ma 42 9 76 • 

da Rosate Alberto. Podestà di Par*- 
ma òo.» 

Rossi sdegnati contro. Giberto da Cor-^ 
reggia si^ aliantanano da Parma- 
ijg^. Tentano, di occuparla 1^9- 
Scacciati da Giberto dà Correggio 
161 . Fanno guerra a Parma 182 
e seg. Tornano^ in> Città riconci^ 
liati 19} .^ Si oppongono- ai San* 
vitali 2} I • Loro unione co* Cor- 
^^£3^^^ 247 « Ribellano Parma al 
Papa 256 . Investiti di Terre da. 
Giaanni Re di Boemia 278. Ban^ 
diti dagli Scaligeri « e poi rimessi 
in parte ^11.. 

Rossi Andreas io , sue nozze 22&» Gaer'^ 
reggia contra Modena 249 • 

Rossi Beltrando prendt moglie $24- 
Muore Jii. 

Rossi Bernardi Vicario^ in Reggia 80 - 

Rossi Guglieltnino , sue nozze 5:5 . Po- 
destàin, Milana 60 • Sua prole ^l^ • 

Rossi Gugliilmo' Podestà di Moder- 
na 4j . 

Rossi Mar fi li 0' combatte la Terra di 
Sabbiane 242 • Rettor di Reggia 
255 . Riduce Parma ali* ubbidìen^ 
*• di Lodovico il Bavaro 2649. 
cbe^ l^ fi^ sua Vicario %6g . Ottien 
prigionieri due Signori daf Salzo ^ 

ed un figliuolo del Re di Napoli 
271. Li pone in libertà tjé. 
Muore ^08 • 



Rossi Pietro guerreggia contro Mode* 
na 249 . Prende moglie 257 • Con- 
duce a Parma le genti dt Lodovi* 
co il Bavaro 266 • Sgombra il ter* 
ritorio dai Ladroni tój . Sottomet* 
te Borgo San Donnino 282 • Vico* 
rio di Lucca 28Ò » Soccorre Parma 
29 j . Generale di guerra contro gli 
Scaligeri 50? . Toglie loro Padova, 
rp'j * Perito sotto Muni^u^ mua^ 
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Rossi Pino Podestà di Parma 119. 

Rossi Rolando di Bernardo ^ sue Po^- 
desterle z6 y òo ^ 

Rossi Rolando di Guglielmina asse* 
dia Borgo Sa» Donnino 244 • Reg^ 
gè Parma come Signore 257. £* 
Capitan Generale 2j8. Imprigio^ 
nato dal Lerata 265 ^ Tratto di 
carcere 2j6 . Vicario di Parma per 
Gioanni Re di Boemia 286. Offre 
la Città ad Azza Visconte- 296 • 
Fatto Capitan de* Veneziani ^08 • 
Ambasciadore a Mastino della^Sca^ 
la J24« Muore ^gi. 

Rossi Rosso , sue Podesterie 254 , 281 •. 

Rossi Ugo capo di partito in Pat*^ 
ma 57. 

Rossi Ugolino- fratello di Guglielmino^ 
sue nozze 57. Senator di Roma ^^ • 

Rossi Ugolino figliuola di Guglielmi'^ 
no- Canonico di Parma 2^4. Ves*- 
covo di detta. Chiesa 2^8 . Compre^ 
le ragioni di Manuello da Vallis-^. 
niera contro i vassalli della Chie^ 
sa 2 $4» Si porta ad Avignone 
289 • Ritirato in Padova ^08 .. 

dalla Rovere Papiniano Vescovo di 
Parma 121.. Impone tasse al Cle^ 
ro 146 . Maltrattato da Giberto da 
Corteggio 148 • Tentai pacificare i 
Borghigiani co^ Parmigiani 166 • 
Trovasi alla coronazione di Arri" 
go VII 170 . Sua morte 205 • 

Ruggeri Bonaccorso Rettor di R^i^ 
2$$- 
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O al imbene Zanaccio Podestà di Par* ^ 
tna i6Sf 245 9 262. 



Saltatili Simone Vescovo di Parma 
20 ó • Concede indulgenza a chi 
recita f Ave Maria al far del 
giorno f i a mezzodì 216 • Pro» 
mosso al P Arcivescovado di Pisa 
2^8. 

Sambonifa^io Lodovico Podest/l di 
Parma 47 . 

4a San Marco Ugolino Vescovo di Cr*- 

Sair Secondo occupato da Matteo Vis* 
conte ip6 • 

Sanvitale. Anselmo Vicario del Vesco^ 
vo Obizzo go • 

Sanvitale Qianquirico assoggetta Pia» 
cenza 179 • Ne viene scacciato 
180 • Condannato da Arrigo Vllm, 
18 [ • Vicario di Ber ceto xpi • Pro* 
fura la faQe trd^ Parn\igiani i 
Borghigiani 192 • Marita una fi» 

fliuola ad Andreasfo de'* Rossi 228* 
oli evasi contro de'* Rossi , e ri man 
jprigione 2^x. Confinato a Venezia 
252. Occupa Cavria^Q 260. Muo» 
re 5x5. 
Sanvitale Giberto J^Ji, ^^^y m • 
Sanvitale Qioannino Podestà di Afo» 
dena 144 • Si ribella a Parma x88 • 
Torna éèlP ubbidiemza xp6. 
Sanvitale Obizzo Vescovo di Parma 
consacra il Battistero 3 • Insegna 
come prendere il Castello di Cor» 
vara 5 • Passa in Francia 1 1 • 
Capo di partito 58 . Come trattasi 
se Gherardo Segarello 60 • Manda 
Procuratori al Concilio di Raven» 
na 6p • Brama di dar Parma ad 
Azzo d^ Ette 88 , 92 • Scomunica 
il Podestà y e i Colleg) 95 , Vien 
trasferito all'* Arcivescovado di Ra» 
venna p6 . Costretto a fuggir da 
Parma pp • Bandito co"* suoi segua» 
ci 100 • Nuovi sforzi suoi per dar 
Parma air Estense xoi • Abban» 
donato da lui 108 . 
SanvitaU Tedi si o , sue Podesterie 21 , 
24. Vicario in Firenze per Carlo 
Re di Sicilia 28 . 
Sanvitale Ugo , sua condanna X 1 5 • 
SanvitaU favorevoli ad Azzo d* Este 






p2 . Espulsi da Parma co* seguaci 
100 . Richiamati 1^0 • 

da Sassoferrato Brodajo Podestà di 
Parma 1 20 . 

della Scala Can-grande stipendiato 
da' Parmigiani 221 • Alberto , e 
Mastino òrami,^ Parma 281 . 
Mandano m hatterla z«Q. 5; ^^Z- 
gono ai Rossi per^ averla igy 
Vi entrano 298 . Lega contro di 
essi J05 . Mastino Ja riconosce in 
Vicariato dal Papa j r5 . Gli è 
tolta dai Correggesi :?i8, 

de Scornazzati Parente Podestà di 
Parma 199* 

Scorza Cabrietto riielle a Parma 
209 . Rilascia Tiore ai Parmigia» 
ni 252» Rol andino viene alP ubbi» 
dienza di Parma 16 >* Unito ai 
fuorusciti di Piacen^za 1 64 . Ucci» 
so 16^ • 

Scotti Rotandino Podestà di Par» 
ma 104* 

Segar elfo Gherardo^ suoi errori 14 ^ 
15, j6. Imprigionato 69, Proces» 
sato 91 • Arso 121 • 

della Senaza Aldigerio^ sue Podesti» 
rie ^i^ 56. Giacopo fa ribellar 
Enzola 158 • Ucciso 162 « Gillo* 
io Podestà de^ fuorusciti Bresciani 
179 . Guido Podestà di Bologna 26 • 

Servi di Maria vengono a Parma 147 . 

Servidei Ruggero Podestà di Mila» 
no 200 • 

da Sesso FregnanOj e Goffredo Pode» 
sta di Parma 299 , ^09 • 

Simonpiccioli Pellegrino Podestà di 
Parma lOO . 

S indico del Comune quando eletto 214 • 

da Sommo Ugone Podestà di Parma 
129. Maffeo Vicario ivi 285 . 

Soragna occupata ^>2 • 

Spino Pietro Podestà di Parma 184 . 

Statuti rinnovati 2 . Statuti della 
Mercatura XÒ4 . 



T 



averna Rolando Vescovo di SpO' 
leti 28 . Mandato in Francia per 
la Cmasa di San Luigi 47 . Muo^ 
re 61 . 



